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VITA 

DELLA   REVERENDA   MADRE 

D.  MARIA  FLORIDA 

ROBERTI 

Dell'Ordine  di  San  Benedetto,  &  Abbadefla  del 
Monaftero  di  Sant'Anna  di  Roma  , 

Scritta  in  modo  direttivo  per  le  JMonache >  e  per 
tutte  i\  Anime,  che  adirano  alla  -perj ì \z&Àme> 

i 
~  DÀt  PADRE  D.  GIROLAMO  CHERUBINI, 

«Sacerdote ,  e  Rettore  della  Congregazionedi  S.  Giufeppe 
in  San  Pantaleo  a'  Monti . 

2>     E    D    I    C    A    T    A 

All'  Illufòri  [firn*  Signora ,  la  Signora 

CATERINA  NVNIZ 

DEGLI  ANNIBALI  DELLA  MOLAR  A. 


IN    ROMA    iDCC  X  XII. 
Nella  Stamperia  degli  Eredi  del  Corbelletti . 

CON  LICENZA  DE*  SUPERIORI . 

Si  tengono  da  Gio:  Domenico  Giovannelli  Libraro 
all' Infegna  di  S.  Giufeppe  à  Pafquino  . 
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ILLUSTRISSIMA  SIGNORA: 


RALLE  più  care  Amiche  dell  a 
R.  7vf.  "Donna  Jidaria  Florida 
Roberti,  Abbadejja  del Monaftero 
di  Sant'Armadi  Roma ì  quando 
tra  aviatrice,  ma  fu  VS.  Illujirif* 
fima .  Secondo  ^Tullio  gli  Amici 
debbono  ejfer  compagni  nelle  mrim  ,  ed  uno  d' inci* 
t amento  all'  altro  per  /'  eferciz^io  delle  medefime  l 
Quefta  legge  fu  compitamente  adempita  tra  lei ,  e 
KS.  I  llufirijfima^  ma  ^perchì inoltre  tr agli  Amici 
*vi  fuol* anche pajfare  la  comunicazione  de*fegreti> 
e  in  ciò  quella  manco  a  tutte  le  Amiche  >  per  non 

rancare  all'  %)miltà ,  t  a  Dio  ?  poiché  non  comu- 
a  2  nicò 

H  3 


nico  adejfe  legrazje  fegrete ,  che  riceve  dal  Cielo% 
Jìirno  di  non  poter  fare  a  V-S\  1 llufirijfima  cofapih 
grata  y  che  dare  alla  luce  la  V ita  della  medefi* 
ma  y  e  mamfefiare  le  grafie  comunicatele  da 
Dio  ye  così  rendere  fcufabile  il  mia  ardimento  di 
de  di  e  ar  lene  y  e  metterla  [òtto  il fuo  he  nigmjfimo  Pa- 
trocinio .  Averci  molta  materia y  per  teffere  uru 
Fané  gir  ico  di  lodi  a  KS.  I  llufirijfima  y  e  a  tutta 
la  C  afa  fua  y  e  men  afiengo  yper  non  offendere  la 
fua  umiltà  y  per  fu  adendomi  y  che  le  farà  cofapm 
gioconda  d'ogni  lode  ilfapere  le  fegrete  comunica- 
Zjicni  y  che  ebbe  con  Dio  unafuaficara  Amica  y  e 
che  ilfentire  le  fue  virtù  lafaràconverfare  men- 
talmente con  ejfa  con  più  dolcezza  ora  y  che  fi  a  in 
C  te  lo  y  che  quando  la  praticava  in  Terra  >  poiché 
fpero  y  che  vi  troverà  p  afe  ola  per  la  fua  divozio- 
ne y  eper farfì  f anta  y  del  che  ne  prego  il  Signore  % 
e  miprofeffo. 

Di  KS.  I  llufirijfima  » 


Vmìlmo  ,  Dìvmo  ,  &  Ohlmo  Servii. 
Girolamo  Cherubini . 

MA- 


MAgna  animi  voluptate  pcrlegi  Opus  5  hoctitulo 
infignitum  :  Vit*  della  M.  7(e?u.  M>  D.  Maria 
Florida  'isoheni .  Nihil  in  co  obfervavi  >  quod  Sani5be  Fi- 
dei,  Myfxicx  T  heologia?,  aut  bonis  moribus  opponatur  ; 
quinimò  multa  deprehendi,  exquibus  facillimè  poffit 
excitari  mens  ad  oiationis  ftudium  ,  nutriri  pietas*  fides 
ere (cere ,  Dei  cultus  &  amor  roborari .  Nativus  candor 
Authoris  Modeftiffimi  ubique  refpìendec ,  cum  utile  af- 
fabrèmifcere  dulci  ftuduerit.  Ideo  ad  publicam  Fide- 
lium  utilitatem  cenfeoTypis  digniffirnum  .  Roma:  in 
Collegio  S.  Francifcv  de  Paula  ad  Monres  hac  die  i  $♦ 
Junii  17221. 

Francifcus  Zavarroni  Sac*  Congr.  Indìcis  Confliltor 
Le&orin  Collegio  de  Propaganda  Fide,  &c  Ord* 
Minimorum  Procurator  Generali^ 


RE* 


REverend^  Matris  Donine  Maria?  Florida*  Roteiti 
Abbati!!*:  Monafterii  S.  Annse  Roraae  Vitame 
admirabilem,àRev.  P„  Domino  Hieronymo  Cherubini 
mirabiliter  clucubratam  ,  ex  Mandato  Reverendiflirnt 
P.  F.  Grcgorii  Selleri  Sac.  Apoft.  Palatii  Magift.  peu- 
legi  ;  atque  in  ea ,  non  folum  nihil  Hetorodoxum* 
aut  Chriftianis  moribus  obnoxium  invenij  verùnu 
etiam  ad  Fidei  Perfe&ionem  >  Vitaeque  San&itatem 
fummoperc  excitans  ,  ac  adamuffim  inftruens  reperi 
omne .  Quamobrem  ut  Typis  mandari  poffit  ad  rnuU 
torum  profe&urn  perii  pieiidum judicai-erru  Ita. 

Dabat  Roma?  in  Collegio  San&ae  JViarise  de  Vigoria 
die  4.  Martii  172,2. 

Fr.  Leo  i  S.  Felice  Carmèlità  Excalceattis  SacThéoL 
Prade&or  >  Definitor  Provincialismo  Sac.  Congr* 
Indici*  Confultor, 


nu 


-  • 

V/J 

H  Itterico-  Afceticum  Opus  ,  cui  titulus  $  Vita  delit 
moUo  t\c~v*  Madre  D  Maria  Florida  Roberti  ffic. 
ab  Adm.  R.  Patre  D.  Hierony  no  Cherubino  Presby- 
tero  Congregano  ìis  S.  Jorephi  de  Urbe  conflatum.,, 
id  mihi  muneris  demandante  Reverendiilìmo  Patre 
Gregorio  Selieri  S.  P.  A.  Magiftro,  preferiti,  feduloque 
animo  perluftravi  y  nihilque  penitus  in  ipfo  offendi  > 
quod  Ghriftianse  Catholic£,  autFidei ,  aut  Hthicead- 
verfaretur.  Quinetiani  omnino  fotum  utrique  admo- 
dum  fa  vere  liquidò  comperi  ;  cum  egregia  utriufque^ 
exempla  perpetuo  exhibeat.  Accedit  r  quod  induftrius 
Auwfcor  >  utpote  difficillima  regendarura  animarumarte 
cumprimis  clarus  5  ita  qua?  gefta  funt  enarrare  nititur  , 
utfimul,  quse  fint  gerenda  mirabiliter  explicet  5  ac  fua- 
deat,  lilud  itaque  luce >  ac pralo  digniOìmu  n  reputo. 
Dat.  Rem*  ex  JEdibus ■.  S.  Maria:  ad  Montes  die  14. 
Aprilis  1722. 

Thomas  Sergius  Congr.  Piorum  Operarior.TheoL 


IMPRIMATUR  . 
Si  videbitur  Revcrendifs.  P.Magiftro  Sac.  Pai  Apoft. 

JS7".  E  fife.  Bojanen.  Vicefg* 

IMPRIMATUR  . 
F.Gregorius  Stlleri  Ord,  Piati.  S.  P.  Apoft,  Magift. 

PRO- 


PROTESTA  DELL' AUTORE . 

PER  grazia  di  Dio  fono ,  e  mi  glorio  di  effere  figlio  di  S.  Chiefa , 
e  come  tale  non  folo  voglio  vivere  ,  e  morire  nella  Fede  ,  che 
effa  profefla  ,  e  mi  ha  infegnata ,  ma  ubbidire  ancora  à  tutto  quello , 
che  mi  comanda  ,  e  particolarmente  a' Decreti  della  Santa  memoria 
di  Urbano  Ottavo  fotto  li  J$.  Marzo  1625.  e  5%  Giugno  i6$i.  e 
5.  Luglio  1534.  Però  ,  benché  in  quefla  Vita  di  D.  Maria  Florida 
Roberti  fi  ferivano  da  me  alcune  cofe ,  che  le  àttribuifeano  Santità , 
grazia  de'miracoli ,  dono  di  Profezia  ,  &  altre  cofe  foprannaturali  ; 
mi  protetto,  e  mi  dichiaro  ,  che  non  le  dico,  come  efàminate ,  e 
approvate  dalla  Santa  Sede  ,  ma  come  Iftoria  umana ,  e  colla  fola 
fcdQ  ,  che  può  dare  l'Autore,  e  fenza  che  poifa  indurre  culto,  ò 
venerazione  pubblica  ,  ò altro,  che  tutto  non  fia  conforme  alla  piena 
oflervanza  de'fuddetti  Decreti,  a' quali  intendo  foggettarmi  con 
intera  oflervanza ,  come  figlio  ubbidientiflimo  della  medefima  Sante 
Chiefa ,  Cattolica ,  Apoftolica  9  Romana  • 
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VITA  DELLA  REVERENDA  MADRE 

D*  MARIA  FLORIDA  ROBERTI 

Re  ligio  fa  dells  Ordine  di  S.  Benedetto  >  £f 

Abladejfa  del  JMonaJlero  di  Sani  Anna 

di  Roma . 

Alle  Monache  di  detto  Monaftero 

PRELUDIO. 

ECONDO  Ottavio  Panciroli  ne' 
Suoi  Tcfori  nafcofti  di  Roma  il  luo- 
go,dove  oggi  fi  vede  il  vofìro  Nobi- 
le^ Venerabile  Monaftero,  fi  dille  di 
S.  Maria  in  Giulia  3  e  fu  de'Cavalicri 
Templarij  j  li  quali ,  eflendo  in  quei 
tempi  ricchiffìmi,  nell'anno  1297. 
Io  donorno  alla  gran  ferva  di  Dio  Santuccia  Terrebotti  4 
Stava  queftain  Eugubio  ,  &  era  congiunta  in  matrimo- 
nio j  ma  ritiratoli  il  marito  in  Religione  ,  ella  vifìe  con 
tanta  fama  di  Santità,  e  difciplina  Regolare/che  fu  chia- 
mata à  Roma*  &  adoprata  da'Sommi  Pontefici  per  la 
riforma  delle  Monache  di  San  Benedetto,  e  con  Brevi 

A  Apo- 


2  Preludio. 

Apoftolici  dichiarata  AbbadelTa  generale,  con  autori  ci 
di  vifitare  alcuni  Monafteri  ,  che  avea  fondati  in  varij 
luoghi  d'  Italia  fotto  la  Regola  di  détto  Santo  Pa- 
triarca >  e  particolarmente  cotefto ,  nel  luogo  ,  dona- 
tole >  come  fopra  \  nel  quale  ,  doppo  averlo  retto,  e 
governato  con  gran  fpirito  ,  morì  nell'Anno  1305* 
nel  giorno  >  che  morì  l'iftefTo  San  Benedetto  ,  e  vi 
lafciò  li  medefimi  Brevi  Apoftolici ,  e  le  Reliquie  delle 
lue  Vefti,e  Corpo.  Sebbene  il  detto  Monàftero  dal- 
la fua  fondatione fia  molto  antico,  cioè  di  anni  425J 
nella  maggior  parte  però  nell'Anno  1  614.  fu  riftau- 
rato  da'  fondamenti  .  Sono  colli  un'antica  >  e  mira- 
colofa  Imagine  di  Maria  Vergine  ,  l'Anello  di  Sant'i 
Anna  ,  &  oltre  altre  Reliquie ,  quelle  di  San  Cipri- 
ano ,  Vefcovo  di  Cartagine  >  e  Martire  ,  chiarilfi- 
mo  per  la  fantità ,  e  dottrina  ,  di  cui  parla  il  Mar- 
tirologio Romano  li  14,  Settembre,  e  di  Santa  Lu- 
cia ,  nobile  matrona  Romana  ,  che  fu  martirizzata 
fotto  Diocleziano ,  come  in  eflb  Martirologio  li  1 6. 
detto  ,  nel  qual  giorno  dell'uno  ,  e  dell'altra  ne  fa 
mentione  anche  il  Breviario . 

Vi  fu  un'altro  teforo  nafcofto  ,  l'Anima  grande  di 
Donna  Maria  Florida  Roberti,  voftra  forella,  &Ab- 
badeffaj  Ma  non  tanto  nafcofto  ,  che  à  chiari  carat- 
teri non  lo  manifeftafle  il  vafo ,  che  lo  nafcondeva ,  e 
confervava  ;  poiché  le  grazie  ,  che  Dio  infufe  in  quel- 
l'anima benedetta  ,  Y  illuftrarono  talmente  ,  che  tra- 
mandavano fplendori  anco  nella  compofitione  del 
Corpo  ,  e  fi  conofceva  molto  bene  }  quanto  dovea 

ef- 


Preludio .  3 

efìere  unita  con  Dio .  Chiunque  di  fano  giudicio  la 
praticò,  fece  concetto  delle  fue  interne  virtù  .  Quan- 
do il  fuo  Padre  Direttore  entrò  ,  per  aflifterla  nel- 
la Aia  ultima  infermità  ,  molte  di   voi  fecero  a  lui 
ilcllo  alti  encomij  delle  rare  maniere  >    e  qualità  di 
quello    foggetto  .    Ed   egli  ,   che   per  lo  fpazio  d* 
anni  dicifette  l'aveva  conofeiuta  folamente  per   vo- 
ce ,  e  per  lettere,  ofTervando  gli  andamenti  della  per- 
fona  >  ed  il  male  ,  che  pativa  ,  e  come  lo  pativa^' 
fi  ammirò  ,    e  reftò  fommamente  edificato  della  di 
lei  maturità  >  modeftia  ,  pazienza  >  e  manfuetudine, 
che  ben  fi  vedea  procedere  da  un'interno,  pieno  di 
Dio  5  à  fai  fegno  ,  che  farebbe  ballato  a  detto  Pa- 
dre ,  per  llimarla  una  gran  Santa  ,  quel  folo  ,  che 
fentì  ,  &c  oifervò  nelli  ultimi  Periodi  della  fua  Vi- 
ta )  come  fi  dirà  ,  delcrivendo  la  fua  preziola  mor- 
te .  Tuttavia  ilimo  ,  che  à  Voi  rellino  nafcolli  li 
favori  più  fegnalati  *  che  Dio  le  comparti .   Perche 
fu  tale  la  fua  prudenxiffima  Umiltà  >  che  feppe  oc- 
cultare le  Divine  grazie ,  &  il  fecreto  del ,  Rè  della 
Gloria  j  mentre  al  Direttore  fteflo  ,  à  cui  apriva., 
ton  ogni  fincerità  ,  e  fedeltà    tutto  il  fuo  interno  ? 
conferiva  più  volentieri  li  fuoi  difetti  >  e  peccati  ,che 
li  Ratti  ,  Vifioni  >  Profezie  ,  &  altre  grazie ,  gratis 
date  :  e  quando  le  conveniva  conferire  tali  cole  per 
obbedienza  ,  lo  faceva  con  gran  pena*  &  umiltà. 
»     Non  vorrei  (  fono  fue  parole  )  aver  fcritto  tut- 
„  to  ciò,  per  farci  la  Santa,  V.  R  mi  mortifichi,  per- 
n  che  fono  affai  fuperba  .  Mi  palla  qualche  fcrupo- 

A     %  ,5  lo 


4  Preludio . 

„  lo  di  conferirle  quelli  miei  (enumeriti  \  parendomi 
„  di  Volerne  far  pompa  ,  e  di  fodisfare  all'amor 
„  proprio  ,  ed  alla  propria  (lima  5  però  mi  fappia», 
„  dire ,  fé  fò  male  • 

Per  la  fcarfezza  de*  miei  talenti  £  e  per  la  mia 
inettezza  ho  avuta  grande  averfione  da  (lampare,  e_> 
particolarmente  cofe  miftiche  •  Ma  Dio  ,  che  efal- 
ta  gli  umili  >  avendo  riguardato  all'umiltà  della  fusu* 
ferva  ,  ha  voluto  ,  che  li  fcuopra  ciò  ,  eh 'ella  con 
fommo  (ludio  ha  occultato  ,  e  mi  ha  impegnato  per 
più  verfi  à  dare  alla  luce  quella  fua  Vita  ,  e  mani- 
feilare  alcune  benedizzioni,  che  le  diede,  come  co- 
lta da  molte  fue  lettere  ,  feritee  al  fuo  Padre  Di- 
rettore 5  dico  alcune  ,  attefo  che  non  tutte  vennero 
alla  mia  notizia,  e  molte  *  che  vi  vennero^  perche 
non  avevo  intenzione  di  {lampare,  e  per  la  mia  tra£ 
curaggine  non  T  ho  notate  ,  e  non  li  fono  conferva-* 
te  tutte  le  fue  lettere  ,  Se  anche  per  la  lunghezza^ 
del  tempo  ne  ho  perla  la  memoria  .  Gradite  que- 
lle mie  povere  fatiche ,  le  quali  vi  offerifeo  per  con- 
trafegno  della  ftima  ,  che  ho  fempre  avuta  del  vo- 
ftro  Monafìero  ,  e  redo?  come  fui  per  Taddietrot 


VmiUJs.  Devotì/s.  Servitore 
Girolamo  Cherubini . 

CA- 


s 

CAPITOLO    PRIMO. 

Avvertimenti  a  Lettori. 

NON  voglio  fare  una  lunga  Apologia  per  leu 
grazie  ,  communicate  da  Dio  à  D.  Maria 
Florida  ,  e  da  lei  al  fuo  Padre  Spirituale  conferite  > 
e  da  me  riferite  in  queiVIftoria*,  ma  rimetto  i  Let- 
tori al  Cardinal  Torrecremata  nel  Difenforio  dellz^ 
Rivelazioni  di  Santa  *Brìggida  ,  &  al  P.  Francefco 
Ribera  della  Compagnia  di  Giesù  nel  Trattato  fo- 
fra  le  Rivelazioni  ,  e  Vita  di  Santa  Terefa  ,  <k  ad 
altri  eruditi  ,  dotti ,  é  pij  Scrittori  di  limili  opere* 
gli  avverto  bensì  ad  oflervare  le  parole  >  dette ,  ò  feri  t~ 
te  dalla  Serva  di  Dio  ,  &  i  buoni  effetti  ,  cau- 
fati  da  tali  communicazioni  in  queir  Anima  benedet- 
ta, che  fono  i  fegni  più  certi  di  fpirito  buono  ,  af- 
fegnati  da*  Dottori  miftici  ,  e  fpecialmente  da  SanJ 
Bonaventura  •  Vi  troveranno  ,  che  fempre  reftò  con 
maggior  profitto  ,  baffo  fentimento  ,  e  difprezzo  di 
feftelfa  ,  con  maggior  cognizione  ,  &  amore  di  Dio^ 
con  più  intenfo  abbonimento  de'peccati,  con  fortez* 
za  ,  per  fuggirli  ,  e  per  patire  ,  e  fervire  al  Signo- 
re 5  con  maggiore  accrefcimento  di  virtù,  ed  in  par- 
ticolare d'Vmilta  ,  (  la  quale,  fé  è  bene  conofeiu- 
ta  >  non  bifogna  ricorrere  ad  altri  fegni  )  dice  il  gran 
.Cancelliere  di  Pariggi  Giovan  Gerfone  nel  Trat- 
tato delU  dijìtnzione  delle  Vi  foni  ,  vere  e  ,falje  ,  & 
il  Blofìo  :  Specchio  Spirituale Cap*  XI.  in  jine  :  (Non 
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6     Vita  dì  D.  Maria  Florida  Roberti . 

vi  è  certamente  fegno  ,  &  argomento  alcuno  delkj 
vera  fanti  ti  più  certo  ,  che  la  vera  Umiltà ,  e  per- 
fetta raffegnaziòne  di  fé  fteffo(:  &  il  Beato  Alberto 
Magno  :  de  Adhtrettdo  Dea  ,  ovvero  dell'unirji  a  Dio  : 
Qap.  XV.  in  fine  )  , Segno  certo  ,  con  cui  po- 
trai far  giudizio  ,  fé  i  penfamenti ,  difcorfi  ,  &  ope- 
razioni tue  fono  fecondo  Dio  ,  farà  ,  fé  tu  in  que- 
lli ti  trovi  più  umile  ,  e  dentro  dite  più  raccolto,  e 
più  confortato  in  Dio,)  Poi  che  ,  ficcome  la  fuper- 
bia  fa  conofce/e  lo  fpirito  malo  ,  così  l'Umiltà  £sl, 
conofcere  il  buono  :  l'Umiltà  la  (limolò  à  porre  tut- 
to il  fuo  defiderio  ,  e  ftudio  nell*  acquifto  delle  fode_* 
virtù  per  la  pura  gloria  di  Dio  :  T  Umiltà  mai  le  per- 
mife  di  defìderare  ,  e  tanto  meno  di  chiedere  rive- 
lazioni ,  e  coafolazionì ,  e  nella  fottrazzione  di  effe 
la  fece  reftare  con  fofferenza ,  e  fomma  pace  :  l'Umil- 
tà le  fervi  di  briglia ,  per  occultare  le  celefti  commu- 
nicazioni  ,  e  l'averle  conferite  al  fuo  Padre  Diretto- 
re con  pena  per  la  fua  direzzione  *,  non  le  fcema^ 
il  credito ,  ma  glie  l'accrefce  ,  come  prova  il  citato 
Ribera  [opra  l'opere  dì  Santa  Terefò  .  Quefti  fe- 
gni  reftano  tanto  più  certi,  ponderati  nella  Perfona 
di  Donna  Maria  Florida ,  che  fu  di  giudizio ,  fano  , 
fottile  >  e  ripofato  ,  di  difcrezione  ,  e  prudenza  (in- 
goiare 7  di  natura ,  e  coftumi  piacevoli,  di  maturità,1 
e  gravità ,  gioconda ,  &c  ornata  di  f ode  virtù ,  come 
ben  fanno  quelli,  che  la  conobbero  ,  e  trattarono^ 
e  particolarmente  nell'ultima,  e  dolorofa  infermità,c 
morte  preziofa  s  Jn  oltre  io  pollo  giurare  ,  &  occor- 
rer 
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Capitolo  Primo . 


rénHo  ,  lo  faro  fenza  verun  timore  avanti  a  Dio,  e 
la  fua  Santa  Chiefa  ,  che  l'ho  conofciuta  ornata  di 
virtù  eroiche  ,  e  tanto  amica  della  fincerità  ,  e  veris- 
ta ,  che  non  mi  ricordo  d'aver  mai  conofciute  in  lei 
doppiezze;  onde  ftimo,  che  non  folle  capace  di  fin- 
gere cofe ,  che  ripugnaffero  al  vero  .  Comprova  tut- 
to ciò  la  pazienza  eroica  nelli  fuoi  mali  dolorofi ,  la 
quiete  di  cofcienza  ,  e  la  pace  grande,  con  cui  mo- 
rì ,  come  dirò  ,  defcrivendo  la  fua  morte  «  Elfen^ 
do  fpeciofi  li  nomi  di  Eftafi  ,  e  Ratti  >  mai  fi  fer- 
ve di  quefti  termini  ,  parlando  in  perfona  fua*  Una 
fol  volta  fi  ferve  della  parola  Eftafi  ^  e  parla  in  Per- 
fona di  S.  Maria  Maddalena  de'Pazzi  •  Per  efprime- 
re  i  fuoi  Ratti  ,  &  Eftafi ,  fi  ferve  di  quefti  modi  : 
3>fi  fcuotano  le  mie  offa  ,  fcuotimènti ,  fcuoterfi:  reftar 
w  fenza  moto:fenza  modo  di  poterfi  ajutare  :  in  mo- 
„  do  fenza  modo  :  forprendere  con  veemenza  :  chia- 
5J  mare  l'anima  alla  ritirata  :  riconcentrarfi  ,  riconcen- 
„  tramento ,  &c.  Se  non  troveranno  alta  eloquenza  nel- 
»  T  Autore ,  che  li  diletti  ,  e  giovi  ,  fupplirà  la  pra- 
tica delle  fode  virtù  della  Serva  di  Dio  ,  che  da- 
rà ,  e  diletto ,  e  giovamento  allo  fpirito >  maffimamen- 
te  >  fé  profeffano  vita  Religiofa  ,  perche  vi  trove- 
ranno il  vero  modo  (  a  mio  credere  )  per  attendere 
alla  perfezzione,  come ,  profetando  ,  anno  promeffo  a 
Dio  .  Per  ftendere  quella  Vita  5  e  palefare  li  favori , 
fatti  alla  Serva  di  Dio  dalla  Divina  liberalità  ,fareb- 
be  baftato  di  coordinare  ,  e  dare  alla  luce  le  di 
lei  lettere  con  alcune  del  Direttore  colle  fue  rifpofte; 

Ma 
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Ma  perche  non  fono  ftate  confervate  >  e  folo 
per  Divina  previdenza  fé  ne  fono  trovate  alcune^  Se 
in  parte  lacerate  ,  ftenderò  quefte  nellìftoria  ,  ò  in- 
tiere*, ò  fpartite  y  dove  faranno  i  propofito  «>  fecondo 
le  materie  ,  che  anderò  trattando  >  e  da  effe  potran- 
no guftare  il  fuo  fpirito  meglio,ehe  dalla  mia  narratione. 
V  inferirò  alcune  delle  lettere  del  fuo  Direttore ,  ac- 
ciò vedano  Ja  fua  fedeltà  in  effeguire  l'indnzzi  ,  che 
le  dava ,  e  conofehino  ,  &  imparino  la  ftrada  ,  che^ 
ella  camino ,  per  arrivare  alla  Perfezione  .  Avver- 
to di  più  ,  che  quella  Vita  none  divifa  in  pili  libri, 
ma  in  un  folo  ,  come  la  Vita  moderna  della  Ven. 
Suor  Giacinta  Marefcotti  *  né  vi  fò  Capitoli  delle-* 
Virtù  in  particolare ,  eccettuati  pochi*  come  il  X.  del- 
l'obbedienza i  &q  perche  ho  voluto  (tenderla  nel  mo- 
do 9  che  era  diretta  ,  e  lei  corriipondeva  ,  acciò  chi 
legge,  impari  da  lei  a  farfi  prefto  perfetto  ;  Quanto 
poi  alle  virtù ,  nelle  quali  confitte  laperfezzione  >  fi  tro- 
veranno fparfi  gli  atti  di  effa  per  tutta  la  Vita  ,  che^ 
io  non  folo  ho  ricavati  dalle  fue  lettere ,  ma  molto 
più  da  quello  ,  che  è  ftato  conofciuto  nella  pratica , 
&  ho  fentito  da  altri  ;  Perche  febbene  lei ,  per  oc- 
cultare la  Santità  ,  occultava  anche  la  Virtù  >  e_> 
teneva  quafi  una  Vita  commune  in  tutto  ciò  ,  che 
non  foffe  imperfetto ,  tuttauia ,  perche  la  Città, polla 
nel  monte  ,  non  fi  può  nafeondere  ,  e  la  lucerna , 
pofta  fopra  il  Candeliero  ,  rifplende  per  tutti  quelli, 
che  fono  in  cafa  ,  molte  perfone  ,  che  la  praticorno  » 
m'  anno  attefiato  in  noce  delle  fuc  fo4e  Virtù  >  & 

alcune 
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alcune  altre  in  fcritto ,  come  fi  dirà  circa  il  fine  :  e_, 
benché  i  doni,  eie  virtù  fi  cavino  per  Io  più  dalle  let- 
tere della  Serva  di  DÌO5C10  fi  è  fatto,perefprimerei  fuoi 
propri;  fentimenti,  ma  molto  bene  efaminati  colla  lun- 
ga efperienza  del  fuo  Direttore  • 

CAPITOLO  SECONDO. 
Di  vi  fo  infette  §  §  . 

SENTENTI  ARIO.  O  RACCOLTA 

Delle  più  notabili  Sentente ,  detti ,  e  fent  ime  riti 
mifiici  di  D.  Maria  Florida ,  donde  >  prima 
di  legger  U  Vita  >  fi  ha  un  faggio  del  di  Lei 
Spirito ,  e  quafiun  Compendio  dell  1  fior ia . 

§♦    P     R     I     M    O, 

Volontà  Divina, 

DEfidero  folo ,  che  fi  faccia  in  me  la  Divinai 
Volontà . 
Si  faccia  la  Divina  Volontà  ,  e  vengano  le  Baftonate 

fopra  le  fpalle  di  Maria  Florida. 
Patire  ,  per   fare    la  Volontà    di  Dio  >  non  m'  in- 
quieta . 
Le  nuove  fempre  fon  buone,  quando  fono  fecondo 

la  Volontà  di  Dio . 
Sia  fempre  ringraziato  Dio  in  tutte  le  difpofizioni  del- 
la fua  Volontà  7  perche  non  falla. 

B  Bra- 
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Bramo  la  Santità  ]  per  fare  la  Volontà  di  Dio. 

Bramo  le  fode  virtù ,  perche  s  adempia  in  me  perfet* 
tamente  la  Volontà  di  Dio . 

Mi  dicono  ,  che  mi  raccomandi  alla  Madonna,  che 
m'impetri  la  fanità,  mi  ci  raccomando,  e  le  di- 
co ,  che  m'impetri  ,  che  fi  faccia  in  me  la  Vo- 
lontà fantiffima  del  fuo  Figlio  . 

Non  voglio  proprietà  ,  non  voglio,  che  mi  fi  attac- 
chi il  defiderio  di  guarire  ,  perche  voglio  folo 
quel ,  che  vuole  Dio ,  che  non  sbaglia  . 

Tutu  miei  diletti  fono  nella  volontà  di  Dio. 

Tanto  mi  è  cara  ,  e  tanto  mi  diletta  la  divina  Volon- 
tà ,  che  tra  Dio ,  e  me  la  chiamo  mio  Paradifo  . 


§.    S    E    C    O    N    D    O. 

Virtù  Divine  . 

Virtù  fode  J  virtù  fode  ,  e  mafliccié • 
Voglio,voglio  le  vere ,  fode ,  &c  eroiche  virtù  l 
Non  vorrei  ricever  graxie  dal  Signore ,  che  per  fojv 

tificarmi  nelle  fode ,  é  vere  virtù . 
Se  mi  perfuado  efercitarele  virtù  fenfca  contrarietà  >  è 

vanità  • 
Fede  ,  fede* 

La  fede  fi  efercita  ,  dove  non  arriva  il  noftro  inten- 
dimento ,  e  TUmano  giudizio  • 
Colla  fede  fi  crede  ciò  ,  che  non  fi  vede  i  e  quanto 
meno  fi  vede,  più  fi  vede  col  lume  della  fede* 
Che  bella  cola  vivere  in  fede! 

yiviar 
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Viviamo  pure  in  fede. 

O  che  bella  Vita  à  chi  fapcfle  farla  \ 

Voglio  aver  fede ,  che  fi  faccia  la  Volontà  di  Dio . 

Speranza  certa  ,  fperanza  certa  - 

Dio  può  tutto ,  fperiamo  in  lui . 

Spero  per  mè,e  per  tutto  il  mondo . 

Mi  crefce  la  fperanza  di  tirare  avanti. 

Defidero  fare  un'atto  vero  di  fperanza  \  che  vi  fia  leu 

quinteffcnza  del  più  perfetto. 
Credo  però  *  che  Tatto  fia  da  farfi  più  col  vivo  fenti-I 
mento  del  cuore,  che  faperfi  efprimere  con  parole  • 
Quando  piacerà  à  Dio>  e  meno  cipenferemo ,  fpero  ci 

confolerà . 
Spero  y  che  chi  può  tutto ,  farà  per  vincerla  affatto . 
Spero  di  ricevere  le  virtù  per  crefcere  in  San&ificariones  • 
O  fperanza  del  Cielo  ,  che  tanto  ottieni ,  quanto  fperi/ 

col  Beato  Giovanni  della  Croce  ♦ 
Forfè  è  bugiardo  Dio ,  che  non  dobbiamo  Jftar  ripofati 

fopja  la  fua  parola  ? 
Spero  di  certo ,  che  il  mio  Dio  adempirà  una  volta  fa» 

dente  defiderio  >  che  ho  di  farmi  Santa  • 
'Amor  meus  tpondusmcum  con  Sant'Agoftino  * 
O  Dio  |  quanto  vi  dovrei  amare  I 
Beato  chi  sa  amare ,  e  fervire  à  Dio  da  vero  ; 
L'Amor  di  Dio  non  confitte ,  uè  fi  conofce  in  aver  gu- 

ftì,econfoIazioni. 
L'Amor  di  Dio  s  acquifta  con  patir  molto ,  &  atterrar 

l'Amor  proprio. 
Atterrato  affatto  l'Amor  proprio  j  regna  l'Amor  di  Dio* 

B  a  Si 
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Si  moftra  maggior' Amor  di  Dio  con  vincer  fé  fteffo ,  e 

fopportare  le  perfone  molefte  ,  che  con  i  Ratti ,  e^ 

Vifioni . 
Amore  ^  amore  .  Si  faccia  tutto  per  amore* 
Più  volte  mi  fono  figurato  l'Inferno  aperto  -,  e  pure  non 

faprei  dare  un  paflb  fenz'amore . 
Crifto  fi  fa  fentire  con  impeti  d'Amore  fi  veementi  ,  che 

mi  fanno  far  moto  con  tutto  il  Corpo . 
Sento  adeffo,  che  mi  s  accende  una  fcintilla  d'Amore 

nel  cuore  ,  e  quefto  in  un  fubito . 
Quando  l'Amore  arde  nell'Anima  ,  il  male  del  Corpo 

dà  più  tofto  refrigerio  ,  che  dolore . 
Per  Amor  di  Dio  bifogna  portar  rifpetto  à  tutti , anche 

ad  una  Converfa  ,  che  è  Imaginc  di  Dio . 
Non  éip  parole  ,  che  pollano  offendere. 
Quando  fi  parla  del  Pro/fimo  ,  parlarne  con  rifpetto,  co- 
me ,  fé  fofle  prefènte  • 
Chi  parla  con  rifpetto ,  non  teme  di  effe  r  fentito  . 
Quando  uno  accufa  il  compagno,  e  non  sèfteffo  J  non 

ha  un  fil  di  fpirito ■;  e  dà*;fegttQ.;d' una  fmilUtna^ 

fuperbia . 
Non  fi  maculi  la  cofeienza  • 
Non  fi  offenda  Dio  • 
Si  faccia  quel,  che  va  fatto  >  e  fi  facc^  per  ^mór  di  Dio , 

e  non  fi  tema. 
Vna  volta  in  cento  fi  può  far$  qualche  trafeorfo,  ma 

non  dì  quelli ,  che  fono  contro  Dio  v  O'  quefto  nò 

avvertitamente» 
Moftriamo  prudenza ,  quando  il  Proflimo  dice  makj» 

di  noi  •  Se 
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Se  dice  ma^di  noi  con  malizia,  e  per  difguilarci,  gli  dia- 
mo guilo  ,  fé  ci  difguftiamo  .  Se  non  lo  fa,  per  dif- 
guilarci ,  perche  noi  ci  vogliamo  difguftare  ? 

Col  non  difguftarci,  conferviamola  pace  interna,  &: 
eftcaia ,  e  col  rifentirci ,  perdiamo  l'una ,  e  l'altra  . 

Date ,  Date  a*  Poveri  :  f  elemofina  non  fa  feemare,  ma 
fa  crefeere  la  robba  . 

Con  lodarci,provochiamo  grinvidiofi  a  difprezzarci . 

Amiamo  il  Proffimo ,  ma  per  Dio . 

Per  Dio  aderire  al  Proffimo  in  ciò,  che  non  è  peccato  * 

Scomodarfi,per  non  feomodare  gli  altri  • 

Per  non  difprezzare  il  Proffimo  ,  e  non  offendere  k^ 
Carità  ,  nelle  cofe  indifferenti  accomodare  ai- 
Io  Itile  d  Ale  Communità . 

Per  me  non  conofeo ,  che  alcuno  mi  faccia  male  t 

Che  alcuno  mi  faccia  torto . 

Bifogna  foffrir  qualche  eofa  per  chi  ha  {offerto  tanto 
per  noi . 

Confideriamo  il  manfuetiffimo  Agnello  Giesù,  fchiaf- 
feggiato  ,  fputacchiato ,  e  conculcato  da  viliffi- 
ma  canaglia,  e  poi  vediamo,  fé  abbiamo  ragio- 
ne di  rifentirci  di  bagattelle  . 

pgeff  Agnellino  di  parole  ftrozzate  per  amor  fuo  molto 
ne  gode  » 

piamo  buon'efempio  • 

Si  predica  meglio  coli'efempio ,  che  con  le  parole  * 

Neifopportar*  i  difprezzi  fi  merita,  e  fi. dà  gufto  à  Gie- 
sù Grillo  y  perchè  dunque  vogliamo  rifentirci  \ 

Avvezziamoci  à  difprezzarci  da  noi,  acciò  per  amor-di 

Dio 
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Dio  poflkmofoffiire  i  difprezzi ,  che  ci  fon  fatti . 

Non  tanta  ftima  di  noi  ftefli:  (limiamoci  per  quelli,  che 
fiamo:  donde  tanta  (lima  di  noi  (leffi,che  nefiuno 
pofla  guardarci  torto,fenza  veftdicarci,ò  rifentìrci? 

Bifogna  buttarci  giù  per  Iddio ,  altramente  non  daremo 
un  palio  nella  via  dello  fpirito . 

Chi  ama ,  intende  queflo  linguaggio . 

$•    T    E    R     Z    O . 

Dolcezze  Divine  • 

Sono  divenuta  una  Fanciulla ,  che  ho  bifogno  di  latte . 

Fina  quando  farò  Bambina  ,  che  voglia  ftar  fempre  at- 
taccata  alle  poppe  ? 

Che  debba  il  Signore  tenermi  in  dolcezze  \  fé  vuole.* 
che  muova  un  paflb  nella  via  dello  fpirito  ? 

O'  quanto  e  vero ,  che  finche  dura  l'unzione  dello  Spiri- 
to Santo  >  anche  la  parte  inferiore,  che  non  può 
foffrire  T  amarezze  fenza  un'  amariffima  amaritu- 
dine ,  per  allora  efulta  >  &  efulterebbe  ,  ancorché 
fi  trovafle  nelle  pene  dell'inferno  | 

O*  quanto  é  foave  il  Signore ,  che  sa  raddolcire  con  una 
fola  (lilla  un  mare  d'amarezze. 

O*  quanto  è  dolce  la  divina  parola  !  Super  mei  ori  meo  S 

In  fentire  le  parole ,  ufcite  dalla  diviniflima  Bocca  di 
Crifto ,  fi  fcuotano  per  dolcezza  le  mie  o(fa  . 

Dio  m'ha  abbondato  di  quefti  fentimenti,  e  non  so 
parlare,  per efprimere  La  foavità  delle  divine  dol- 
cezze* 

$.  qyAR- 
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§.    Q^V    A    R     T    O. 

Lumi  Divini . 

E*  riapparfa  là  mia  luceva  mia  guida:  preghi  Dio  >  ch'io 

giunga  a  quel,  che  mi  moftra . 
Più  Dio  mi  fa  conofcere  5  che  è  fuoco  >  e  chi  gli  fi  acco- 
rta ,  fi  fcalda  • 

E  chi  vi  fi  butta  dentro ,  bifogna,  che  brugi  >  & 

arda. 
Come  fuoco  m'illumina  l'intelletto  con  un  lume  >  cho 

mi  fa  conofcere ,  ciò  che  non  intendo . 
Sperimento  gii  effetti  diquefto  fuoco  più  adeflesche  ftò 

in  atto  di  fcrivere  >  che  quando  flavo  in  atto  di 

pregare  • 
Capifco  più  àncora *  che  vuol  dire  accrefeimento  di 

grazia  • 
Mai  fi  ben  lo  conofeo ,  che  quando  ritorna  ad  illumina- 

re  , e  rifcaldare l'anima  mia  con  quel  venticello! 

che  produce  fuoco  • 
Anzi  è  rifiéflb fuoco:  foffia,&  accende >  fenza  aver  bi» 

fogno  daltra  materia  ,  per  accenderlo ,  che  di  fé-* 

fteflb. 
poando  torna  la  bella  luce  ad  illuminare  ,  allora  grido 

mifericordia  7  mifericordia  al  colpetto  dell*  AI- 

tiffimo. 
Vedo  ,  dove  devo  arrivare  »  ma  non  lo  so  ridire • 
Notte  >  e  dì  rimiro  tanto  bene ,  ma  dipinto  in  lontanan- 
za ,  e  pure  mie  tanto  vicino . 
Il  Signore  fi  fa  fedire  cofi  prefente  nell'Anima  mia..; 

che 
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che  e  più  ,  che  fc  Io  vedeffi  con  gli  occhi . 

Non  dico  altro  ,  perche  fono  balbuziente ,  e  non  può  la 

lingua  giungere  ,  fin  dove  penetra  il  cuore  ♦ 

$.     Q_V     I    N     T    O 

Prove  Divine  « 

E*  Smorzato  il  fuoco  : 
Sono  fpenti  i  lumi  : 

Tutto  è  ofeurità  : 

Non  fi  vede  più  la  bella  faccia  dell'amata  Guida  . 

Sono  ftata  Iafciata  fola  in  mezzo  al  cammino  ,  efpofta_* 
all'infolenze  d'importuni  penfieri ,  e  paffioni  ri- 
bellanti . 

Credo,  che  in  tutto  il  mondo  non  vi  fia  creatura  più  do- 
minata da  ogni  forte  di  paffione ,  come  fono  io ,  e 
lo  dico  con  tutta  verità . 

Vn  tantino,  che  Dio  mi  laida  arida,  e  defolata,  cado 
in  mille  imperfezzioni,  e  trafeuraggine . 

Se  Dionon  mi  mortificafle  ,  farei  un  Lucifero . 

E'mifericordia  di  Dio/e  non  precipito  in  tutti  gli  A  biffi. 

Mi  pare,che  Dio,vedendo  la  mia  poca  conifpondenza, 
mi  vada  abbandonando • 

Ed  ho  pena,  che  quello  penfieronon  mi  dia  péna  • 

Parevami  mi  avelie  abbandonata  la  mia  luce,  la  mia^ 
Guida . 

In  una  fìrada  fpinofa  per  nefitun  verfo  trovavo  conforto. 

Non  fapevo  ,  fé  mi  voltavo  alla  deftra  ,  ò  alla  finiftra  « 

Stavo  nella  mia  amariffima  amaritudine . 

Cefi 
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Così  pareva  alla  mia  Virtù,  poco,  ò  niente  foftercnte . 

Quando  lo  Spirito  Santo  fi  ritira ,  oh  !  in  che  orrido  In- 
verno reità  l'Anima  di  Maria  Florida  j 

Oh  !  come  conofee  povera  M.  Florida ,  che  fenza  que- 
llo divino  fpirito  è  un'animalaccio  fenza  cuore? 

Non  ha  lena ,  ne  Virtù  >  né  modo  d'amare  il  fuo  Dio . 

Per  quel  tempo  miferabile ,  che  refta  all'ofcuro  ,  allora 
conofee ,  che  cofa  è  un'Anima  fenza  Dio  . 

Mi  è  flato  levato  il  latte ,  fon  ceffate  le  dolcezze ,  nori^ 
me  ne  curo  ,  non  me  ne  curo . 

Anzi  vorrei,  che  Dio  mi  tenefle  così  tutto  il  tempo  di 
mia  vita  fenza  una  fìilla  di  confolazione  ,  purché 
mi  defie  tanta  forza  di  fare  dal  canto  mio  tutto 
quello,che  vuole,  che  io  faccia,  per  dargli  guftorfo- 
lo  mi  fpiace ,  che  la  mia  fuperbia  deve  eifer  la  cau- 
fa ,  che  Dio  fi  ritiri ,  e  riflringa  la  mano  in  farmi 
le  grazie . 

Ho  peccato  ,  e  fono  nelle  mani  della  Divina  Giufìizia . 

Dio  fi  vuol  fodisfare  delle  offefe  ricevute  ,  pazienza,  &: 
affettare,  finche  fi  muova  a  mifericordia  ♦ 

Ne  meno  ho  cuore  di  penfare  ad  una  minima  cola  ,  che 
mi  confoli  in  Dio ,  &  altro  non  fento  ,che  pene_, 
di  morte . 

Quando  mi  piglia ,  è  un  puro  puro  patire. 

Dall'abito  del  mio  niente  non  pollo  far'  altro ,  che  da- 
re qualche  grido  al  Signore,  acciò  fi  muova  a  pietà 
della  mia  eftrema  miferia  . 

Quando  fi  tratta  depravagli ,  più  fé  ne  hanno  y  e  più 
fon  gravi ,  meglio  è  ,  dice  il  Beato  Giovanni  del- 
la Croce*  G  P*e- 
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Preziofo  patire  a  chi  lo  sa  prendere  con  pazienza . 
Credo ,  che  à  mifura  del  patire  fia  il  merito  >  e  che^ 

un'Anima  fia  grande  in  Paradifo  ; 
Dio  quelli  più  crocifigge  >  che  vuole  più  Santi . 
Patiamo  dunque, 
Patiamo  Povertà , 
Patiamo  Perfecuzioni  > 
Patiamo  defolazioni, 
Patiamo  quel>  che  Dio  vuole  y 
Patiamo  quanto  vuole  > 
E'tempo  di  foffrire ,  foffriamo  volentieri  ì 

§.     S     E     S     T     Oe 

Aiuti  Divini  « 

LA  fperanza  in  Dio  è  l'Ancona  certa,  e  freuraj» 
dell'Anima  mia  nella  Tempefta  delle  tentazioni  » 

O'quante  grazie  la  voftra  Divina  Mìfericordia  iàreb* 
beper  farmi,  fé  non  metteffi  ostacoli  r  e  non  cer- 
caffi  diletti  in  altro >  che  in  Voi! 

Pare  »  che  il  Signore  voglia  rinvigorire  il  mio  pove- 
ro fpirito  colle  fue  grazie  : 

Sento  nell'Anima  il  pafeoio  della  divina  parola  . 

Alla  fola  rimembranza  fi  rinvigorifee  il  mio  fpirito*. 

O'che  bell'Afilo  è  il  Sangue  di  Criito,  per  ftar  fieura 
da'  nemici! 

Nafcofta  nell'Afilo  delpreziofiffimo  Sangue  di  Grillo  , 
mi  rido  di  tutti  i  Nemici  5  che  mi  circondano, 

O'che  ficurczza  !  O  che  fortezza  ]  O  che  refrigerio! 

O  ohe 
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O  che  confolazione  è  TAfilo  del  Sangue  di  Crlfto  ! 

QuefV  Afilo  non  me  l'ho  trovato  da  me ,  me  l'ha  tro- 
vato Gesù  Crifto;  perche  mi  ci  fono  trovata^ 
dentro  (direi)  fenza  penfarvi. 

Preghi  Dio,  che  mi  continui  le  fue  grazie,  aeciochc 
giunga  à  quel ,  che  vuole  da  me  • 

Voglio  la  pienezza  dello  Spirito  Santo  con  rutt'i  fette 
Doni . 

L'orazione  èia  chiave,  che  apre  il  Teforo  delle  grazie  ♦ 

Per  mezo  dell'  Orazione  ci  vengono  tutte  le  bene- 
dizzioni  • 

Ricevo  volentieri  le  divine  mifericordie,  non  per  mio 
proprio  gufto,  ma  per  tirare  avanti  il  cammino 
della  perfezzione* 

Sono  infiniti  li  tefori  della  divina  Previdenza  1  e  la 
noftra  diffidanza  li  difonora,. 

Buona  cofa  è  mettere  in  Dio  i  noftri  penfieri,  &  ap- 
poggiarli airOnnipotente  .  Dio  non  mancherà 
di  prò  vederci  del  neceflario.come  ce  l'hipromeiTo. 

O  D^O'J  m'avete  donato  il  voftro  Figlio,,  dunque 
con  elfo  tutte  le  cofe  • 

Baita >  che  Dio  Aia  con  noi,  e  ci  affitta  colla  fua^i 
grazia^ . 

Quefto  frefeo  par ,  che  conferisca  allo  fpirito ,  ben- 
ché la  grazia  non  è  foggetta  a*  tempi  • 

M'ifpira  nel  cuore ,  non  un'Auretta ,  che  mi  rinfresca, 
ma  che  mi  rifcalda  ad  amare,  e  fervire  il  mio 
Dio  con  più  fervore  * 

Sono  una  balorda  ,  per  cuftodire  le  grazie,  che  Dio 
mi  fa;  C  2  Qquan- 
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O  quanto  è  forte  il  noftro  Dio  ,  che  dà  forza  alhu 
mia  impareggiabile  ,  e  deboliflìma  debolezza  ! 

Non  so  parlare,  per  elpii  mere  gli  ajuti  della  Divina 
jMifericordia  • 

§.    S    E    T   T    I    M    O. 

Vita  Divina. 

O  Vita  Divina,  quando  ci  arriverò  ? 
Oh  fé  fi  potere  arri  vare  à  vivere  una  vltaDi vinai 
una  Vita  tutta  fuora  di  quello  Mondo  { 

O  Dio ,  quando  laro  tutta  vottxa  ? 

Per  non  fapermi  Sviluppare  dal  vifibile  y  perdo  1*  invia- 
bile ,  e  per  !e  cafe  grolTolane  retto  priva  delle  deli- 
cate, e  fottili. 

La  vifta  di  Dio  è  così  delicata  >  che  batta  uà  neo  > 
per  offufcarla. 

Ahi  giungere  ad  una  Vita  tutta  nafcofta,,c  perduta.* 
11  Dio  { 

O  Dio  l  Vorrei  Succhiare  dalle  Santiffime  Piaghe  U*» 
quinteflenza  della  perfezzione  • 

O  dolce  ferita  ! 

O  ftanza  d  amore  | 

Fontana  di  Vita  ^ 

Fortezza  dei  cuore . 

Ripofo  nel  mio  nido,  nel  Sacro  lato  del  cuore  di  Criftck 

Ah  pienezza ,  che  occupi  tutta  l'Anima  mia  ! 

Il  Signore  mi  ha  tenuta  concentrata  ;  Dio  a  guifa  di 
Calamita  tira  tutto  il  mio  bpìnto  al  iuo  centro . 

Ah 
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Ah  I  che  non  poflbfcriverlo  fenza  fcuotimento  ! 
Vorrei  distruggermi  tutta ,  e  perdermi  affatto  ,  acciò  vi«- 

vefle  Colo  fole  in  me  il  mio  Dio  • 
O  che  bella  coft  abbandonarli ,  e  vivere  nelle  braccia 

di  Dio» 
Oche  bella  Vita! 
O  Tanto  abbandonamelo  ! 
O  fantofprofondamentoJ 
O  fanto  annichilamento  ! 

Ghrifto  è  la  Vita ,  per  cui  >  &  in  cui  ogni  cofa  vive  • 
Mi  ftà  impreflb  nel  cuore  >  che  fumo  membri  vivificati 

da  Crifto . 
O  che  bella  cofa  avere  lo  Spinto  Santo ,  per  motore  >  e 

direttore  di  tutt*  i  penlien  >  parole  >  U  opere  ! 
O  (e  nv  fulTe  Tempre  concetto  vivere  in  fpiritò ,  e  verità! 

Che  Paradiio! 
O  che  beila  cofa  trature  *  e  trattenerli  con  Dio  £>lo  f 
Bafta  folo ,  che  Dio  (ha  con  noi  • 
Camminare  con  umiltà  alla  prefenza  di  Dio» 
Faticare  con  allegrezza . 
Confcrvarc  il  cuore  ben  cuftodito  • 
h (ler  perfetto» 
Vivere  innocentemente . 
Eller  perleverante  nel  bene  operare  • 
Pendere  da  Dio ,  prendere  da  Dio ,  perdere  per  amore 

Dio ^  perderlim Dio  • 


CA 
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CAPITOLO    TERZO. 

Nobiltà  delfangue  diD.  Maria  Florida 
Roberti  . 

NON  è  la  Nobiltà  del  fangiie ,  che  fa  i  Santi ,  ma 
le  virtù  Criftianc .  Benfi  la  fantità  fa  Nobile  il 
Santo,  &accrefce  inficine  la  Nobiltà  delle  Famiglie. 
Nòdimeno  gli  Scrittori  delle  Vite  decanti  fono  flati  foli- 
tiad  illuftrarle  anche  eoi  pregio  della  Nobiltà  degli  An- 
tenati^ congiunti  ,  quando  l'han'  potuto  fare  con  veri* 
tà  .  Così  fece  San  Girolamo,  e  particolarmente  nella-, 
Vita  di  Santa  Paola  per  la  Madre  Blefilla  del  Sangue  de* 
Gracchi  5  e  Scipioni ,  per  il  Padre  Rogato  della  defeen- 
denxa  d'Agamennone,  famofiffimo  nella  Grecia  ,  per 
Paolo  Emilio  ,  di  cui  ebbe  l'eredità,  &  il  nome  di  Paola, 
per  il  marito  Toffozio  dell'altiflìmo  fangue  di  Enea ,  e^ 
de'Giulj.  Così  fecero  gl'ifteffiEvangeltfti  nella  perfona 
del  gran  Battifta ,  Precurfore  di  Critìo ,  narrando,  che 
la  fua  Madre  Elisabetta  difeendea  dalle  figlie  di  Aron- 
ne ,  &  il  Padre  San  Zaccaria  era  del  fangue  di  Abia,  ai 
quale  toccò  l'otta  va  forte  tra 'Sacerdoti ,  ordinati  dai  Rè 
Davidde  ,  acciò  ferViffero  fucceffivamente  nel  Tempio 
del  Signore.  Anzi  i' ha n  fatto  ancora  nella  perfona  di 
San  Giukppe  5  e  della  Regina  de'  Santi ,  Maria  femprc 
Vergine ,  tirando  la  generazione  di  Gesù  Crifto  dalla^ 
Regia  ftirpè  di  Davidde,  la  quale,  come  dice  S.  Ago- 
ftino ,  fu  propagata  dal  genere  de'  Rè  ,  e  Sacerdoti , 
onde  potendo  con  verità  dare  à  D:  Maria  Florida  anche 

il  lu- 
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il  luflro  della  Nobiltà  degl;  Antenate  congiunti  >  non 
voglio  mancare  di  farlo.  Se  Donna  Maria  Florida  fu 
umile  in  occultare  la  fantita  ,  come  ho  detto  nel  Prelu- 
dio alle  Monache  di  Sant'Anna  ,  fu  altresì  in  nafeon- 
dere  la  Nobiltà  de' Suoi  Natali.  Non  folo  non  ne  fa- 
ceva pompa  ,  ma  più  tofto  raccontava  ,  e  particolar- 
mente a  me ,  ciò  ,  che  poteva  eflere  di  fuo  avvilimento. 
Onde  mi  è  convenuto  fare  altre  diligenze ,  per  fapere 
la  verità  circa  i  fuoi  Antenati ,  e  congiunti .  Per  quan- 
to m'hanno  accertato  Perfone  degne  di  fede,  che  anno 
rincontrati  i  Privilegi  ,  e  Scritture  nella  Regia  Cancelle- 
ria di  Napoli,  &  altri  Archivj,  e  per  quanto  ho  letto 
ancor'  io ,  Nonna  fua  paterna  fu  Vittoria  ,  figlia  di  Ful- 
vio Carrara ,  e  d*  irride  Luzj  da  Firenze ,  Nipote  del  ce- 
hre  Marfilio  Ficino ,  e  detto  Fulvio  fuo  Bifa  vo  per  parte 
di  Padre  era  de  Conti  di  Cafale ,  e  Cafalvieri ,  e  per 
parte  di  Madre  della  nobile  famiglia  di  San  Pio  Quinto} 
poiché  fua  Madre  fu  Angiolina ,  figlia  di  Gio:  Battili:^ 
Confìliarj,  che  fu  poi  Cardinale  ,  il  di  cui  Avo,  e  Pa- 
dre ,  partiti  da  Bologna,  e  fermati  in  Roma,  per  fuggire 
l'inimicizie,  &  occultarfi  a' Nemici ,  mutarono  il  Co- 
gnome di  Ghislìeri  in  Confìliarj  ;  Il  che  conofeiuto  il 
Santo  Papa  ,  fece  ripigliare  a  quefta  Famiglia  l'antico 
Cognome  di  Ghislieri,  fecondo  narra,  e  prova  Giaco- 
mo nelle  Vite  de* Pontefici  fotto  Paolo  Quarto.  Suo 
Nonno  fu  Ferrante  Roberti ,  Capitano  de'  Cavalli  iru. 
Milano  ,  marito  di  detta  Vittoria  Carrara  ,  dalla  quale 
ebbe  un  figlio  y  chiamato  Diego ,  che  in  Napoli  fi  accasò 
cm  Terefa  Cerafo*e  da  eiTa ,  come  avanti  diremo  ,  ebbe 

quefta 
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quefta  figliuola .  La  Cafa  Cerafo,  fu  invertita  di  due  no- 
bili Feudi,  di  Mufco  T  uno ,  di  Prefenfano  l'altro,  &è 
affai  antica ,  e  benemerita ,  come  apparifce  da  due  privi- 
legi molto  decorofi  f  eflecutoriati  nella  Regia  Cancel- 
leria di  Napoli .  V  Imperadore  Carlo  Quinto  di  gio- 
riofa  memoria  per  lifcrvizj  ricevuti  dalla  Famiglia  Ce- 
ralo ,  &c  individualmente  dal  Barone  Gio: Maria  nellaj 
fpeditione  >  fatta  in  Africa  contro  i  Turchi ,  &  il  famofo 
Barbarofla ,  le  concede  il  primo  di  detti  privilegj  nelF 
anno  1535-  in  cui  dichiara  Cavaliere  inaurato  detto 
Barone ,  e  tutti  i  Succeflbri  di  Cafa  Cerafo  in  perpetuo  : 
<k  il  Rè  Filippo  Terzo  nell'anno  1 606.  concefle  al  Ba- 
rone Gio:  Angelo  il  fecondo ,  e  confermatorio  del  pri- 
mo .  Anco  la  Cafa  Roberti ,  oriunda  da  Giovenazzo , 
e  piantala  in  Roma  ?  vanta  la  fua  Nobiltà  ,  &:  oltre  le^ 
Cariche  militari,  la  Porpora  •  Monfignor  Carlo  Roberti 
Romano  efercitava  la  Nunziatura  nella  Corte  di  Fran- 
cia ,  e  Tanno  1  666.  la  fanta  memoria  di  Aleflandro  Set- 
timo lo  creò  Cardinale .  Ma  lafciamo  per  ora  la  Cafa^ 
Roberti,  per  parlarne  altrove,  e  paffiamoà  quello,  con 
cui  più  nobilitò  D.  Maria  Florida  la  fua  Cafa  >  &c  il 
Monaftero ,  che  fu  la  fanti  tà  della  Vita  •  Per  defcriver- 
la  ,  vorrei  l'alta  Dottrina  >  e  Santità  del  citato  S.  Giro- 
lamo ,  come  ne  porto  il  nome ,  &  imitarlo  nello  ftile_,  5 
ma  non  avendo  né  la  fua  Dottrina ,  né  la  fua  Santità  > 
voglio  almeno  imitarlo  nella  verità .  Egli  di  S.  Paola-, 
fcrìffe  anche  ivizj,  màvizj,  che  in  altri  apparirebbero 
virtù ,  come  la  troppa  tenacità  dell'  attinenza  dal  vino  * 
che  mai  volle  rallentare  ne  à  fua  perfuafione  *  né  di 

Sant* 
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Sant'Epifanio  >  né  de'medici ,  che  temevano  ,  il  male  fi 
convertiffe  in  Idropifia  ♦  Per  dire  dunque  la  verità  ,  di- 
rò anche  i  vizj  >  e  dica  il  prudente  lettore  ciòcche  vuo- 
le, che  io  ceffo  con  le  lodi  i  biafiau ,  poiché  voglio  ad 
imitazionedel  mio  Santo  fcrivere,  non  Panegirico  >mà 
Iftoria  ,  che  ha  per  ifeopo  la  verità. i Dirò  volentieri  an- 
che i  vizj,  &  il  tempo  ,  che  ville  tepida  9  non  folo  per 
dire  la  verità ,  ma  di  più  >  perche  i  viliofi ,  e  tepidi  pren- 
dano animo ,  e  fperanza  colfefempio  di  D.  Maria  Flo- 
rida di  lafciare  il  vizio ,  e  la  tepidezza  *  e  coLTefcrcizio 
delle  virtù  acquiftare  il  fervore  ,  e  farfi  Santi . 

CAPITOLO  QVARTO. 

N  afe  ita ,  e  prima  *e  due  anione  • 

TT\  ER  occorrenze  d'intereiTi  Diego ,  e  Terefa  da  Na« 
poli  fi  ritirarono  in  Sora  ,  antica  Colonia  de'Ro- 
mani  ,  e  madre  feconda  d'Uomini  illuftri ,  che  oltre  un 
numerofo  Catalogo  di  fegnalati  nell'Armi  ,  nelle  lette- 
re, e  nella  Pietà  3  ha  dati  alla  Repubblica  Romana  Pre- 
tori ,  e  Confoli  :  alla  Chiefa  molti  Mitrati  >  e  tra  eiliil 
degniffimo  Monfignor  Antonio  Carrara  ,  preferite  Ve- 
feovo  di  Fondi:  &  al  Sacro  Collegio  la  chiara  memoria-, 
delFFruditiflimo,  e  piiffimo  Cardinale  Cefare  Baronie. 
Nella  dimora  in  quefta  Città  nacque  loro  à  di  otto 
Aprile  1 661.  quella  figliuola,  che  rinafeendo  nel  fa  grò 
Fonte, fu  nomata  Gaetana,  e  flette  cinque  anni  fotto 
la  rigida  educazione  della  Madre.  Vicino  a  Sora  giace 

D  Arpi- 
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Arpino ,  famofo  per  aver  dati  grandi  Eroi  alla  Romana 
Repubblica  ,  come  fu  Mario,  fette  volte  Confole,  e  l'elo- 
quentiflìmo  Marco  Tullio  Cicerone  .Quivi  per  allora^ 
Soggiornava  una  Nipote  carnale  di  Diego  >  congiunta 
in  matrimonio  >  e  non  avendo  figliuoli  per  la  fterilità, 
domandò  Gaetana,  e  da'Genitorr  le  fu  conceffa.  Andò 
Gaetana  èi  anni  cinque  in  Arpino  appreffo  la  fua  Cu- 
gina y  mi  ivi >  anzi  che  fofle  bene  educata ,  fu  ecceffiva- 
mente  accarezzata  da  quei  due  Conforti  ;  perche  era  ta- 
le ,  e  tanta  la  fua  bellezza ,  e  grazia  >  che  avea  rubato  il 
cuore  ad  ambedue .  Per  Io  male  deHe  varole  >  che  dico- 
no Morvigltoni>fcemò  la  bellezza  di  Gaetana  >  ma  non 
in  modo ,  che  non  le  rimanefle  un'aria  civile,  e  maeftofa. 
Si  trattenne  in  Arpino  quattr*  anni  con  quefti  vezzi  j 
ma  parendo  alla  Genitrice ,  che  l'educazione  non  foflfe 
à  fuo  modo ,  con  belle  maniere  la  richiamò  à  Sora  >  e_» 
quelli,  cheTavcvano  appreffo  pentirono  tanto  dolore-* 
per  la  fua  partenza ,  che  credettero  doverne  morire  ;  at- 
tefoche  ,  non  dividendo  l'amore  verfo  i  figli  •>  perche 
non  gli  avevano,tutto  lo  collocarono  in  effa,  tenuta,  co- 
me unica  figlia  .  Ritornata  di  nove  anni  alla  Cafa  pa- 
terna ,  provò  mutazione  di  feena  >  cioè  in  luogo  divez- 
zi, continuo  rigore  ■  La  Madre  era  molto  biliofa,  e  fpef. 
fo  andava  in  collera  colla  Figliuola  ,  &  una  volta ,  per* 
che  non  fece  un  certo  lavoro  à  fuo  modo  r  le  diede  que- 
lla imprecazione  :  Ti  vengano  mille  Cancheri:  Ella_, 
fen'affliffe  molto,  e  ne  fenti  pena  in  tutto  il  tempo  dì 
fua  vita,  e  negli  ultimi  anni*  che  Dio  la  vifitòcon  i  Can- 
cheri ,  l'attribuì  à  quefta  occafione  >  data  alla  Genitrice, 

pian- 
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piangendo  amaramente  tal  peccato  j  feppur  peccato  po- 
tea  chiamarfi  quella  debolezza  fanciullefca .  L'afflitta 
Fanciulla,  non  fapendo  à  che  partito  appigliarfi,  per 
ifeampare  la  feverità  materna,  deliberò  di  fuggirtene  da 
Cafa  ,  &  andare  ramminga  per  lo  Mondo  .  £flendofi 
avviata ,  per  efeguire  la  fiia  deliberazione ,  entro  a  cafo 
nell'Appartamento  della  Nonna ,  &  interrogata  da  efla, 
doveandafle,  Icfvelò  i  fuoi  penfieri*  La  prudente.* 
Nonna,  ftringendofela  al  petto ,  le  dille  :  Figlia ,  dove 
volete  andare  in  età  così  tenera  ?  Non  vedete  ,  che  ap- 
pena farete  fuora  della  porta  di  Cafa  ,  che  fmarriretela 
ltrada  j  farete  conofeiuta ,  ricondotta,  e  confegnata  nel- 
le mani  della  Signora ,  e  iarefte  gaftigata  più  fevera- 
mente  ?  Tornate ,  tornate  in  dietro ,  e  mai  più  vi  cada^, 
in  mente  fimil  pazzia;  e  rafciugandole  le  lagrime  colle 
fue  dolci  maniere ,  la  fece  tornare  in  dietro  . 

CAPITOLO  QUINTO  • 

£*  portata  in  Roma ,  £f  entra  per  Educanda 
nel  Monaftero  di  SanfAnna . 

IL  predetto  Cardinal  Roberti  ebbe  cinque  forelle_.  > 
due  furono  Monache  nel  Monaftero  di  Torre  de* 
Specchj ,  e  tre  nel  Monaftero  di  S.  Anna ,  e  di  queftela 
prima  fi  nominò  D.  Maria  Angelica,  e  fu  Abbadeffa^ 
quattro  volte ,  la  feconda  D#  Maria  Celefte  ,efu  Abba- 
defla  due  volte ,  e  la  terza  D.  Maria  Maddalena ,  tutte 
tre  Religiofe  di  molta  efemplaritàt  Quefte  domanda- 
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róno  à  Diego  ,  e  Terefa  una  delle  loro  Figluole ,  per  te- 
nerla in  educazione  in  Sant'Anna.  Terefa,  cheavea^* 
pollo  tutto  il  fuo  affetto  a 'figliuoli  mafchj ,  e  poco  ama- 
va le  femminc,nondimeno  delle  cinque,che aveva,Gae- 
tana  era  da  lei  la  più  liimata  ,"  conofcendola  di  giudizio 
fuperiore  all'età  ,  e  però  fcelfe  lei ,  come  la  più  fpiritofa> 
e  più  capace  a  farle  onore  ,  e  non  s'ingannò,  come  Te- 
vento  ha  dimo  Arato ,  e  fi  vedrà  in  quefta  Vita .  Diego 
la  conduf&in  Roma  Tanno  1 6j  i.  e  di  anni  dieci  la  col- 
locò nel  Mònaftero  di  Sant*  Anna  appreffo  le  dette  fue 
Gugine .  Nel  principio  diede  faggio  di  fpiritofa  ,  nprt  . 
già  di  Fpirituale .  Fu  affai  dedita  a 'giuochi  7  e  vi  confu- 
mava del  tempo:  godeva  di  far  difpecti  alle  Vecchie  ti 
le  burlava- ,  e  dava  occafione ,  che  andaflero  in  collera  * 
Quindi  fi  fecero  molte  lamentazioni,  e  querele  per  k> 
Mònaftero  circa  T  infolenze  di  Gaetana  ,  &c  eflfehdo 
giunte  all'orecchie  delle  Zie  ,  e  Maeftre  ,  fu  da  effe  più 
volte  riprefa ,  t  mortificata .  Benché  in  età  così  tenera  * 
conobbe  col  fuo  giudizio  >  che  col  diiprezzare  r  era  di* 
fprezzata ,  e  che  dove  credeva  trovare  applaufo*  e  fti- 
ma ,  trovava  mortificazione  avvilimento^  però  fi  pofe 
in  tal  compofizione  ,  e  fodezza  ,  chepareva  più  torto 
Donna  matura  ,  che  fanciulla  ,  e  la  mantenne  ,  e  mi- 
gliorò tutto  il  tempo  di  fua  Vita  ,  dimodoché  folcano 
chiamarla  Tofona  di  Spagna  V  II  medefimo  Cardinal 
Roberti,  perchè  Eleonora  figlia  del  Marchefe  Sii  veltri, 
confòrte  dì  Lorenzo  fuo  fratello  carnale  per  la  fua  fte- 
rilità  non  diede  figliuoli ,  pre  fé -appreso  di  fé  Fulvio* 
Francefco  ^eLofenzo  fratelli  di  Gaetana ,  e  figli,  di'Die- 

go 
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go  fuo  Cugino  ,  &  inftituì  Erede  univerfale  il  primo ,  e 
iucceffivamente  il  fecondo,  &  il  terzo %  e  mandò  Fulvio 
per  Paggio  d"  cuore  del  Gran  Duca  di  Tofcana .  Pafsò 
in  tanto  il  Cardinale  à  miglior  vita*  &  in  tal  congiun- 
tura fi  portarono  àlloma  *  Genitori  di  Gaetana*  e  ritor- 
nò da  l  i'orenza  a  Roma  il  Conte  Fulvio,  eprefe  pof- 
fello ■  deirfcredità  del  morto  fiio  Ziio-.  Mori  anche  da 
india  qualche  tempo-Diego,  e  Terefa  deliberò  diri tor- 
narfenea  'Napoli  con  i  due  figli  minori  >  e  voleva  con-' 
durfecò  atiche  Gaetana  ;  ma  ella  tanto  fece  *  e  tanto 
operòvper  mezzo  de|  fra tatìorhaggidre  jxifcì  ottenne  di 
reftare  nel  Mónaftbrò di  Sant'Anna . 

CAPITOLO  SESTO. 

C ®me  fi  qorù  nell  mno,  del  Noviziato  9 
&  alcuni  anni  apprejfo  . 

bìY  anno  decimo  fettimo  domandò  l'Abito 
-videro  di  Sàfn  Benedetto  ,  e  fuperate  alcune^ 
difficoltà^  iene rydtì  a-<|Uattro- di  Novembre  del  1677. 
giorno  felli vo  'di^Sfe1  (Darlo  ,  e  lanciando  il  nome^ 
di  Gaetana,  fr  fece  nominare  Maria  Florida,  e  Vati- 
no  fulfeguente^  a>  fei  -disdettò* -me-fé  fece  la  profeflio 
ne  folenne  ^W^¥S#ff8pliè^a £aÈnj*itò&$l  Novizia- 
to ,  e  con  tcpfdezi^4bffìjiì5  anzi  cosi  continuò  perle» 
fpazio  di  cinque  v &  lei  arfhi  •  Viveva  oziofamente ,  dif* 
fipa  va  il  tempo  ,  ed  i  fuoi  talenti  in  giuochi  ,  ricreazioni, 
e  trattenimenti  con  quelle  ,  che  trovava  di  fuo  maggior 

genio  . 
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genio .  Tutto  ciò  recava  grande  affezione  alle  fue  tre 
Zie  ,  le  quali,  come  quelle,  che  aveano  buoni  fend- 
ili enti  ,  e  conofeevano  i  rari  talenti  della  Nipote ,  defi- 
deravano,  che  gli  fpendeffe  bene ,  &c  attendere  alla  per- 
fezzione  ;  poiché  per  altro  non  mancavano  à  D«  Maria 
Florida  molte  altre  buoniffime  parti .  Mai  più  cafeò 
né  da  Secolare ,  né  da  Monaca  nell'infolenze  fanciui* 
lefche  ,  dette  avanti  :  S*aftenne  dalla  frequenza  delle-» 
Grate^S^  in  effe  non  mai  diede  fcandalo  da  mi  cizie^  Usò 
civiltà  con  tutti  ,  e  fa  rifpettofa  a'maggiori  ,  uguali  >  & 
inferiori.  Fàmolto  caritatiRfa. ,  e  particolarmente  coli* 
Inferme,  e  colle  Vecchie-,  fervendole  con  pazienza, e 
diligenza  (ingoiare:  faceva  fer vizio  à  chiunque  pote- 
va ,  e  pareva  ,  che  non  fapefle  dire  di  no  à  veruno  ;  Era 
nemica  delle  mormorazioni ,  e  pigliava  le  parti  dfelle_» 
perfone,  di  cui  feùtiva  mormorare,  ò  con  ifminuireil 
mancamento ,  ò  con  mettere  in  campo  le  buone  qualità 
<\i  chiavea  mancato^  ó  almeno  con  ifcufareTintenzio- 
ne  i  onde  chi  la  praticava,  e  fentiva ,  che  feufava  il  prof- 
fimo  ,  foleva  dire  5  Già  fi  sa ,  che  voi  fempre  tenete  i 
panni  a  chi  fi  vuol  buttare  à  fiume  .,  e  fi  potea  dire  di  lei 
come  di  Santa  Terefa  :  Stanno  ficure  le  noftrefpalle-,* 
dove  fi  ritrova  D.  M.  F.  Una  volta  una  Monaca  parlò 
contro  d'un'altrà  ,  e  dicendo  »che  temeva  di  effere  ftata 
fentita  ,  le  diede  quefto  belliffimo .avvertimento  :  Par- 
late del  profilino  ,  come  ne  parkrefte £  fé  folle  preferi- 
te,  e  vi  fentifle,  e  non  temerete  d1  edere  fentita .  Coo^ 
tutto  quefto  non  lafciava  i  paflatempi ,  e  la  tepidezza 
delia  vita*  ma  Dio  >  che  Tayca  eletta  ad  un  alta  perfez- 
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zionc  ,  la  provvide  anche  de'mezzi  ,  e  le  diede  gli  a  juti* 
per  confluirla  ,  e  vi  cooperò,  come  diremo  nel  Gap.  fi- 
gliente ,  e  fucceflivamente  negli  altri  • 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Dio  la  provvede  di  un  buon  Confeffore. 

FU  in  que'  tempi  tra  i  Confetfori  di  Monache  Don 
Francefco  Santini  da  Bevagna  >  Uomo  di  fpirito, 
zelante,  e  capace  delia  direzzione  dell'Anime,  più  volte 
nominato,  e  lodato  nella  Vita  di  Donna  Camarilla.* 
Orfini  Borghefe ,  Suor  Maria  Vittoria  ,  Fondatrice  del 
MonafteFo  deiiarSantiffima  Nunziata  delle  Turchine  di 
Roma,  data  inluce  l'anno  171  6.  daireruditiffimo  ,  &c 
accuratiflinno  Fontanini.  li  detto  Santini  fli  mandato 
dallTìminentiffirro  Vicario  per  Confellore  Ordinario 
del  Monaftero  di  Sant'Anna  ;  ed  egli,  come  buon  Pa- 
ftore,non  fi  contentava  d'imporre  {blamente  la  peniten- 
za ,  e  dare  Taffoluzione  >  ma  prendeva  a  cuore  la  falute_» 
dell'Anime  ,  inferiva  1'  orrore  al  peccato,  acciò  lo  fug- 
giflero ,  e  fi  emendalTero  ;  faceva  conofeere  la  Virtù  ,  e 
Jie  proponeva  la  pratica ,  per  farle  arrivare  alla  perfez- 
ione .  I  fuoi  diicorfi  nel  Confefìionario  erano  Tempre 
di  Dio ,  non  volendo,  che  fi  parlafle  di  Mondo ,  fc  non 
quanto  richiedeva  il  bifogno  dell'Anima ,  pratica  vera- 
mente degna  ^'effer  feguitata  datutt'i  Confeflori>e-J 
Direttori  d'Anime  .  Gli  Apoftoli  (diceva  Egli  )  loque- 
bam»r  de  $egno  Dei  ?  così  mi  riferì  più  volte  con  fornaio 

gì  ab- 
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giubbilo  D.Maria  Florida;  mai  non  faziandofi  ài  lodar- 
lo per  lo  bene,  che  avea  caufato  nell'Anima  fua  cori„» 
quefte  Sante  rnaflime.  Sotto  la  direzzione  di  quello 
buon  Confeffore  cominciò  à  conofeere  la  fua  tepidezza* 
e  che  l'Anima  fua  avea  bifbgno  di  riforma  .  Si  diede^ 
più  di  propofito  all'  orazione ,  &  alla  mortificazione ,  e 
cominciò  ad  aflfaggiare  le  dolcezze  negli  efercizjfpiri- 
tuali,  e  con  ciò  fi  andò  avanzando  nelle  fante  virtù  . 
Ma  detto  Santini  non  compii!  fuo  triennio  >  perche  ri- 
patrio  . 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Perde  la  buona- guida  i  e  ritorna  alla  tepide  z>z>a> 

maDio  colle  Crocia  è  fante  ifpir  attornia 

rimette  nella  firada  del  fervore  . 

IL  Santini  partì  dà  Roma  ,  e  fi  ritirò  a  Bevagna  fua 
Patria  ,  donde  continuò  a  dirigerla  per  lettere  .  Ella 
nondimeno,  perche  le  mancò  la  voce  viva  di  fi  buon 
Direttore ,  non  perfcveró  nel  fervore  incominciato  .  In 
quei  tempi  ritornò  al  Monaftero  di  Sant'Anna  la  Prin- 
cipefla  Donna  Tarquinia  Colonna,  figlia  del  Prencipe 
di  Carbognano,  e  fu  data  in  cura  alle  Zie  Ji  D.  Maria 
Florida ,  la  quale  per  affiftere  a  detta  Principerà  Donna 
Tarquinia,  e  per  divertir  lei,  diverti  sè>  rallento  ne'  fanti 
eferazj,  e  ricadde  nella  tepidezza  di  prima  5  ma ,  men- 
tre fuggiva  da  Dio  >  per  ordinazione  divina,  come 'il 
fidtuol  prodigo  r  non  trovava  altro  >  che  travagli  >  &c 

ama- 
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amarezze,  ecomeGiona,  tempefta,  &  affanni  •  An- 
dava errando  la  Pecorella  ,  e  nel  deferto  del  mondo  in- 
contrava femprc  fpine;  poiché  il  Divino  Pallore,  che__. 
la  cercava ,  e  voleva  ricondurla  fopra  le  fpalle  a'Pafcoli 
di  Vita  eterna  , acciò  non  trovaffe  contenti  tra*  diverti, 
menti ,  e  non  vi  fi  attaccale  ,  la  caricò  di  Croci ,  dimo- 
doché ne  con  Dio,  né  colle  Creature  trovava  refrigerio, 
anzi ,  e  nell'eremo ,  e  neir  interno  era  continuamente^, 
cruciata  :  l'infermiti  continue  la  tormentavano  ,  e  gli 
fcrupoli  erano  i  fuoi  interni  Carnefici,  e  finalmente  fu 
p«rcoffa  con  un  colpo  molto  fenfìbile,  cioè  colla  mo.te 
d'una  Monaca,  fua  cara  ,  e  confidente  Amica,  che T 
era  di  qualche  follievo  nelle  fuepene  .  Inoltre  Dio  l'an- 
dava riprendendo  con  molte  ispirazioni ,  affinchè  ritor- 
nafte  à  riprendere  con  fervore  i  foliti  elcrcizj  di  fpirito . 
Defiderandocorrifpondere  alle  Divine  chiamate  >  ripi- 
gliò <ji  propofito  Tefercizio  della  fanta  orazione,  fi  die- 
de al  difprezzo  di  fé  ftefla,&  alla  penitenza  di  catenelle^ 
difcipline  ,  ma  copriva  tutto  agli  occhj  del  mondo  col- 
la fegretezza  ,  la  quale  le  fu  molto  arnica  ,  offerendola 
con  fommo  ftudio,  Umiltà  ,  e  Prudenza  in  tutto  il  tem- 
po di  fua  Vita,  per  fuggire  nelle  fue  azzioni  ogni  vani- 
ta, &  affettazione  di  Bontà,  e  Santità  .  Per  quello  ì': 
ajutò  molto  il  Padre  Simone  Carmelitano  Scalzo ,  che_, 
allora  dimorava  nel  Convento  della  Scala ,  ed  egli*  ben- 
ché poteffe  continuare  a  guidarla  pei*  iefìeffo  \  ò  propor- 
le molti  altri  di  Dottrinale  di  ipirito ,  tanto  fecol^ri, 
quanto  Regolari  rnaifirqamente  della  fua  Religione ,  le 
propofe  un  Padre  della  juia  Congregazione ,  che  noru 

E  folo 
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folo  fi  ftima  il  minimo  tra*  Direttori ,  ma  indegniifimo 
di  tal  nome,  per  non  efFere  né  l'uno  tra  mille ,  come  dice 
il  Maeftro  Giovanni  d'Avilà,  e  tanto  meno  tra  dieci  mi- 
la ,  come  Soggiunge  S.  Francefco  di  Sales .  Perche  con- 
feffa  avanti  à  Dio  ,  Scavanti  a  gli  Uomini ,  che  fempre 
ha  avuto  gran  timore  di  miniftrare  il  Sagramento  della 
Penitenza ,  e  dirigere  Anime  ,  fi  per  la  fua  (  come  dice) 
infufficienza,  sì  per  l'altezza  delminiftero,  e  per  non 
aver  faputo  mai  dirigere  fé  fteffo  .  Sehàprefo  quefto 
miniftero ,  non  ci  se intrufo  >  ma  ò  è  ftato chiamato  >  q 
mandato ,  e  particolarmente  alla  direzzione  di  D« Maria 
Florida  j  e  quefta  è  quella  cofa  ,  che  ha  moderato  il  fuo 
timore ,  &  alquanto  il  confola . 

CAPITOLO  NONO. 

Il  detto  Direttore  trova  D.  Maria  Florida  con 
ottima  diffofiz>ione di farjì Santa. 

L'Anno  1 701. nel  Mefe  di  Settembre  >  chiamato, 
Se  accompagnato  colla  licenza  dei  Deputato  fo- 
pra  i  Monafterj ,  andò  a  quello  di  Sant'Anna ,  e  parlò 
con  D.  Maria  Florida  .  Nel  principio  la  trovò  con  al- 
cune  reliquie  di  quelli  fcrupoli ,  co'quali  Dio  purga ,  &C 
umilia  T  Anime ,  ma  ben  predo  colla  virtù  dell'  ubbi- 
dienza ne  fu  liberata .  Per  altro  gli  parve  *  che  avefle^ 
fortita  un'Anima  buona ,  eletta  tra  mille  y  di  rara  Indo- 
le 1  di  perrpicace  Intelletto ,  memoria  tenace * forte* gè- 
nerofa ,  dgciliffuna  ?  d'animo  grande*  &  invitata  all' 

altc^ 


Capitolo  Novo  35 

altezza  di  fublime  perftzzione  .  Non  era  neirerrorc  di 
molte  Anime ,  le  quali  penfano ,  che  V  afpirare  alla  Pcr- 
iezzione ,  e  Santità  ,  fia  prefunzione  ,  e  fuperbia  .  Ilche 
non  è  vero,  (purché,  come  dice  S.Terefa  nella  Vita  da  fé 
feruta  per  ubbidienza  del  fuo  Confeflbre  al  Cap.  13., 
Vada  innanzi  l' Umiltà,  per  conoscere ,  che  non  han- 
no  da   venire  quefte  generofità  dalle  noftre  forze  j  ma 
bifogna  ,  che  intendiamo  ,   come  ha  da  edere  queft' 
Umiltà,  attefochè  il  Demonio  s' adopra  molto,  che 
le  Perfone  d'orazione  ncn  vadano  troppo  avanti,  con 
far  loro  malamente  intendere,  che  cofa  Ha  Umiltà, 
procurando,  ci  paja  fuperbia  T aver defiderj  grandi,  e 
voler' imitare  i  Santi  *  Subito  ci  dice,  e  fa  credere.*, 
che  T  azzioni ,  e  cofe  de'  Santi  fono  più  d*  ammirare , 
che  da  imitare,  e  fare  da  noi ,  chefiamo  Peccatori.  )  E* 
vero,  che  ne'Santi  vi  fono  molte  cofe  ,  che  la  diferezio- 
ne  cmfigna  d'averle  più  d'ammirare,  che  da  imitare,  fé 
nonv'c  una  fpecial  vocazione ,  perefempio  afpre  pe- 
nitenze in  Perfone  inferme  :  ritirarfi  ne'Deférti  à  vivere 
di  radiche  d'erbe ,  e  limili  j  ma  ve  ne  fono  tante,  e  tante 
altre  ,  che  coH'ajuto  di  Dio  polliamo,  e  dobbiamo  fare, 
come  fopportare  pazientemente  V  Infermità,  e  le  per- 
fone molefte  ,  fiaccare  il  cuore  dalle  cofe  del  mondo , 
per  impiegarlo  tutto  in  amare  Dio ,  &  altre  .  Poiché  la 
vera  fantità  confitte  in  far  la  volontà  di  Dio ,  e  quanto 
più  la  faremo  perfettamente,  tanto  più  faremo  Santi; 
attefochè  è  volontà  di  Dio ,  che  ci  facciamo  fanti ,  e  Isu, 
fua  volontà  è  la  noftra  fantifìcazione  >  e  vuole  >  che  chi 
è  fanto  >  e  giufto ,  fempre  più  fi  faccia  giufto  >  e  fanto . 

E  2  E  però 
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E  però  avendola  il  fuo  Direttore  trovata  con  sì  buona 
difpofizione ,  prefe  volentieri  la  fua  direzzione  ,  e  la_* 
continuò  fino  a'  13.  di  Ottobre  171  8.  che  riposòin 
pace:  e  fumandola  degna  d'ogni  affiftenza,.  v'impiegò 
i  fuoi  talenti  >  e  le  diede  quefto  Regolamento  . 

1 .  Concepite  un  vero  >  &  efficace  defiderio  di  farvi 
Santa» 

2.  Mai  non  perdete  il  defiderio  di  farvi  perfetta, 
benché  vi  conofciate  imperfettiflìma . 

3.  Per  vedere  ,  quanto  importi  il  defiderio  di  farfi 
Santa ,  leggete  il  Capitolo  XI  IL  ddU  Vtta  dt  Santa 
Terefa  • 

4.  Siate  amica  dell'orazione  >  e  della  mortificazio- 
ne ria  mortificazione  v  ajuterà  à  far  bene  f  orazione  r  e-» 
l'orazione  a  mortificarvi . 

5.  La  voftra  orazione  fia  di  24.  ore  tra  giorno  *  e-* 
notte . 

<?.  Allora  farete  l'orazione  di  24.  ore  ,  quando  >  ò 
che  mangiate  >  ò  beviate ,  ò  facciate  altra  cofa  $  tutto 
farete  à  gloria  di  Dio . 

7.  Non  fate  le  cofe ,  per  dar  gufto  à  voi  fteffa  >  ma 
per  dar  gufto  à  Dio  . 

8.  Quando  le  cofe  non  vanno  fecondo  il  voftro 
amor  proprio,  non  vi  lamentate  >  non  vi  fcufate_7> 
benché  vi  paja  d*  aver  ragione  ,  feppure  non  folle  y 
per  pacificare  il  Proffimo  ,  ò  per  difender  1'  onor 
di  Dio  ; 

5? .  DefideratC}  e  doma nda te  ogni  giorno  a  Dio,  che 
fi  face  i  a  cpnofeere»  Si  untare  da  tutto  il  Mondo . 
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I  o.  Ogni  mattina,  elevata  li  mente,  dite  con  tutto 
lo  fpirito:  Signor  mio  Giesù  Grillo,  io  vi  adoro  per 
mio  Dìo  y  per  mio  Creatore  ,  per  mio  Redentore  ,  e_> 
per  mio  Sommo  Bene:  credo  tutto  quello  ,  che  averci 
rivelato  alla  Santa  Chida,  ipero  tutto  ciò,  che  m'a- 
vete promefìfo  ,  e  v'  amo  con  tutto  il  cuore:  Vi  ringra- 
zio di  tutti  i  benefìzj ,  che  avete  fitti  a  tutte  le  Creatu- 
re :  V  offerifeo  alla  voftra  maggior  gloria  tute*  i  pen* 
(ieri  ,  parole ,  opere ,  e  patimenti  in  unione  deVoftri  ì 
Vi  domando  grazia  di  far  fempre  perfettamente  la  vo- 
ftra Sanfiifima  Volontà.   Amen* 

In  oltre  la  mattina  faceva  Teferc  zio  fegueate ,  fcritto 
„  di  fua  mano  :  *,  Eccomi  proftrata  alla  voftra  preienza, 
„  ó  Altiflimo  Dio*,  Con  tutto  lo  fpirito  vi  loda  per  il 
„  voftro  effere  immutabile,  Se  infinite  perfezioni  :  vi 
„  ringrazio  ,  per  avermi  creata  dal  niente  :  Mi  ricono- 
sco per  Creatura,  e  fattura  voiira  :  vi  benedico  ,  Se 
„  adoro  :  vi  dò  onore ,  e  magnificenza  ,  e  divinità ,  co- 
,5  me  fovrano  Signore  ,  e  Creatore  mio  ,  e  di  tutto 
„  quello,  che  ha  T  eflere .  Metto,  offerifeo  ,  e  racco* 
»  mando  nelle  voftre  mani  lo  fpirito  mio  con  profonda 
,>umiltà,e  raflfegnazione,  e  vi  domando,  chea  voftro 
»  beneplacito  difponghiate  di  me  in  quelto  giorno ,  &c 
„  in  tutti  quelli ,  che  mi  iettano  di  vita .  infegnatemi 
„  tutto  ciò ,  che  vi  fia  di  maggior  gufto ,  per  compirlo . 
„  Datemi  il  configlio,  la  licenza ,  e  l'ubbidienza  per  fair 
5,  fantamente  ogni  cofa •  Amen»  Et  in  una  Cartina  di 
iua  mano  trovo  così  -  -' 


Vi 


Ecco. 


ì  8     Vita  di  D.  Maria  Florida  Roberti . 

„  Eccoò  Signor  ,  che  à  tè  le  voci  io  fpando  , 
55  E  allo  fpuntar  de*  matutini  albori 
»  A  tè  SoledeirAlme  ,  Alba  de1  cuori  , 
„  Apro  le  luci  ,  e  ti  precorro  ,  orando . 
In  fomma,  &  in  voce,  &  in  fcritto  procurò  il  Padre 
Spirituale  ,  che  non  camminafle  da  Rofpo,  è  non  facefle 
pafli  da  Gallina ,  come  fcrive  la  medefima  Santa  Terefa 
nel  citato  Cap.XI/I*  ma  concepiffe  una  viva  ,  e  certéu 
fperanza  in  Dio ,  e  con  ciò  prendere  penne  d'Aquila  ,  e 
non  folo  camminafle,  e  correflfe  ,  ma  volafle  alla  perfez- 
zione ,  come  fece  ;  poiché  i  travagli  ,  Y  affezioni ,  l' es- 
perienza della  caduta ,  e  ricaduta  nella  tepidezza ,  le_, 
buone  ifpirazioni ,  e  la  grazia  Divina  le  fecero  cono- 
feere  la  propria  debolezza  ,  &  infufficienza ,  e  che  la  no- 
ftra  fufficienza  è  da  Dio  folo  y  fon  te  d'ogni  bene,  da  cui 
deriva  in  noi  ogni  virtù  ,  per  bene  operare  ,  e  nella  cui 
fortezza  poffiamo  tutto .  Dio  le  imprefle  in  tal  ma- 
niera quella  verità  nella  mente  ■>  che  perde  una  certa- 
filma ,  che  avea  di  fé  ftefla  ,  e  tutta  diffidata  delle  pro- 
prie forze ,  pofè  totalmente  la  fua  confidenza  in  Dio ,  e 
da  lui  folo  operava ,  &  afpettava  T  ajuto ,  e  la  vittoria  * 
&  ogni  bene  ,  e  diceva  :  Mihi  autèm  adbtrerc  Deo  ho* 
num  efl  ^ponete  in  Domino  Deojfcm  meam .  Se  le  attaccò 
talmente  quel  detto  dei  Beato  Giovanni  della  Croce  ; 
(O  fperanza  del  Cielo,  che  tanto  ottieni>quantò  iperi  !  ) 
che ,  avendolo  ftampato  nel  cuore  ,  T  avea  frequente- 
mente anco  nella  bocca,  e  nella  penna  ,  e  dopo  la  fua 
morte  furono  trovate  diverfe  Cartine  con  fimili  detti  * 
che  le  fervivano  per  fegnacoli  ne* libri,  e  fvegliarini, 
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per  ifperarc  ,  &:  in  una  quattro  volte  ripete  :  Spem  in 
aliHtn  nurìcjHam  babm  praurquàm  in  te  ,  Deus  meus  : 
La  fperanza  era  per  lei  l'Ancora  certa  ,  e  ficura  nelle^ 
tempefte  ài  quefto  mondo  :  la  fperanza  le  prometteva 
d  arrivare  al  porto  de*  fanti  defiderj:  la  fperanza  le  fa- 
cilitò l'ardua  innprefa  di  regolare  le  paffioni5e  dellacqui- 
ito  delle  virtù  .  Godeva  tanto  di  fentir  parlare  della  fpe- 
ranza ,  che  dicea  iftantemente  al  fuo  Direttore  $  Padre 
„  mi  parli  fpeffo  della  certa  fperanza  :  Mi  pare  ,  che»* 
y>  quefta  certa  fperanza  mi  cominci  ad  entrar  nel  cuore  > 
,>  ma  non  affitto  >  perche  alle  volte  mi  pare  >  che  vado 
„ vacillando.  Ah  f  certa  fperanza  ,  per  nuzzo  tuo 
n  voglio  ottenere  tutt'ibeni.  Forfè  Dio  è  bugiardo  > 
,>  che  non  dobbiamo  ftar  ripofati  fopra  le  fue  parole  ? 
„  Spero  di  certo  ,  che  il  mio  Dio  adempirà  una  volta  V 
»  ardente  defiderio  >  che  ho  di  farmi  fanta  .  Spero  ,  che 
5,  chi  può  tutto,  farà  per  vincerla  affatto  .  In  fomma  fu 
vera  ,&:  eroica  la  fua  fperanza,  e  non  reftò  confufa_.^ 
poiché  quella  volta  perfeverò,  perche  fperò,  che  ,  fé 
non  avelie  fperato,  non  averebbe  perfeverato ,  e  fé  non 
aveffe  perfeverato  r  non  averebbe  acquiftato  il  frutto 
della  fperanza ,  che  fu  la  fanti tà  fperata .  Ma  non  dire- 
mo altro  per  ora  della  fperanza  j  perchè  occorrerà  par- 
larne fpeiìo  in  tutta  la  Vita ,  &c  io  attribuito  il  fuo  gran 
profitto  nella  vita  fpirituale  alla  fperanza  ,  che  concepì 
in  Dio,  &  alla  vera  ubbidienza ,  delia  quale  però  fi  par- 
lerà nel  Gap.  feguente  .  Si  diede  con  tutte  le  forze  all' 
acquifto  dell'amor  di  Dio ,  e  del  Proffimo ,  e  fcrilTe  inu 
una  Cartina*  e  molto  più  nel  cuore  quefte  parole:  „  Orsù 
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h  Maria  Florida  >  le  mani  all'  opere .  Da  qui  avanti  nel 
;,  trattare  col  tuo  Profilino  procura  fempre  di  avere  il 
n  miele  su  le  labbra  >  e  de'  fatti  d*  altri ,  ò  non  parlarne.» 
„mai,ò  fempre  in  bene,(elopofeinefecuzione  .  )  In 
tutto  cercava  Dio ,  e  parlando  col  Proffimo  >  i  fuoi  di- 
fcorfi  erano  dolci,  e  giocondi.  In  Tavola  non  offer- 
vava  i  fatti  altrui,  e  difcorrendone  altre ,  &c  eflfendone_, 
interrogata  ,  rifpondeva  :  „  Io  fono  una  fciocca ,  &:  una 
„  golofa  ,  quando  ftó  à  Tavola ,  non  m'accorgo  ,  fé  !&•* 
„  Compagna  mangia  una  Pernice  ,  ò  pure  una  Cipolla  • 
Quando  fotto  colore  di  zelo  fentiva  mormorare  ,  dice- 
va i  11  vero  zelo  è  dar  buon*  eiempio  :  Non  s'intromet- 
teva ,  dove  non  era  richiefta  :  né  dava  il  fuo  parere  y  fé 
non  ricercata . 

CAPITOLO  X. 

^Ubbidienza . 

A  Lia  fperanza  di  farfi  Santa  unì  una  vera  brama-i  ? 
che  in  fé  s'adempiile  perfettamente  il  Divino 
volere,  dicendo  „  Bramo  la  Santità  per  pura  gloria 
„  di  Dio ,  e  perchè  s  adempia  in  me  perfettamente  la  fua 
„  volontà»  Per  mezzo  dell'ubbidienza  s  accertava  effer 
volontà  <ii  Dio,  che  la  cofa  fi  facefle  >  e  per  mezzo 
della  fperanza  prendea  lena  per  farla .  Ubbidiva  a  Dio , 
e  per  Dio  ad  ogni  umana  Crratura  .  Lbbe  fomma  ve- 
nerazione al  Papa,  &  ubbidì  efattamente  agli  ordini  di 
Sua  Santità .   In  tempo  del  fuo  Abbadeffato  non  volle^ 
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mai*  che  le  Monache  fpendeffero  negli  ufizj ,  come  cila 
avea  praticato  da  fuddita  >e  fece  fare  tutto  colle  rendite 
del  Monaftero  fecondo  l'Editto  de*  4.  Giugno  3  e  delia 
Lettera  Circolare  de'  iS.  Luglio  1708.  Con  altra  Let- 
tera Circolare  fotto  iz6.  Gennajo  1 705).  fò  confermata 
la  difpofizione,  e  penalità  del  prefato  Editto  circa  gli 
ufizj ,  e  comandato  alle  Superiore  ,  che  de'  Vitalizj  ,  e 
Livelli  fomminiftraifero  alle  Monache  ,  quanto  occor- 
rere per  le  loro  neceflìtà  religiofe ,  &  il  rimanente  con- 
versero in  Benefizio  del  Monaftero  .    Donna  Maria 
Florida  conferendo  con  il  fuo  Direttore,  mollrava  un* 
affetto  grande  aliapoverta,  &  unafanta  invidia  a  quelle 
Religiofe ,  che  vivono  in  perfetta  vita  comune*  alla-* 
quale  ardentemente  afpirava ,  e  volentieri  l'averebbe 
abbracciata  ,  e  diceva  :  non  fon  degna  di  tanto  bene  ;  e 
non  pubblicava  il  fuo  pénfierojbensì  per  oflervare  la  po- 
vertà al  meglio,  che  poteva,  teneva  il  fuo  moderato 
Livello  nella  Caf&a  depofitaria ,  non  per  apparenza?  ma 
con  vero  diftacco ,  e  fpirito  d'ubbidienza  ,  e  di  povertà 
dependentemente  daila  volontà  dell' Abbadeffa ,  &  à  di. 
fpcfizione  della  medefima  ,  e  non  come  alcune  ,  cho 
credendolo  proprio  ,  con  proprietà  ,  &  a  fuo  bell'agio 
vogliono  fpendérlo  a  tutti  gli  ufi ,  e  fé  la  Superiora  nega 
la  licenza  ,  s'inquietano ,  fi  lamentano  ,  e  mormorano  . 
Non  erano  neceflarj  precetti  formali ,  perche  ubbidiffe 
ciecamente  *  con  prontezza  >  e  con  amore  in  ogni  cofa, 
che  non  foffe  peccato  :  baftava  ,  che  penetrafie  l'incli- 
nazione di  chi  lo  poteva  comandare .  Quando  era  /vb- 
badefla ,  fii  ubbidientiffima  all'Lminentiflìmo  Vicario, 
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&c  ad  ogni  Tuo  cenno  lafciava  addietro  il  fuo parer?,  & 
impegni .  Una  Dama  di  qualità ,  che  dimorava  dentro 
il  Monaftero ,  le  dimandò  licenza  di  ritenere  ufcia  Ca- 
gnolina ,  &  ella  ftimando  ,  che  il  ritener  cani  foiìe  proi- 
bito folo  alle  Monache,a  lei,come  a  Secolare,il  concedè* 
Lo  feppe  Monfignor  Cervini ,  e  inoltrando  non  eflergli 
piaciuta  tale  licenza ,  efla  fubito  parlò  colla  Dama ,  e 
colle  fue  prudenti,  &£  obliganti  maniere  la  perfuafe  £ 
mandar  via  la  Cagnuola  ,  e  Dio  benedille  V  ubbidienza 
dell'Abbadefsa  coli'  ubbidienza  della  Dama ,  la  quale 
ficcome  fu  umile  in  domandare  la  licenza  ,  lo  fu  ancora 
in  accettare  la  ri  vocazione  .  Da  fuddita  fii  ubbidientif- 
lìmaairAbbadefse  ,  e  nelle  diftribuzioni  degli  ufizj\  11 
teneva  indifferente ,  fi  foggettava  ,  Se  accettava  quello  y 
che  l'era  dato,  benché  folle  laboriofo,  e  1*  avelie  fatto 
più  volte,  come  quello  dell'Infermeria ,  del  quale  li  par- 
lerà in  altro  luogo.  Con  tale  indifferenza,  &  ubbi- 
dienza dava  confolazione  alle  Superiore ,  edificava  lauì 
Comunità ,  &ellareftava  col  merito  della  vera  ubbi- 
dienza ,  e  col  cuore  in  pace  •  Se  tutte  le  fuddite  ,  come 
fono  obligate,imitalTero quella  ubbidientiilìma  Reli- 
gione non  voleilero  le  cofe  a  modo  loro  contro  il  Voto, 
che  han  fatto  ;  non  inquieterebbero  le  Superiore ,  le  Co- 
munita,  e  fé  ftefle,  e  non  perderebbero  il  gran  merito 
delle  loro  fatiche,  fé  le  facelfero  per  ubbidienza ,  e  non 
per  genio,  e  conproprietà,  Prendea  le  parole  de*  Supe- 
riori ,  Confeflori,  Abbadefse  ,  e  Direttore ,  come  ufeite 
dalla  bocca  di  Dio  ,  &  in  dubbio  prima  d'operare ,  fé  lo 
faceva  fpicgai  e,comc  ben  fi  conofee  da  quelta  fua  lettera» 
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»  Mi  fon  fatto  dichiarar  meglio  dalla  Madre  AbbadcfTa 
gl'ordine  ,che  diede  in  comune*  che  non  fi  riceveflero 
„  ambafciate  in  tempo  degli  efercizj,  e  m'ha  detto,  che 
5)  non  intefe  per  quefto  di  dire  5  che  >  bifognandò  non  fi 
»  feri  velie  al  Direttore ,  e  così  una ,  ò  due  volte ,  e  fé  bi- 
„  fogna  ,  anche  più  farò  al  folito  ad  importunarla ,  &c 
v  abbia  pazienza  •  Quando  fi  fparfe  la  voce ,  che  TAb- 
badeflato  dovea  cadere  fopra  la  fua  perfona  ,  pregò  il 
fuo  Direttere ad  operare,  che  non  fortifse.  Egli  non 
volle  fare  ufizio  alcuno  5  ma  le  propofe  T  infegnamento 
di S.  Francefco dì  Sales,  cioè:  (Niente  defiderare^ , 
niente  rifiutare.)  Lapprefe >  &  ubbidì .  Venuto  il  cafo 
dell'elettrone,  fi  prò  te  fio  avanti  i  Superiori  delle  fue__, 
indifpofizioni  y  Sdnfufficienze  5  come  le  aveva  coman- 
dato il  Tuo  P,  Spirituale,  Non  efsendo  ammefsa  la  fua 
pretella  5  ubbidì ,  come  avefse  ubbidito  a  Dio .  Quando 
fu  confermata  per  Tanno  terzo ,  efsendo  crefeiute  le  fue 
indifpofizioni ,  fece  Tiftefsa  protetta  più  iftantemente^ 
con  Monfignor  Cervini ,  acciò  ammettefse  la  Rinun- 
zia >  e  Tatto  d' Umiltà  le  fu  caufa  di  farne  un  altro  d'ub- 
bidienza 5  cioè  di  continuare ,  come  dal  Prelato  le  fu 
comandato  ,  Non  iftrappava  >  ma  con  indifferenza^ 
chiedeva  le  licenze  >  e  afpettava  con  indifferenza  , 
per  efeguire  la  volontà  di  chi  commandava .   Una^ 
fola  ne  firappò  >  e  fu  ,  quando  dopo  due  anni  ,  e 
due  meli  di  Abbadefsato  il  fuo  male  s'aggravò  ai- 
modo  >  che  ò  non  potea  portarli  >  ò  fi   trafeinava 
all' ofiervanze ,  dicendo  „    Padre  mi   dia  licenza- 
»  di  rinunziare  >  e  non  me  la  neghi  :  Et  il  Direttore  la- 
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fciofsela  iìrappare,  per  fecondare  la  fua  volontà ,  ben- 
ché egli  fi  perfuadefse  ,  che  la  Rinunzia  non  farebbe^ 
Hata  ammefsa .  Onde  pregò  uno  dei  Deputati  del  Mo- 
naftero ,  che  ne  parlafse  con  Monfignor  Cervini ,  ed  ella 
medefima  il  giorno  di  Sant'Anna ,  che  rEminentiffimo 
Vicario  andò  alla  fella,  lo  fupplicò  di  tal  graziai  mài 
detti  Superiori  >  che  avevano  buon  concetto  di  lei ,  e  del 
fiio  governo ,  la  perfuaferoà  continuare  ,  e  così  >  come 
Crifto  ,  fi  fece  ubbidiente  fino  alla  morte  ,  e  morte  di 
Croce .  Ubbidiva  anche  al  fuono  della  Campana ,  che 
la  chiamava  all'  ofservanze*  Stava  feri  vendo  y  che  fi  era 
comunicata ,  e  lafciò  > perche  fuonò  la  Campanella ,  co- 
me lo  manifefta  in  quefta  lettera .  y,  E*  venuto  Giesù 
55  Sagramentato  ànietter  fuoco  nella  terra  del  mio  po- 
n  vero  fango ,  e  fi  dichiara  y  che  altro  non  vuole ,  che 
35  arda  •  Quando  farà  \  la  Campana  mi  chiama  al  Re- 
w  fettorio  y  e  così  non  poflfo  dir'altro  j  fé  non  voglio  ef- 
»  fere  impuntuale .  Ubbidiva  prontamente ,  benché 
l'ubbidienza  le  coftafie  moka  mortificazione  «  Come  fi 
dirà  a  vanterà  gl'altri  mali  ebbe  nel  petto  una  Carcino- 
mzy  che  alcuni  chiamano  anche  Canchero ,  benché  non 
efulcerata  >  &  altri  dopo  1'  efulcerazione  .  Per  amore_* 
deironeftà  voleva  piuttofto  patire ,  che  farfi  vedere  à  ma 
s'arrefe  fubito  alla  voce  del  parere  del  fuo  Direttore  , 
che  fi  lafciaffe  curare  .  Alle  volte  per  qualche  difetto  le 
faceva  il  Direttore  domandar  perdono  ,  &una  volta  gli 
rifpofe  così.  „  Domanderò  il  perdono  folenne,  e  fo~ 
»  lennemente  lo  domando  anche  a  V.R.  Gli  doman- 
dò licenza  di  far  la  fefta  di  Santa  Terefa  7  ài  cui  eréu? 
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molto  divota  ,   &  avendogliele  egH  negata  i  perche 
prima  avea  prò  vvifte  le  candele  dì  fei  onde  ;   Tanno  fo- 
gliente gli  feri  ile  così  „  Oggi  à  otto  mi  pare  fia  la  no* 
„  ftra  cara  Santa  Terefa ,  fi  contenta  le  faccia  la  feftio 
„  ciuola  al  folito  ?    Mi  ritrovo  quattro  Candele  di 
„  mezza  libbra  l'ima  ,  fi  contenta ,  che  ce  le  metta ,  ò 
„  pure  le  cambj  con  quelle  di  tré  onde  ?  Y  alamanno 
„  per  galtigo  non  me  le  fece  mettere  di  nefluna  forte,-,  * 
„  perchè  non  le  avea  chieda  licenza  .  Quell'anno  *  che 
„  la  chiedo , non  so  , che  fi  farà.  Di  nuovo  la  morti- 
ficò, e  confermò  nella  fperanza  con  quella  rifpofta. 
Fate  la  frfta  di  Santa  lercia  ,  mi  fenza  candele  ,  ac- 
cendete bensì  il  cuore  di  confidanza  di  acquiftarelo 
fpirito  della  Santa .  Che  cofa  è  confidanza  l  (  Confi- 
danza vera  ,  e  perfetta   :  infegna  il  Beato  Alberto 
P^radifo  deW  Anima  Capitolo  361  1    è   una  ficurezza  di 
mente,  che  T  onnipotente ,  e  fedele  Dio  mai  abban- 
dona i  fuoi.   JEt  ha  vera  confidanza  chi  è  certo ,  che 
il  buon'  Iddio  lempre  è  prefente  a*  fuoi  ndle  tribola* 
Zioni ,  e  fempre  è  apparecchiato  ,  per  liberarli  dalle^ 
tentazioni:  e  chi  non  dubita,  che  non  fiano  efaudite  tut- 
te le  fu£  preghiere,  e  tutti  i  fuoigiufii  defider  j .  )  Quefta 
confidanza  ha  da  eflere  la  candela ,  che  dovete  ac- 
cendere i  e  con  quefta  avete  da  fare  la  fefta  di  Santa 
Terefa  .   Non  fi  può   efprimere  ,  quarto  crcfceile^ 
nella  fperanza ,  quando  aveva  l'ubbidienza  di  confida* 
re,  e  con  quanta  confidanza  ,  e  prontezza  ubbidire  , 
quando  era  comandata .   In  tutte  le  cofe  cercava  il  me- 
rito dell'ubbidienza  >  e  per  efercitarla  più  perfettamen- 
te. 
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te ,  oltre  la  licenza  dell'Abbadefla ,  voleva  anche  quella 
del  fuo  Direttore,  fé  il  tempo  lo  permetteva  >  e  ciò  non 
folo  in  cofe  grandi ,  &  ardue ,  ma  di  più  in  cofe  piccole, 
come  in  leggere  un  libro  ,  fcrivere  una  lettera ,  e  Umili  , 
che  tralafcio  per  brevità .  In  anni  diciafsette  fperimen  - 
tò  il  fopraddetto  Padre ,  che  la  dirigeva  la  fua  pronta^ 
ubbidienza  in  ogni  cola ,  e  ipecialmentc  nell'anncga- 
zione  di  fé  ftefla  ,  &  imitazione  di  Grifto  Crocififfo  <, 
come  le  proponeva ,  &  in  voce ,  &  in  lettere ,  e  parti- 
colarmente nella  fegueate  . 

CAPITOLO  XI . 

Lettera ,  nella  quale  il  Padre  fyirituale  di  Donna 

Jidaria  Florida  le  frosone  f  oh  Ugo  3  £f  il 

modo  d*  attendere  alla  Perfez>z>ione  * 

NON  so  efprimere ,  quanto  compatifeo ,  quelle^ 
Religiofe,  che  non  attendono,  e  non  vogliono 
perfuaderfi  d'efsere  obligate  d' attendere  alla  perfezzio- 
ne.  Se  intendefsero  il  male  ,  che  incorrono  >,&  il  be- 
ne ,  che  perdono ,  certo  farebbero  ogni  ftudio ,  per  fard 
perfette.  Non  ftaàmè  decidere,  fé  pecchino  venial- 
mente ,  ò  mortalmente  ,  So  bene  ,  che  molti  Dottori 
fono  di  fentimento  ,  che  fono  i  n  ftato  di  dannazione^» 
quelle ,  che  non  fi  curano  dell  i  perfezzionc  .  So  pure  , 
che  vivono  una  vita  infelici/lima  v  e  non  trovano  mai 
pace  col  mondo  ,  che  non  la  può  dare,  ne  la  trovano 
interamente  con  Dio, perchè  non  lo  fervono  perfetta- 
mente 
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mente.  Le  paflìoni  fono  undici,  cioè  Amore,  Defi- 
derio,  Dilettazione,  Odio  ; Fuga,Trift  zza.  Speranza, 
Difperazione ,  Audacia  ,  Timore  ,  &  Ira  .  Quelle  ,  co- 
me totalmente  fubordinate,  e  legate  alla  prima,  muo- 
vendofi  per  nfpetto  ,  e  per  caufa  dell'Amore,  fé quefto 
none  ordinato  in  Dio  ,  anzi  difofdinato  verfo  le  Crea- 
ture, anche  tutte  l'altre  fono  disordinate,  &  altrettanti 
lupi  rapaci  nell'interno,  che  con  i  loro  appetiti  lepri- 
vano  dello  fpirito  di  Dio,  findebolifcono ,  le  ftraccano  , 
l'offufcano ,  l'imbrattano  ,  l'inquietano ,  le  tormentano, 
come  u  l'inferno  anticipato  •  All'  incontro  quelie ,  che 
attendono  alla  perfezzione ,  la  quale  non  è  altro ,  che  un 
perfetto  amor  di  Dio ,  che  unifee  l'anima  perfettamente 
alfifteflò  Dio  ;  godono  ,  come  un  Paradifo  in  Terra  . 
Benché  camminiao  la  ftrada  regia  della  Croce ,  l'iftefla 
Crocee  un'Albero  di  fi  buona  radice ,  che  per  mezzo 
delie  virtù  produce  nel  Giardino  dell'  Anima  i  dodici 
frutti  dello  Spiritofsanto ,  che  fono  Carità,  Gaudio, 
Pace,  Pazienza  ,  Benignità  ,  Bontà  ,  Longanimità  , 
Manfaetudine ,  Fede ,  Modeftia  ,  Continenza  ,  e  Ca- 
ftità  •  Ricordatevi  dunque ,  che  fete  Reh'giofa,  e  che 
fete  obliata  ad  attenderealla  perfezzione ,  e  che  i  voti, 
che  avete  fatti ,  e  le  Regole ,  che  avete  abbracciate ,  fer- 
vo uo,per  levare  gl'impedimenti  dell'ideila  perfezzione, 
che  fono  tri ,  cioè  l'amore  alla  roba  ,  il  quale  fi  toglie 
colla  povertà  ,  l'amore  all'onore  ,  e  poteftà  ,  il  quale  fi 
toglie  coli'ubbidi^nza ,  e  l'amore  à  piaceri  del  corpo ,  il 
quale  fi  toglie  colla  caftità  ,  digiuni  ,difcipline,  Scaltre 
penitenze  ,  preferitte  dalle  Regole .  Con  il  che  avete-, 

fatto 
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fatto  un  fagrifizio  à  Dio  de* beni  efteriori,  del  corpo  ,  e_* 
dell'anima ,  &  in  fomma  di  tutta  voi  ftefla  ,  e  delle  cof e 
voftre,  per  difporvi  alla  perfezzione  della  carità  nel  mi- 
glior modo  ,  che  fia  potàbile  in  quefta  vita .  Offervate 
quanto  avete  promeflfo  à  Dio  ,  e  per  oflervarlo  ,  fiateL* 
amica  della  mortificazione  ,  e  dell'  orazione.  L'  ora- 
zione vi  difporra  alla  mortificazione  ,  e  la  mortificazio- 
ne  all'orazione  .  Confidata  in  Dio  ,  fate  una  vera  y  e_> 
fhbile  rifoluzione  di  mortificare  ivoftri  appetiti  nemici 
della  voftra  perfezzione,  e  per  mortificarli  ,  innamora- 
tevi della  Crocè,  e  per  innamorarvi  della  Croce ,  legge- 
te  :    Trattata  delle  *virtH  'EKeligìofe  ,  compoflo  dal  dottijjìmo 
IPrMaeflro  Antonio  M  affo  die ,  do*ve  alla  pagina  5>s>.  fi 
legge,  come  fegue.  Tutu  ifentimenti,  che  il  vero  amore 
della  Croce  può  ifpirare  ad  un'Anima,  fono  così  bene 
{piegati  in  una  lettera  di  una  Serva  di  Dio,  che  fi  è  li- 
mato conveniente  doverla  qui  inferire  ,  affinchè  l'Ani- 
me Criftiane  conofeano ,  fin  dove  può  giungere  il  defi- 
derio  di  patire  * 

Lettera  ,  che  una  Serva  di  Dio  del  Terz9  Orditie 
di  S.  Dornenicofcrijfe  ad  un'Abbade/Ja  . 

leftis  ,  Maria  >  Pax ,  ($  Patier/tìa  (i$fc+ 
Mia  cara  Madre ,  voi  defiderate  qualche  lettera  mia* 
&  io  v'  invio  quefta  ,  che  fé  la  faprete  ben  leggere ,  fa- 
rete feliciffima. 

La  Lettera,  di  cui  ella  parla,  è  la  Croce  4* 
Leggetela  col  lume  del  Cielo ,  fenza  di  cui  quefou. 
lettera  non  fi  può  capire  ?  effondo  un  Carattere  del  Para- 

difo. 
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dtfo .  In  quella  lettera  fi  trova  epilogato  tuttòciù  ,  che 
lo  Spiritoflantó  ha  detto  per  bocca  de  Tuoi  Proferi  nell' 
antica  legge  .  In  queft x  figura  ftà  comprefo  tutto  quel- 
io,  che  il  figlio  di  Dio  ha  infegnato  nell'Evangelio. 
Quella  è  la  prima ,  e  l'ultima  lettera  del  Criftiano  Alfa- 
beto .  Chi  la  defidera ,  è  principiante  :  Chi  l'abbraccia, 
foftenendoia  con  allegrezza  ,  è  proficiente  :  Chi  fe_, 
ne  reputa  indegno ,  è  perfetto.  Chi  la  tollera  volentie- 
ri ,  e  di  buon'animo,  è  femplke  Criftiano .  Chi  la  fof- 
fre,  e  gode  nel  patimento  ,  è  fpirituale  .  Chi  patifee  .,  e 
muore  opprefio  da'patimenti  ^  è  perfetto  .  Chi  crede  di 
patire,  ha  poco  lume:  Chi  patifee,  e  fi  crede  dJ  effer 
lontano  da' travagli,  è  illuminato ,  ma  colui ,  che  ha  il 
cuore  com preflbfotto  il  torchio  della  Croce,  &  in  tutto 
afflitto,  &  abbandonato  ,  èfanto,  e  perfetto  .  Chi  cor 
nofee  la  Croce  ,  la  ftima  :  Chi  non  la  conofee,  la  rifiuta; 
Ma  a  colui ,  che  1  ama ,  fèmbra  ,  che  ella  gli  fia  infinita- 
mente  lontana  >  ancorché  labbia  nelle  fue  vifeere.  Il 
cuore ,  che  ama,  e  defidera  d'effer  crocififlb,  fi  rallegra 
di  confeguire  quefta  fua  brama,  filofofia  però  poco  in- 
tefa ,  e  molto  rifiutata  dal  fenfo ,  e  ftimata  dal  mondo 
per  una  pura  pazzia.  E' degno  d5  efìere  amaramente^* 
compianto  quel  giorno,  in  cui  non  averetepunto  patito, 
e  crediate  d  aver  perduto  il  tempo ,  e  d'  elTer'indegna  dì 
cofi  gran  bene.  L  efame  di  cofeienza  d  una  Serva  di  Dio 
fi  deve  fare  la  fera  fopra  quefta  virtù  principalmente ,  e 
non  folo  riflettere  agli  altri  mancamenti  del  giorno  t  In 
quefta  figura *f*  ve  la  benedizzionedi  Dio.  La  fantina ,  e 
perfezzione  refta  in  gran  parte  comprefa  in  quello  carat- 

G •  tere 
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tere  d'Amore  ,&  un  oncia  di  Croce  fa  più  conofcere  i  fé 
un  anima  ama  Dio  ,  che  un  milione  di  libbre  d'orazio- 
ne tra  tenerezze  •  Una  fola  giornata  crocifìfla  fa  prova 
di  maggior*  amore  di  Dio  ,  che  non  fanno  cent  anni  d* 
ogni  altro  efercizio  fpirituale  tra  confolazioni  *  Vale:-* 
più.)  &  è  meglio  dimorare  un  momentonella  Croce,che 
gufta re  anticipate  le  dolcezze  del  Paradifo  •  Ho  ricevuta 
la  voftra  lettera ,  alla  quale  non  ho  fatto  più  prefto  rif- 
pofta ,  perchè  il  Signore  così  ha  voluto  ;  fé  Iddio  f  avel- 
ie voluto ,  pm  prefto  vi  averei  rifpofto  .   Mi  farete  gra- 
ziaci falutareda  mia  parte  N.N.,e  dir  loro>  che  io  defi- 
dero  ,  e  chiedo  a  Dio  ,  che  il  fuoco  difcenda  dal  Cielo, 
e  le  confumi  tutte  di  un  fanto  amore  .  Pregate  tutte  per 
me,  acciò  Dio  non  mi  faccia  aver  mai  alcun  bene  ia~i 
quefta  vita,  e  che  io  viva,  e  muoja  fepolta  tra  tutti  gl'in- 
fòrtunj,  con  i  quali  Iddio  può  affliggere  le  fue  povere 
creature,&  in  oltreché  non  fi  trovi  giammai  perfona  al- 
cuna ,  che  fi  muova  a  compaffione  di  me,  ma  che  ogn 
uno  efclaniicon  affetto  cordiale,  dicendo  di  me  .  Che 
muoja  ,  che  muoja quefta  infame  creatura  .  Neflun'al-. 
fra  colà  mi -occorre  dirvi  >  mia  cara  Madre . 

Per  non  deferi  ver  T  amore,  che  Donna  Marida 
Florida  portò  alla  Croce,  ho  voluto  {tender  qui  la  fo- 
praferitta lettera,  &afficuroi  lettori,  che  turi' ifenti- 
menti ,  che  in  efla  fono  efprefll ,  furono  afpirati  a  lei ,  & 
impreffi  teoricamente ,  e  praticamente  nell'Anima ,  «lì 
Corpo  fuo  ,  come  fi  andrà  toccando  , 
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CAPITOLO  XII. 

Altra  lettera,  nella  quale  tifi ejfo  Padre  Spirituale 
le  propone  la  maniera  di  mortificar  fi . 

LEggete  il  Capitelo  54  del libro  ter xo  diTommafoà 
Kemps  :  De  moti  della  "Natura  ,  e  della  Grazia  , 
e  feguitatei  movimenti  della  Grazia*  e  mortificate  quel- 
li della  Natura  .  Leggete  anche  gli  Avvertimenri  v  che 
dà  il  "Beato  (jio^anm  della  Croce  nel  Cap>  li* del  Uh.  i. 
della  /alita  al  Monte  Carmelo ,  i  quali  ,  benché  fiano 
Brevi  >e  pochi ,  nondimeno  non  faranno  meno  utili ,  & 
efficaci ,  che  compendio^  ,  di  maniera  che,  fé  da  dovero 
vorrete  efercitarvi  in  eflì,  non  averete  bifogno  di  defi- 
derarne  verun'altro,  perche  quefti  abbracciano  tutti  gli 
altri,e  v^afficuro,che  quanto  più  prefto  vi  mortificherete, 
tanto  più  prefto  acquifterete  tutte  le  virtù ,  e  farete  per- 
fetta ,  <k  allora  farete  perfetta  >  quando ,  avendo  mortifi- 
cati tutti  gli  altri  appetiti,  refterà  nel  voftro  cuore  il  folo 
appetito  di  fare  la  volontà  di  Dio  ,  e  portar  volentieri 
la  Croce  di  Crifìo  5  che  difopra  v'ho  propella  • 

D.  Maria  Florida  non  folo  fi  affezzionò  alla  Croce,mà 
fi  diede  fedamente  alla  mortificazione .  E  perchè  detto 
Qap.  di  Tommafo  à  Kempis  >  e  detti  A'vmertimenti  del 
2.  (jto^vannì  dilla  Croce  furono  per  lei  una  grande  fcuola* 
&  una  gran  libreria ,  per  mortificare  gli  appetiti  della  na- 
tura depravata }  e  per  crefeere  altrettanto  nella  grazia  $ 

Aimo  bene  di  ilenderli  qui»  coinè  ho  ftefa  k  Lettera 

G  z  della 
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della  Croce  ,  acciò  meglio  i  Lettori  conofeano  la^ 
itrada  ,  per  la  quale  camminò  ,  per  acquiftare  le  virtù  , 
e  farfi  Santa  • 


Capitolo  54.   del   Libro  Terzo  dell* 
Imitazione  di  Crifto- 

Di  div  e  rfi  Movimenti  della  Natura  y  e  della  Grazia  , 

i .  Figliuolo,  avvertifei  diligentemente  i  movimenti 
della  Natura,  e  della  Grazia,  imperocché  molto  con* 
trariamente  >  e  fottilmente  fi  muovono,  &  appena  fono 
conofeiuti ,  fé  non  da  l/omo  grandemente  illuminato , 
e  Ipirituale.  Certo  è,  che  tutti  appetifeono  il  bene,  e  net 
l'or  detti-)  e  fatti  pretendono  qualche  bene,  però  moki 
fono  ingannati  fotto  colore  di  bene  f  La  Natura  è  aftu- 
ta ,  e  molti  tira,  allaccia ,  èc  inganna,&  ha  fempre  fé  ftef- 
fa  per  fuo  fine  j  ma  la  Grazia  va  femplicemente ,  fi  riti- 
ra da  ogni  apparenza  di  male ,  non  fi  ferve  d'inganni  >  e 
con  purità  fa  ogni  cofa  per  amor  di  Dio ,  nel  quale  fi  ri- 
pofa ,  come  nel  fuo  fine . 

2.  La  Natura  contra  la  fua  vogHa  riceve  la  morti- 
ficazione ,  nèvuoreffer  premuto  ,  ne  fuperatà,  né  ita* 
lotto,  né  fpontaneamente  fortoporfi,  ma  la  Grazia^ 
iludia  nella  propria  mortificazione  ,  fa  refiftenza  alla 
fenfualita,  cerca  d'  eiTer  fottopofta  ,  defidera  d' eiTer 
vinta ,  né  vuol  vaierfi  della  propria  libertà ,  ma  d' effer 
tenuta  fotto  ladifciplina  ,  ne  cerca  di  fignoieggiaread 
alcuno ,  ma  di  vivere ,  fere ,  &  efler  fempre  forco  à  Dio, 

&  ap- 
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&  apparecchiata  ad  abbaflarfi  umilmente  (otto  d' ogni 
Creatura  umana  per  amordi  Dio  .  La  Natura  s* affatico, 
per  lo  fuo  interéife  ,  &  ha  l'occhio  al  guadagno  ,  che  da 
altri  le  venga  *  ma  la  Grazia  più  confiderà  quel ,  che 
fia  utile  ,  e  comodo  k  molti  ,  che  a  lei  ftefia  •  La  Natura 
riceve  volentieri  l'onore  ,  e  la  riverenza;  ma  la  Grazia 
dà  fedelmente  a  Dio  ogni  onore ,  e  gloria  . 

3*  La  Natura  teme  la  vergogna.  Sé  lo  difprezzo , 
ma  la  Grazia  fi  rallegra  di  patire  ingiuria  per  lo  nome  di 
Giesù  .  La  Natura  ama  l'ozio  ,  &  il  ripofo  del  Corpo  3 
ma  la  Grazia  non  può  ftare  ozicia  ,  &  abbraccia  volen  * 
tieri  la  fatica  .  La  Natura  cerca  di  avere  cofe  curiofe ,  e 
belle  ,  &  abborrifee  le  vili ,  egrofle  ;  ma  la  Grazia  fi  di- 
letta di  cofe  femplici ,  Sfumili ,  non  rifiuta  ìeafpre  ,  ne 
ricufa  di  veftirfi  di  panni  veechj .  La  Natura  rifguarda 
le  cofe  temporali  ,  e  s'allegra  de3 guadagni  terreni ,  s'at- 
trilla  del  danno,  fìcorruccia  d'ogni  leggiera  parola,  ma 
la  Grazia- Ita  attenta  alle  cofe  eterne  >  non  fta  attaccata 
alle  temporali ,  ne  fi  turba  perla  perdita  delle  cofe  3  ne 
fi  efafpera  per  le  parole  difpiacevoli  5  perciocché  ha  po- 
fio  il  fuo  Teforo  ,  e  gaudio  in  Cielo  ,  dove  niente^ 
perifee . 

4.  La  Natura  è  piena  di  cupidigia ,  e  più  volentieri 
riceve,  che  non  dona,  ama  le  cofe  proprie  ,  e  partico- 
lari ,  ma  la  Grazia  è  pietofa ,  e  comunicativa  ,  fchiva 
le  Angolarità ,  fi  contenta  di  poco ,  ftima  cofa  più  beata 
il  dare,  che  il  ricevere.  La  Natura  è  inchinata  alle..* 
Creature,  alla  carne  propria  .*>  alla  vanità,  &  a'difcor- 
rimenti.,  mala  Grazia  tira  a  Dio, &  alle  virtù ,  rinunzia 

alle 
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alle  Creature  *,  fugge  il  mondo ,  &  ha  in  odio  i  defiderj 
della  carne ,  raffrena  le  diffrazioni  *  è  fvagamenti  ,  fi 
vergogna  di  comparire  in  pubblico  *  La  Natura  riceve^, 
volentieri  qualche  follazzo  efterno ,  nel  quale  fi  diletta 
fecondo  il  fenfo  \  ma  la  Grazia  cerca  di  confolarfì  in  Dio 
folo,  e  dilettarfi  nel  Sommo  Bene  fopra  tutte  le  cofe_, 
vifibili  • 

5 .  La  Natura  tutto  fa  per  lo  guadagno  ,  t  e  omo- 
dita  propria  >  e  non  può  far  niente  fenza  mercede  ,  ma 
fpera  d'avere  ò  cofa  eguale ,  ò  megliore  >  ó  lode  *  ò  fa- 
vore per  lo  bene  *  che  fa ,  e  defidera  *  che  le  cofe,  che  fa  > 
e  da ,  Gano  molto  ftimate  ,  ma  la  Grazia  niente  cerca  di 
temporale ,  ne  domanda  altro  premio  per  ricompenfà  >  , 

falvo  che  Dio  folo  ,  né  defidera  delle  cofe  temporali 
più  di  quello ,  che  le  abbia  a  fervire  ali*  acquifto  dell* 
eterne. 

<5.  La  Natura  fi  rallegra  di  molti  Amici ,  e  Parenti, 
fi  gloria  del  nobil  luogo ,  &  onorata  famiglia  fecondo 
le  voglie  de*  potenti ,  lufinga  1  Ricchi ,  accarezza  i  fuoi 
pari  i  ma  la  Grazia  ama  ancora  i  Nemici ,  ne  fi  gonfia 
per  la  turba  degli  Araci,nèfafì:imadi  luogo *  ne  di  no- 
biltà ,  fé  ivi  non  trova  maggior  virtù  ,  favorifee  più  il 
Povero,  che  il  Ricco*  compatifce  più  ali*  innocente*  che 
al  potente  ,  fi  rallegra  con  T  Uomo  verace  ,  e  non  col 
fallace,  eforta  femprc i  buoni  a  bramare  doni ,  e  grazie 
maggiori  ,  &  a  farfi  fimili  al  figliuolo  di  Dio  per  mezzo 
delle  virtù .  La  Natura  pretto  fi  lamenta  della  moleftia> 
e  mancamento  j  ma  la  Grazia  fopporta  collantemente 
la  povertà  ♦ 

7  La 
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7.  La  Natura  ogni  cofa  rivolge  a  fé  ,  e  per  fé  ftefla 
combatte  ,  e  contrafta  ;  mala  Grazia  riduce  a  Dio  ogni 
cofa  ,  da  cui  originalmente  deriva  ,  e  non  attribuifee  a 
fé  cofa  alcuna  di  bene  ,  ne  prefume  con  arroganza ,  né 
contende ,  e  non  preferifee  la  fua  opinione  a  quella  de- 
gli altri ,  ma  in  ogni  giudizio,  e  parere  fi  fottomette  ali4 
Eterna  Sapienza ,  &c  al  Divino  efame .  La  Natura  appe- 
tifcedifapere,  e  udir  cofe  nuove ,  efegrete,  vuolmo- 
ftrarfì  efìeriormente  ,  &  efperimentar  molte  cofe  con  i 
fenfi,  deiidera  d'elfer  conofciuU  ,  e  far  cofe  donde  ne 
riefea  lode  ,  &r  ammirazione  ;  ma  la  Grazia  non  deii- 
dera d'intendere  cofe  nuove,  e  curiofe;  perchè  tutto 
quefìo  ha  avuto  origine  dalla  vecchia  corruzzione  >  non 
efl'endo  fopra  la  terra  cofa  alcuna  nuova  ^  he  durabile. 
C  infegna  dunque  la  Grazia  a  raffrenare  i  Pentimenti  » 
afchivarela  vana  compiacenza  ,  e  l'oftentazione ,  a  na- 
feondere  umilmente  le  cofe  degne  di  lode  *  ed'ammira- 
zione,  &  in  ogni  cola,  &  in  ogni  faenza  a  cercare  qual- 
che frutro  d'umiltà ,  e  la  lode  ,  e  l'onore  di  Dio  *  Non 
defìderarehe  ne  ella ,  ne  le  fue  colè  fiano  predicate ,  mi 
che  Dio  fia  benedetto  ne'fuoi  doni  >  il  quale  ci  dona  tut- 
te le  cofe  per  mera  iua  carità  * 

3  Quefta  Grazia  è  un  lume  foprannaturale^  &  un 
certo  fpecial  dono  di  Dio  *  &c  è  proprio  figlilo  degli 
elettile  pegno  della  falute  eterna ,  la  quale  (olle va  YXJo- 
mo  dalle  cofe  terrene  ad  amare  quelie  del  Cielo,  e  di 
carnale  lo  fa  fpintuale,  e  pero  quanto  più  la  Natura  è 
oppretìa  *  e  vinta ,  tanto  più  fé  le  infonde  maggior  gra~ 
£ia,  e  T  Uomo  interiore  è  riformato  ogni  giorno  <,  con 
nuove  ¥ ifitaxionbaH'lmagine  di  Dio*  A-v- 
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Avvertimenti  del  Beato  Giovanni  della  Croce 
al  luogo  fopraccitatG . 

Il  primo .  S  abbia  un  continuo  penfìero ,  Se  affetto 
d'imitar  Crifto  in  tutte  le  cofe,  confbrrnandofi  colla»* 
fua  fantiflima  Vita ,  la  quale  fi  deve  confiderarc  ,  per 
faperla  ben  imitare,  e  portarli  in  tutte  le  cofe  ,  come  fi 
porterebbe  egli  • 

Il  fecondo .  Per  poter  far  bene  quefto  :  qualfivoglia 
gufto,che  fi  prefenterà  al  fenfo,  come  non  fia  puramente 
per  gloria ,  &  onore  di  Dio  r  lo  rifiuti  ,  e  fé  jne  privi  per 
amordi  Giesù  Crifto  ,  il  quale  in  quefta  Vita  non  ebbe, 
né  volle  altro  gufto  ,  fé  non  di  fare  la  volontà  del  fuo 
Padre  Eterno  ,  il  che  chiamava  egli  fuo  cibo .  Pon~ 
ghiamo  efempio,  (e  all'Anima  fi  prefenta  alcun  gufto 
d'udire  cofe ,  che  non  importano  per  lo  fervizio  di  Dio; 
non  le  voglia  guftare  ,  né  le  cerchi  udire  .  E  fé  le  verrà 
Voglia  di  mirar  cofe  y  che  noo  la  conducono  maggior- 
mente à  Dio  ,  rifiuti  quel  gufto,  enon  miri  quelle  tali 
cofe .  E  fé  in  parlare ,  ò  in  qualfivoglia  altra  cofa  fé  le_» 
offerirà  firmi  gufto ,  faccia  il  medefimo .  In  fomma  in 
tutt*  i  ienfi  ,  ne  più  \  n  è  meno  cerchi  ,  quanto  potrà  bel* 
lamente.  sfuggirlo;  perchè  ,  fé  non  potrà,  baftera,che 
colla  volontà  non  ciacconfenta  ,  né  deftderi  fai  gufto, 
ancorché  il  fenfo  forzatamente  lo  debba  fentire,  paiTan* 
do  neceflariamente  quefte  cofe  per  eflb  .  Procedendo 
dunque  di  quefta  maniera ,  e  con  tal  diligenza ,  refte** 
ranno  in  breve  i  fenfi  mortificati ,  e  privi  ài  gufto ,  com$ 
allofcuro:  &  effa  Anima  molto  approfittata  in  pocc 

ten> 
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tempo  .  Ora  per  mortificare  ,  &  accordare  infieme  le^ 
quattro  pa filoni  naturali  ,  che  ibho  godimento  ,  {pa- 
ranza ,  timore ,  e  dolore  ,  dalla  cui  concordia  ,  e  pace  ne 
vengono quefti  ,  e  tutti  gli  altri  beni ,  ottimo  ,  e  total  ri* 
medio  è  quello  ,  chefegue  ,  di  molto  merito  ,  e  cagione 
di  gran  virtù. 
Procuri  Tempre  inchinarli  non  al  più  facile  ma  al  piti 

difficile^ 
Non  al  più  faporito ,  ma  al  più  infipido . 
Non  al  più  guftofo ,  ma  a  quello ,  che  non  da  gufto  • 
Non  à  quel ,  che  dà  confolazione,  ma  piuttoftoi  quello, 

£he  reca  dispiacere . 
Noni  quello  ,cheèdiripofo,  ma  al  faticofor 
Non  al  più  ,  ma  al  meno . 
Non  al  più  fublime  ,  e  pregiato,  ma  al  più  ùmile  ?  e~» 

difprezzato. 
Non  a  defiderar'  alcuna  cola,  ma  a  non  voler  niente  .. 
Non  all'andar  cercando  le  cole  migliori ,  ma  le  peg- 
giori.^ e  defiderar  d' eiler  totalmente  povero,  e  di  Spo- 
gliarli affatto  ,  e  privarli  per  amor  di  Chrifto  di  quanto 
fi  trova  nel  mondo.  Quell'opere  conviene  ,  che  l'ab- 
bracci di  tutto  cuore,,  e  che  procuri  d'agevolare  ,  ed  in~ 
dinar  eia  volontà  ad  effe  .  Perchè  ,  fé  di  cuore  leferci- 
ta  ,  verrà  in  breviffimo  tempo  a  trovar'in  quelle  gran 
diletto,  e  confolazione  ,  operando  ordinatamente  ,  e_» 
difesamente.  Quefco,  che  fi  è  detto,  meflo  bene  ia 
pratica,  bafta  per  entrare  nella  notte  fenlitiva.  Però  per 
maggior  abbondanza  diremo  Waltra  maniera  d'eferei- 
zio,  che  infegna  à  mortificar  da  dovevo  T  Appetito  del- 

H  i'oao- 
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Tenore  ,'  dal  quale  hanno  origine  molt*  altri  . 
11  primo ,  procurerà  oprare  in  fuo  difprezzo,e  defidere- 

rà ,  che  altri  lo  facciano . 
Il  fecondo ,  procurerà  di  parlare  in  fuo  difprezzo  ,  e  pro~ 

curerà,  che  altri  pur  lo  facciano  . 
11  terzo  ,y  procurerà  far  baffo  concetto  di  fé  in  fuo  dif- 

prezzo,  edefiderare,  che  tutti  gli  altri  lo  facciano  . 
Per  conclufione  di  quelli  ricordi  ,,  e  regole:  conviene, 
che  ponghiamo  qui  quei  verfi ,  che  ftanno  fcritti  nella-* 
figura  del  Monte  pofta  neL  principio  di  quello  libro,  i 
quali  infegnano  di  falire  alla  fommità  di  lui  ,  cioè  al  col- 
mo della  perfetta  vnione .  Perchè  febbene  è  vero,  che 
la  loro  fentenza  parla  dellofpirituale, Se  interi orer  non- 
dimeno parla  anco  dello  fpirito  di  perfezzione  fecondo 
Tefterno  %  &c  il  fenfibile ,,  come  fi  può  vedere  nelle  due_* 
ftrade ,  che  ftanno  ai  lati  dello  ftretto  fenderò  di  mez- 
zo ,  che  conduce  alla  Perfezzione  *  Pigliandoli  dunque 
qui  in  quello  fenfo  ,  sbaveranno  da  intendere  fecondoil 
fenfibile, &  efleriorequeft'ifteffiverfi,  da  poi  nella  di- 
chiarazione della  feconda  Parte  di  quella  Notte  s'inten- 
deranno fecondo  lo  fpirituaie  • 

Dicono  adunque  così  «. 
Per  guftarlo  tutto ,  non  voler'  aver  gufto  in  niente. 
Per  arrivare  a  faperlo  tutto ,  non  voler  fapere  alcuna 

cofain  niente., 
Per  arrivare  a  poilederlo  tutto*  non  voler  poffeder*  al- 
cuna cofa  in  niente  - 
Per  arrivare  ad  efferìo  tutto  >  non  voler*  effer  qualche^ 

cola  in  niente  % 

Per 
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Per  arrivare  a  quel ,  che  non  gufti ,  hai  da  gire  >  per  do- 
ve non  gufti. 

Per  arrivare  a  quel  ,  che  non  fai ,  hai  da  gire ,  per  dove 
non  fai  . 

Per  arrivare  a  quel ,  che  non  poffiedi ,  hai  da  gire  ,  per 
dove  non  pofliedi . 

Per  arrivare  a  quel,  che  nonfei ,  hai  da  gire,  per  dove 
non  id» 

Modo  j?er  non  impedire  il  tutto  • 

Quando  repari  in  qualche  cofa ,  lafciati  gettar  del 
tutto  nel  tutto ,  perchè ,  per  arrivar  del  tutto  nel  tutto , 
t'hai  da  gettar  del  tutto  nel  tutto .  E  quando  lo  venghi 
ad  aver  tutto,  l'hai  da  tener  fenzà  voler  niente;  perchè, 
fé  vuoi  tener  alcuna  cofa  nel  tutto,  non  tieni  puramente 
in  Dio  il  tuo  Teforo . 

In  quefto  difpoglio  ,  e  ftaccamento  trova  lo  fpiri- 
to  la  fua  quiete  e'ifuo  ripofo;  perchè  non  bramando 
niente,  niente  manco  l'affanna ,  e  lo  fianca ,  per  andar 
all'alto ,  e  niente  l'opprime  /e  tira  in  giù  ,  perchè  ftà  nel 
centro  della  Tua  umiltà  ;  perciocché  ,  quando  alcuna** 
cofa  brama ,  in  quella  medefima  s'affanna ,  e  fianca  , 
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Altra  Lettera  >  in  cui  [e  propone  il  fuo  Padre: 
spirituale  la  ne  ce  flit  a  dell*  Orazione  >  & 
tifarla  bene  >  per  faperfi  >  e  pò  ter  fi 
ben  mortificare  J  * 

SON  buoni ,  e  mi  piacciono  molto  i  propofiti  \  che 
avete  fatti  di  mortificarvi,con  aderire  amovimentfc 
•della  Grazia  ,  e  reprimere  quelli  della  Natura  ,  cornea 
leggete  ridi'  Imitazione  di  Cnflo  ?  e  negli  Afvrvertiyntnti 
del  "Beato  G 'io-vanni  della  Croce  y  ma  per  acquiftar  for- 
za dà  metterli  in  efecuzione  5  fiate  amica  dell'Orazione, 
Nel  £l£;  ji  Gap»**»  àellaVita  della  7f.  Caterina  da  Hvlogna 
fi  legge  ,  che  folea  dire  .  (Quando  vedrete  una  perfonà 
Rehgiofa  ,  che  non  fi  dà  all'orazione*  non  fate  granu 
fondamento  fopra  di  lei  >  e  non  abbiate  grande  fperanza. 
de'fàtti fuoi •  Come  manca  lo  fpirito  dell'orazione-- y 
non  potrà  durar  lungo  tempo  in  quefta  maniera  di  vita; 
Chi  non  gufta  d'orazione,  non  ha  l'amor  di  Dia.  )  E 
molt'altre  belle  cofe,  che  meritano  effere  ftampate  a  let- 
tere d'oro,  e  particolarmente  nelle  Celie  Religiofr. 
Fate  dunque  orazione ,  domandate ,  e  riceverete  •   Do* 
mandate  lo  fpirito  dì  mortificazione  >  fenza  del  quale_* 
in  vano  fi  attende  alla  perfezzione .  Chi  domanda ,  ri- 
ceve ?  e  fé  non  riceve  *  ò  non  domanda  >  ò  domanda^, 
malamente  «.  Ritorno  à  dire  :  fate  orazione,,  e  fatela  be- 
ne.   Dite  bene  il  Tater  no$err  tkz  dal  dir  bene  queft* 
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crazione ,  imparerete  a  far  bene  tutte  l'altre  orazioni ^ 
&:  a  tal  fine  leggete  dal  Cap.  27.  del  Cammino  di  Perfezr 
zione  (ino  al  fine  ,  e  le  fette  Meditazioni  /opra  V  Orazione 
Domenicale  di  Santa  T  ere  fa  .   Attendete  alla  meditazio- 
ne ,  maflimamente  delia  Vita  di  Crifto ,  per  imitarla  • 
Vi  propongo  il  metodo ,  che  infegna  San  Francesco  di 
Sales  nelle  dieci  Meditazioni  dell *  Introduzione  alla  Vttfl 
dinota  nella  Parte  prima  dal  Cap.  9.  fino  al  18.  overo 
quello  delle  Meditazioni  di  San  Pietro  d'Alcantara  5  ma 
non  vi  contentare  folo  delle  quattordici  Meditazioni  , 
come  fanno  alcuni .   Fatevi  Dottora  di  quefto  preziofo 
libretto  ,  leggetelo ,  e  rileggetelo  ,  e  rendetevi  ben  pra- 
tica delle  fei  cofe,  che  poflono  intervenire  neirefercizia 
dell'orazione  ,  cioè  delia  preparazione  5  Jezzione ,  me- 
ditazione, rendimento  di  grazie,  offerta  ,  e  domanda  5 
anzi  leggetelo  tutto  coni  Documenti  Spirituali  del  Padre 
MaefìroGi<rvanni  d'Ansila,  polli  nel  fine,  e  farete-* 
avvertita  di  molti  errori,  che  i  poco  cauti  incorrono 
nella  Vita  fpirituale.*  *-Il  Regno  de'Cieli  è  limile  al  Te- 
foro  nafeoftot  Tutte  Le  diligenze  ,  e  fatiche ,  per  cercare 
i  Tefoii  nafeofti  3  fi  fa  ino  per  trovarli ,  e  per  goderli  * 
Siccome  farebbeftimato  ftolto  chi ,  dopo  avere  fcavato 
il  Campo  con  molta  fatica ,  e  trovato  il  Teforo  terreno? 
lo  lafciafìe  y  non  lo  prendefle  ,  e  non  lo  godeffe  y  così 
molto  piiiftolti  fono  quei  Criftiani,  i  quali,  colfentir 
le*  Prediche  y  legger  libri ,  e  meditar  le  cofe  della  noftra 
Santa  Fede;,  trovano,  e  conofeono  i  Tefori  fpirituali , 
non  gli  prendono  5  e  non  gli  abbracciano ,  e  non  gli  go- 
dono .  Non  vi  fermare  nella  fempliee  meditazione,  e— 

cogai- 
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cognizione,  ma,  quando  avete  conofciuta  la  verità,  v.  g* 
che  l'orazione  ,  e  la  mortificazione  fono  neceflarie  per 
la  vita  fpirituale,  e  che  l'umiltà  è  il  fondamento  \  slan- 
ciatevi coll'affetto ad  abbracciarle  ,  e  rifolvetevi  di  pra- 
ticarle, e  ripofate  affettuofamente  nelle  verità  conofeiu- 
te  ,  e  dovunque  Dio  vi  darà  gli  affetti ,  non  gli  lafciate , 
ma  piuttofto  per  allora  lafciate  il  difcorfo  j  perchè  non 
confitte  il  frutto  in  p  enfiar  molto  ,  ma  in  amar  molto  ,  e 
però  fate  tutto  quello  3  che  più  vi  muoverà  air  amore  * 
Quando  non  potete  difcorrere  coli'  intelletto  ,  almeno 
leggete  ,  e  per  con  giungere  la  lettura  ,  ò  la  meditazione 
con  gli  affetti ,  e  contemplazione  ,  penetrate  bene  il  fé- 
guente  Awifo  VI  IL  che  Sari  Pietro  d'Alcantara  pone 
in  fine  della  Prima  Parte  9 

L'ultimo  ,&il  più  principale  A vvifo  fia ,  che  pro- 
curiamo in  quefìo  fanto  efercizio  di  congiungere  infie- 
me  la  meditazione  colla  contemplazione,  facendo ,  che 
una  ferva  di  gradino  all'altra  ;  perlochè  è  da  fapere ,  che 
l'ufizio  della  meditazione  è  confederare  con  diligenza , 
&c  attenzione  le  cofe  Divine ,  paffando  da  unaaìraitra , 
per  muovere  il  noftro  cuore  à  qualche  affetto ,  e  fenti- 
mento  di  effe ,  che  è  come  percuotere  la  Pietra  di  fuoco, 
per  cavar  da  efìa  alcuna  fcintilla  •  Ma  la  contempla- 
zione è  l'aver  già  cavata  quella  fcintilla  :  voglio  diie_, 
aver  già  trovato  l'affetto ,  e  fentimento ,  che  fi  cercava , 
e  flar  con  ripofo ,  e  filenzio ,  godendo  di  quello  non  eoa 
molti  difcorfi,e  fpeculazioni  dell'intelletto,  ma  con  una 
femplice  vifta  ddia  verità.  Onde  dice  un  Santo  Dot- 
tore ,  che  la  Meditazione  difeorre  con  trayaglio,  e  eoa 

frutto 
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frutto  ,  ma  la  contemplazione  fenza  travaglio  ,  e  corL, 
gufto  d'una  cerca»  l'altra  trova ;l'una  difcorre,  e  confi- 
derà >  l'altra  fi  contenta  colla  femplice  vifta  delle  cofe  ; 
perchè  ha  già  l'amore,  e  gufto  di  effe,  e  finalmente  l'una, 
è  come  mezzo  3  e  V  altra ,  come  line  :  l'una  come  viag- 
gio >  e  moto  ,  e  l'altra  ,  come  termine  di  effi . 

Da  quefto  ne  fegue  una  cofa  molto  comune  ,  che 
infegnanotutt'i  Maeftri  della  vita  fpirituale ,  benché 
poco  intefa  da  quei ,  che  la  leggono  ;  cioè,  che  >  coafe- 
guito  il  fine ,  celiano  i  mezzi  -,  come  prefo  il  porto ,  cella 
la  navigazione  :  così,  quando  l'Uomo,  mediante  il  tra- 
vaglio della  meditazione 3  arriva  alripofo ,  e  gufto  delia 
contemplazione  ,  deve  per  allora  celiare  quelta  penofa  > 
e  travagliosi  inquifizione,  e  contentandoli  d'una  fem- 
plice vifta ,  e  memoria  di  Dio  >  come  r  fé  Tavelle  avanti 
gli  occhj,  deve  godere  di  quell'  affetto ,  che  fé  gli  dà ,  ò 
fia  d'amore ,  ò  di  cofa  limile  .   La  ragione,  perchè  fi  dà 
quefto  configlio  ,  è  perchè ,  ficcome  il  fine  di  tutto  que- 
fto nego  zio  confifte  più  nell'amore,  &  affetto  della  vo- 
lontà ,  che  nella  fpecolazioiiedeirintelletto ,  quando  la 
volontà  ha  confeguito  quell'affetto  ,  dobbiamo  tor  via 
tutti  i  difeorfi  ,  e  fpecokzioni  bell'intelletto, quanto  ci 
fia  po-ffibil'e  ,  perchè  l'Anima  noftra  con  tutte  le  fue  for- 
ze ss  impieghi  in  quefto  fenza  andar  vagando  negli  atti 
dell'altre  potenze  .  Per  quefto  configlia  uà  Dottore^  > 
che ,  quando T  Uomo  fi  fente  infiammare  dall'amor  di 
Dio>  deve  fubito  lafciare tutti quefti  difeorfi,  e  penfie- 
ri,  per  molto  alti ,  che  fiano  ,  non  perchè fiano mali, 
ma  perchè  allora  fono  d'impedimento  d'altro  bene  mag- 
giore:, 
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giore  s  che  altra  cofa  non  è  ,  che  celiare  il  moto ,  arri- 
vando al  termine  ?  e  lafciare  la  meditazione  per  caufa^. 
della  contemplazione. 

Il  che  fi  può  particolarmente  fare  al  fine  di  tutto  V 
efercizio ,  che  è  dopo  la  petizione  dell' amor  di  Dio^ 
di  che  abbiamo  parlato  di  (opra .   Prima  ,  perchè  fi  pre- 
suppone, che  già  la  fatica  dell'efercizio  paflfato  abbia., 
partorito  alcun'effetto,  efentimentó  verlb  D105  poiché, 
come  dice  il  Savio  /più  vale  il  fine  dell'orazione ,  che  il 
principio.  Secondo,  perchè  dopo  la  fatica  della  medi- 
tazione ,  &  orazione  è  cofa  ragionevole ,  che  V  Uomo 
dia  un  poco  di  ripofo  all'Intelletto  ,  e  la  iafci  ripofareu» 
nelle  braccia  della  contemplazione.  Però  in  quello  tem- 
po difeacci  ri/omo  tutte  rimmagirhazioni,che  gli  fi  rap- 
prefentano ,  quieti  l'intelletto,  e  la  memoria  ,  e  la  ten- 
ga fiffa  in  N.  Signore,  confiderando  ,  che  Ila  in  fua  pre- 
senza ,  non  ifpeeolando  per  allora  cofa  alcuna  di  Dio  .- 
Contentili  della  cognizione,  che  ha  di  Dio  per  fede , 
e  v'applichi  la  volontà ,  e  l'amore  ,  perchè  quello  folo 
rinfiamma  ,&  in  quello  confifte  il  frutto  di  tutta  la  me- 
ditazione, e  l'intelletto  quali  niente  può  conofeere  di 
Dio,  e  lo  può  molto  amare.  Rinchiudali  dentro  fk*. 
dello  nel  centro  dell*  Anima  fua ,  dove  Ila  l'immagine  di 
Dio ,  &  ivi  ilia  attento  in  lui ,  come  chi  afcolta  uno,  che 
parla  da  un'altra  torre,  ò  come ,  fé  lo  tenefle  dentro  il 
fuo  cuore,  ò  come ,  fé  in  tutto  funi  verfo  non  foffe  altro, 
che  elfo  ,  ed  egli  :  Et  anco  dovrebbe  dimenticarli  di  fe_. 
fteffo ,  e  di  quello  ,  che  fa  ,  perchè ,  come  diceva  uno  di 
quei  Padri ,  quella  è  perfetta  orazione  ,  ndia  quale  co* 

lui* 
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lui,  che  ora ,  non  s'accorge ,  che  ftà  orando .  E  non  folo 
al  fine  dell'efercizio ,  ma  anche  nel  mezzo,  &  in  qualfi- 
Voglia  altra  parte,  che  ci  fopravverrà  quefto  fonno  fpi- 
rituale,  quando  Ita  comeaddormentato  l'Intelletto  nella 
Voiontà  ,  dobbiamo  fareq^efta  paufa,  e  godere  di  que^ 
(lo  benefizio  ,  e  tornare  al  notìro  efercizio ,  finito  di  <h'g- 
gerire  ,  e  guftare  quel  Boccone  in  quella  guifa ,  che  fiiol 
fare  un'Ortolano  ,  quando  adacqua  una  pianta  ,  che-* 
dopo  averla  ricoperta  il' acqua,  ferra  il  principio  della? 
corrente  ,  e  lafcia  inzuppare ,  e  diffondere  per  le  vifeeref 
della  terra  fecca  quella  ,  che  ha  ricevuta:  e  fatto  quefto 
torna  ad  aprire  la  fonte?  acciò  vi  vada  più  acqua ,  ereftt 
meglio  adacquata  • 

Ma  quello,  che  allora  l'Anima  lente  :  quello ,  che 
gode  j  la  luce,  la  fazieta ,  la  carità,  e  la  pace,  che  riceve^ 
non  fi  puòefplicare  con  parole  j  poiché  ivi  fta  la  pace* 
che  fupera  ogni  intendimento ,  e  quella  felicita ,  che  in-* 
quefta  vita  può  confeguirfi . 

Sono  alcuni  così  prefi  dall'  amor  di  Dio ,  che  ap- 
pena hanno^ominciato  à  penfare  in  eflfo ,  che  fubito  per 
la  memoria  del  fuo  dolce  amore  fi  liquefanno  loro  le  vi~ 
feere  ,  e  quefti  hanno  tanto  poca  neceflìtà  di  difeorfi ,  e 
confiderazioni  vper  amarlo,  come  la  Madre,  ò  la  fpofa, 
per  rallegrarli  colla  memoria  del  fuo  figlio,  e  fpofoj 
quando  parlano  di  luL  Et  altri ,  che  non  folo  nel!'  efer- 
cizio dell'orazione,  ma  anco  fuor  .di  ella  flanno  cosi 
attratti ,  &  ingolfati  in  Dio,  che  di  tutte  le  cofe ,  e  di 
loro  fteffi  fi  feordano  per  luì .  Perchè ,  fé  quefto  può  fare 
alle  volte  l'amore  furiofo  di  un  fenfuale  *  quanto  più  lo 

1  potrà 
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potrà  fare  l'amore  di  quell'infinita  bellezza ,  non  eflenda 
meno  potente  la  Grazia,  che  la  Natura  ,  e  la  Colpa* 
Or  >  quando  l'Anima  fentirà  quefto  in  qualfivoglia  par- 
te dell'  orazione  %  che  lo  fenta  ,  in  alcuna  maniera  noni 
lo  deve  fcacciare  ^  ancorché  tutto  il  tempo  deirefercizio; 
fi  fpendelTe  in  quefto  %  fenza  orare  >  ò  meditare  altra  co- 
fa  jfc  non  folle  d'obbligo  ;:  perchè  |  ficcome .dice.  S.  Ago- 
jftina,  che  11  deve  lafciare  l'orazione  vocale >  quando 
tal  volta  folle  d'impedimento  alla  divozione ,  così  anco 
fi  deve  lafciare  la  meditazione  >  quando  fofle  d' impedi- 
mento alla,  contemplazione  * 

Onde  è  anca  molto  da  notare*,  che  r  ficcome  ci 
conviene  lafciare  la  meditazione  per  T  affezzione^  per 
Salire  dal  meno  al  più  j;  così  per  lo  contrario  alle  volte^* 
converrà  lafciare  iaffezzione  per  la  meditazione,  quan- 
do 1  affezzione  fofie  tanto  grande,  che  fi  temefle  di  qual- 
che pericolo  della  fallite*  come  molte  volte  avviene  a 
quelli  >  che  fenza  quefto  avvifo  fi  danno  a  quelli  eterei* 
%y  ,  e  gli  pigliano  fenza  diferezione  *  tirati  dalla  forzai 
della  Divina  foavità  \  &  in  fimil  cafo  +  dice  un  Dottore  * 
che  è  buon  rimedio  far  paffaggiaad  alcuni? fletto  di  com- 
pailìone ,  meditando  un  poco  nella  Paflìone  di  Crifto^ 
ó  ne*  peccati  >  ó  miferie  del  mondo  ,  per  alleggerire ,  e 
sfogare  il  cuore  • 
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CAPITOLO  XIV. 

Jidomfa anione . 

E*  anguftala  porta,  e  ftretta  la  ftrada,  che  conduce 
alla  vita ,  e  pochi  fono  quelli  ,  che  la  trovano  i 
Con  i  pochi  Donna  Maria  Florida  trovò  quefta  porta  * 
e  quefta  ftrada  per  mezzo  degrinfegnameati  diTomma- 
fo  a  Kempis  ,  &  A^vnjertimenti  del "Beato  Gio<vanni  della 
Croce ,  che  dal  fuo  Padre  Spirituale  fopra  le  furono  prò* 
pofti.  Trovò  ,  dico ,  quefta  porta  ,  &  ubbidendo,  en- 
trò per  effa  con  animo  rifoluto,  e  generofo  :  Trovò  quel- 
ita ftrada,  e  la  camminò  con  fanta  perfeveranza .  Entro 
per  quefta  portacoirannegazione  di  fé  ftefla?  efequela! 
di  Crifto .  S' incamminò  per  quefta  ftrada ,  con  rinun- 
ciare a  tutt*  i  guftì  del  fenlo ,  e  dello  fpirito  per  amor  di 
Dio,  anteponendo  il  piacere  deirifteflb  Dio  a  tutt*  i  pia- 
ceriproprj.  La  prima  iuamaffimafiì  di  noncercarein 
cofa  veruna  il  fuo  gtifto?  ma  in  tutte  le  cofe  quello  di 
Dio .  In  fomma  fi  diede  ad  una  continua  mortificazio- 
ne .  Primieramente  fi  mortificava  in -tuttf  i  defiderj  con* 
trarj  alla  legge  Santa  ,  e  rinunziava  a  tutt*  i  piaceri  ?  che 
le  proponeva  il  Demonio^  per  fargliele  trafgredirew 
Secondariamente  era  frequenti/lima  la  fua  mortificazio-* 
ne  anche  nelle  cofe  lecite .  Per  attendere  a  Dio  coila^ 
mente  pura  non  cercava  di  fentire ,  e  fapere  quel,  che 
non  importava:  non  riferiva  ciò  ,che  non  era  media- 
rio  ,  ò  utile:  sfuggiva  di  vedere  quel,  che  era  dicuriofi* 
tà  piuttofto ,  che  d'utilità ,  e  cofe  fimili ,  &  impiegava 

I  z  sìbe- 
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sì  bene  il  tempo ,  che  le  avanzava  dall'  ordinazioni  co- 
muni ,che  per  isfuggir  Y  ozio ,  ò  lo  fpendeva  in  orare  * 
eleggere ,  ò  fcrivere  >  ò  almeno  lavorare  manualmcn» 
te ,  in  modo  tale ,  che  le  più  intrinfeche  volendole  par- 
lare^ fpeflb  non  poteano,  e  quafi  con  impatienza  dice- 
vano :  Di  voi  fi  può  dire ,  come  fi  legge  del  Venerabil 
Beda  nei  noftro  Breviario  :  *Nunqt*am  torpebat  otto  \fem~ 
per  fcrip/ìt ,  Jèmper  legìt  ,femper  ora'vìt  ;  non  però  man* 
cava  di  Carità ,  e  di  fentire  le  fue  forelk >  quando  la  ne-» 
ceffità  ,  e  T  utilità  lo  richiedeva  *  Tutto  il  feo  fìudio> 
ftava  in  mortificare  gli  appetiti  %  e  paffioni,  per  ordinar- 
le a  Dio».  Quando  fi  metteva  à  Tavola y  fi  protetta  va  di 
mangiare> non  per  foddisfareal  fenfo ,  ma  per  mantener 
la  vita  infervizio  del  Supremo  Padrone  *  Accodandoli 
all'orazione >  alla  Comunianer  Scaltri  fanti efercizj,  la 
iua  intenzione  non  era  di  ricever  gufto,  ma  di  darlo  a 
Dio*  A*  quefte  mortificazioni  aggiunfe  altre  penitenze 
corporali,  come  affliggerli  con  catenelle  y  e  dilcipline^ 
con  digiuni  y  e  con  lalciare  quel ,  che  più  le  piaceva  >  e: 
fpecialmente  i  frutti,  e  di  queftifempre  fé  ne  privò  ne' 
giorni  di  venerdì  »  benché  molto  gli  appetire  aelle  fue^ 
inappetenze. 

E  ben  veto  *  che  in  quefte  penitenze  corporali »  il 
fuo  Direttore  non  le  dava  licenza  libera  perle  fue  conti- 
nue ,  e  gravi  infermità  *  Una  volta  in  tempo  >  che  flava 
facendo  gli  jEfercizj  Spirituali  colla  Comunità,  glifcriffe 
cosi  *  Se  in  quefto  tempo  mi  venifie  qualche  impeto  di 
ri  farmi  qualche  difciplina  à  fangue  y  non  credo  ,  che 
v  fuà  male  il  farlo  »  unto  più  ,  cheli  tratta  di  gaftigare^ 

„uua   . 
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„  una  BeftiacciaiSi  notino  quelle  parole,,  Impeto,e  Be-< 
„  ftiaccia  :e  credo  ,  che  non  farà  male.  „  Impeto  ,  e  Be^ 
ftiaccia  fignificano,  che  alle  volte  fi  fentiva  portata  dal- 
l'impeto dello  fpirito  à  trattare  il  fuo  corpo  da  Beftia^i 
come  effettivamente  lo  trattava  >  facendoli  fare  fontane 
di  fangue  :  „  Credo,  che  non  farà  male  „  lo  feri  ve ,  per 
fapére  la  volontà  efprelfa  del  fuo  Direttore  ,  e  per  farfi 
la  difciplina  con  più  liberta  >  e  merito  ;  attefbchè  egli 
non  inclinava  à  tanta  carneficina  per  caufà  di  dette  infer- 
mità ,  delle  quali  parleremo  in  altro  luogo  ,  oc  anche_* 
perchè  non  aveva  rifpofto  alle  fue  iftanze>  che  gli  aveva 
fatte  circa  le  penitenze  >  &c  in  qudta  congiuntura  le  ri- 
fpofe  così  :  (  Io  non  dico,  che  non  abbiate  da  far  niente  y 
anzi  voglio ,  che  facciate  tutto  ciò  ,  che  potete,  per  far- 
vi fanta ,  e  particolarmente  le  difcipline  ,  e  digiuni  delle 
Regole,  oltre  quelli  7  che  comanda  la  Chiefa  »  Dico 
bensì ,  che  moderiate  gl'impeti  indifereti  >  perchè  conj 
quefte  indiferetezze  vi  potrefte  rendere  inabile  agii  efer- 
cizj  della  Religione ,  i  quali  vi  ponno  far  più  fanta  ,  che 
1§ difcipline  di  fupererogazione .  Ubbidite,  che  l'ubbi- 
dienza è  di  maggior  merito  >  che  la  penitenza  -  Santa^ 
Terefa  (  Addizioni  §,  fi  andò  }  per  ubbidire  a*  Confefibriy 
non  faceva  le  penitenze,  che  defiderava  di  fare,  come 
Catarina  di  Cardona ,  &  efìendo  tentata  di  non  ubbidii 
re  ,  Crifto  le  diffe  :  Vedi  tu  la  penitenza ,  che  cofteifà  ?  fm 
fiimo  im  tua  ubbidiente  •  Ritorno  a  dire  ,  diceva  il  fuo 
Padre  Spirituale  :  ubbidite  ,  Chi  fi  guida  col  proprio 
giudizio ,  non  ha  bifogno  d'altro  Demonio ,  che  io  ten- 
ji  •  Le  penitenze  fono  neceflarie ,  ma  bifogna  farle  di- 
fere- 
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fcretamente  J  Facendoli  di  proprio  capo  contro  T  u£h 
bidienza  ,  fanno  fanto  nella  pelle  :,  e  demonio  nell*  in- 
terno, non  eflendo,  che  un*  apparenza  di  fantità.  Vi 
fuggerifco  io  quel  >ehe  dovete  fare  per  farvi  fanta  •  Of- 
fervate  i  Comandamenti  di  Dio ,  ideila  Chiefa;  tfcj 
voftre  Regole 5  e  configli  Evangelici:  Soppof tate pa- 
zientemente^ amorofamente  le  perfoné  molefte,  i  ma- 
li ,  che  vi  manda ,  e  manderà  Dio  ,  che  meglio  di  voi  sa 
gaftigarelaBeftiaccia,  &  attendete  air  efercizio  dellc^ 
fode  virtù.)  Ubbidì,  ma  oltre  le  mortificazioni  dette 
di  fopra ,  offervò  altri  modi  di  penitenze  più  fegreti  ,  di 
maggior  fua  mortificazione  , edificazione  del  ProfEmo^ 
e  gufto  di  Dio  ?  e  fenza  tanto  pericolo  di  toglier  le  forze 
al  corpo  .  Trovò  un  mie  vo  modo  di  digiuno ,  di  cate- 
nelle ,  e  difcipline .  Quando  le  vivande ,  ò  per  inavver- 
tenza ,  ò  negligenza  non  erano  ben  condite  ,  anzi  mal 
concie  ,  ò  non  era  trattata ,  come  Tal  tre  ;  metteva  la  ca- 
tenella del  fiknzio  alla  lingua ,  &  in  nelTuna  maniera  fé 
ne  lamentava  >  ne  difguftava  chi  favea  fatte  ;  ma  tace- 
va ,  e  ne  ringraziava  Dio  *  Per  inavvertenza  5  poca  ap- 
plicazione, &  incapacità  di  chi  la  fervi  va,  per  lo  più 
accadeva  *  e  particolarmente ,  quando  ftavamale,  che 
le  cofe  non  eran  fatte ,  ne  fecondo  il  bifogno ,  ch'ella 
aveva  ,  ne  fecondoil  fuo  gufto  ,£ome  1*  uova  cotte  coli* 
olio ,  quando  eranoordinate  col  butirro,  e  cofe  fimili ,  e 
quefto  non  per  giorni ,  ó  meli ,  ma  per  molti  >  e  molti 
anni  :  &  ella  prendea  tutto  dalla  mano  di  Dio,  con  tan- 
ta pace  ,  e  difinvoltura ,  che  facea  credere ,  efier  le  cofe 
di  fua  intera  foddisfazione  ?  e  che  fofle  ben  feryita.  Per 

que- 
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cjueftafua  pace*  è  disinvoltura,  lina,  che  a  Tavola  fen- 
deva vicino  a  lei ,  folea  dire:  Mi  par  di  federe  vicino 
ad  un  morto ,  che  mai  non  fi  lamenta .  O  quanto  fareb- 
be meglio  nelle  Comunità  quella  maniera  di  digiuno  di 
Donna  Maria  Florida  y  che  digiunare  alle  volte  anche 
a  pane ,  &  acqua ,  e  poi  >  quando  alcuna  vivanda  non  è 
k  fuo  modo  ,  ò  manca  qualche  cofa  ,  fi  grida ,  e  fi  mette 
fottofopra  la  Comunità  con  ifcandalo ,  e  fi  fi  conofee- 
re,  che  la  gola  regna,  e  non  e*  è  fpirito  di  mortificazio- 
ne ;  eflendo  pur  troppo  vero  ,.  che  non  ha  imparato 
l'A  $  C  della  Vita  Spirituale  chi  non  ti  sì  mortificare.* 
in  materia  di  gola  :  Con  quefta  fedeltà  dì  mortifica* 
sione  >  e  purgazione  attiva  delfenfo,  e  dello  fpirito  fi 
difpofeper  la  paffiya  ,  colla  quale  la  conduiTe  Dio  s>  co- 
me fi  dirà  nel  decorfo  della  Vita  r  &c  in  breve  V  innalzò 
ad  una  gran  perfezzione  ,  &  unione.  Tanto  bene  ap- 
porta il  cominciare  con  rifoluzione,  e  perfeverare  co* 
fìanteraente  y  ed  efler  fedele  à  Dio  ;  effendo  pur  troppo 
vero,  che  il  profitto  ,  e  la  perfezzione  del  CriiKano 
confitte  nella  mortificazione*  e  tanto  farà  profitto  nelle 
virtù,  quando  fi  farà  mortificato  ne*  vizj ,  &  appetiti  ; 
perchè  il  Regno  de  Cieli  patifee  violenza  y  &t  i  violenti 
lo  rapifeono ,  e  tanto  ci  approfittiamo  5  quanta  forza  ci 
lacciamo  * 


CA- 
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CAPITOLO  XV. 

Orazione . 

SI  diede  ancora  con  tutto  l'affetto  airefercitio  delli 
fanta  orazione ,  fecondo  gì*  infegnamenti  avuti, 
come  di  fopra ,  e  vi  s'abituò  talmente ,  che  fi  può  dire  * 
oraffe  fenza  intermiffione .  Spendeva  in  efla  tutto  il 
tempo  5  che  le  avanzava  dalle  comuni  oflervanze  ,  e^, 
proprie  neceffità  *A  queft'effettoftava  volentieri  avanti 
all'Altare  del  Santiffimo  Sagramento ,  affittendo  i  tutte 
le  mefle ,  e  vi  fi  tratteneva  così  raccolta ,  che  1  raccogli* 
mento  interiore  la  teneva  compoftiffima  infieme  >  anco 
neirefteriore>  e  pareva  una  ftatua  immobile>  non  fi  feor- 
gendo in  efla  que 'getti ,  e  feompoftezze ,  che  ordinaria- 
mente fi  vedono  in  chi  non  ora  in  ifpirito ,  e  verità .  V' 
Cra  chi  la  conofeeva  da  tale  compofizione,  benché  da^» 
lontano  ^  e  non  la  vedefle  in  faccia  *  e  quando  mirava  in 
Coro  qualche  perfona ,  che  orava ,  e  fi  muoveva ,  foleva 
congetturare  ,  e  dire  :  Quella  non  è  Donna  Maria  Flo- 
rida j  ma  per  l'ubbidienza ,  e  per  fare  l'ufizio  fuo ,  la- 
feiava  prontamente ,  e  l'orazione ,  e  detto  luogo  >  dove 
erano  le  fue  delizie  5  eflendo  indifferente  a  fare  ,  ò  da^ 
Marta ,  ò  da  Maddalena ,  per  aderire  al  Divino  volere  ; 
anzi ,  quando  faceva  da  Marta,  fta va  in  compagnia  di 
Maddalena  ,  che  Y  ajutavaj  poiché  fi  confèrva  Va'  rac- 
colta neirifteffe  opere  di  Marta .  Mi  converrebbe  com- 
porre un  gran  volume ,  fé  voleffi  parlare  delle  benediz- 
ioni* 
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zioni,chc  ebbe  da  Dio  non  folo  nell'orazione  mentale^ 
ma  anche  nella  vocale  ;  quanto  alla  vocale  ,  dirò  folo 
qualche  cofa  deli'^z^  Maria ?  e  Pater  nofìer^  &  alcune 
pratiche ,  e  fentirnenti,  che  aveva  nella  recitazione  de'  i 
Divini  Ufixj  •  Prima  di  parlare  in  particolare  di  dette^ 
cofe  i  Tara  bene  *  che  io  premetta  una  bella  maffima , 
che  aveva  ,  &c  era  dufare  ogni  diligenza ,  che  ^quando 
onorava  Dio  colle  labbra  ,  ilfuo  cuore  non  foffe  da  lui 
lontano, anzi  parlafle più  il  cuore,  che  le  labbra,  come 
ben  lo  fa  conofeere  con  quefte  parole  :  „  Voglio  fpe- 
„  rare  9  voglio  fperare  ;  Padre  m  infegni  fare  un'atto 
„  di  vera  fperanza,  mi  che  vi  fia  la  quinteffenza  del  più 
v  perfetto .  Credo  però  ,  che  fia  <ia  farfi  più  col  vivo 
*,  fentimento  del  cuore,  che faper fi  efprimere  con  paro- 
di le:  Sperate  in eo  omnis  Congregano popoli  >>  e ffundke co- 
,5  rarn  ilio  corda  *vefira  :  Deus  adjutor  nofler  in  dternum  . 
Ecco  che  cofa  voleva ,  quando  orava  vocalmente  ;  vo- 
leva vivo  featimento  del  euore  :  voleva  sffufione  di 
cuore  allaprefenza  di  Dio  «  La  fua  orazione  era  in  ifpi- 
rito ,  e  verità.  Raccolta  in  ifpirito,  profferiva  le  parole 
con  fentimento  di  verità  •  Se  diceva  :  Io  credo  j  la  fua 
mente  era  certa ,  e  fiatra  ,  tenendo  pei*  certe ,  e  per  ficu- 
re  le  cofe  rivelate  da  Dio  alla  Santa  Chiefa  .  Se  :  fiero  > 
confidata  nella  Divina  Bontà ,  e  promeffa,  afpettava  di 
ricevere  quel ,  che  fperava.  Se:  Mifere  mei  Deus)  fpera- 
va,  che  Dio  le  avefie  mifericordia  :  Se  :  Dtlewicjuitatem 
meam  j  fperava  ,  che  Dio  le  cancellale  i  fuoi  peccati . 
Se:  Laudate  Dominum  omnesgentes  ,  laudate eum  omnes 
f  opali  )  defideraya  da  vero  >  che  tutte  le  genti ,  e  tutt'  i 
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popoli  lodafiero  il  Signore  %  fé  faceva  quell'atti;  lo  mi 
fento  ^  propongo  di  non  più  peccare  :  nJ *  adoro  *  n>ì  ringrazio  , 
nfamò  >  o  mìo  Dio  ;  procurava ,  che  veniflero  dall'  inter- 
no r  e  foflero  veri  atti  di  adorazione  ,  di  ringraziamene 
to ,  e  di  amor  di  Dio  .  In  fomma  ravvivando  la  fede^  » 
che  Dioconofce,  e  vuole  il  cuore ,  metteva  ogni  ftudio, 
che  la  fua  orazione  vocale  fofle  accompagnata  dagli  af- 
fetti interiori ,  e  che  il  cuore,  e  le  labbra  foflero  d'accor- 
do .  Per  mortificarla,  e  (limolarla  al  fopraddetto  ftudio  f 
le  diceva  il  fuo  Direttore .  (  Voi  fate  l'orazione  da  Pap- 
pagallo ,  che  recita  l'orazione  ,  e  non  sa  quel  >  che  dice.) 
Ella')  che  tutto  pigliava  in  bene ,  e  da  tutto  cavava  be« 
ne,  gli  diede  quefta  rifpofta  „  Mi  vò  ingegnando,  quan- 
di to  pm  poflb  di  fpappagallarmi:  Quefta  mattina  a  Mat- 
»  tutino  m'è  venuto  in  penfiere  di  darmi  un  folennc 
n  pizzico  ogni  volta  ,  che  mi  trovavo  diflratta .  Quc- 
fte >  Maitre  diligenze  faceva ,  per  orare  in  ifpirito,  e  ve-- 
riti ,  e  però  vi  fi  avanzò  tanto ,  che  anche  orando  vocal- 
mente ,  fpeflb  era  elevata  in  altiffima  contemplazione»,  » 
come  %  andera  toccando  a*  fuoi  luoghi . 

CAPITOLO  XVI. 

Orazione  Domenicale. 

EBBE  un'altiffimo  concetto  di  quefta  eccelle ntiffi- 
ma  orazione  >  ufeita  dalla  fagrofanta  bocca  dell* 
eterna ,  &  incarnata  Sapienza  -  Le  £au  petizioni  9  & 
Amm  ài  efk  fembravano  £  lei,  come  fette  particole  con 
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iecratc ,  &un  frammento  ,  parimente  confecrato ,  Sic- 
come in  una  particola  credeva*  che  fofle  l*iftefla  foftan- 
za  di  Crifto  ,  cheftàin  tutte  l'altre,  e  nel  frammento  la 
foftanza ,  che  fta  in  tutte  le  fette  ;  così  in  una  petizione^ 
trovava  quel ,  che  fi  domanda  nell'altre  fei,  e  ndVAmen 
quel ,  che  fi  domanda  in  tutte  le  fette,  e  la  recitava  eoa 
una  maniera  JDivina  .  Crifto  imprefle  nella  mente  di 
quella  fua  ferva  fé  fteflb  in  molte  maniere,  come  nel 
decorfo  fi  dira .  Qui  dirò  folo  dell'impresone ,  per  cui 
noi  fumo  incorporati  in  Crifto ,  è  fiamo  fue  membra ,  e 
diceva  „  Mi  ftà  impreffo  nel  cuore ,  che  fiamo  membra 
„  di  Crifto,  e  da  lui  fpero  ricever  virtù,  per  crefeere  in 
51  in  SanSiiJìcationes  .  Jl  braccio  finiftro ,  e  torto  quefta 
v  mattina  s' è  levato  da  letto ,  e  quel ,  ch'è  peggio  ,  ftà 
„  ancora  colla  tefta  rotta ,  e  però  poco  atto  a  faper  tene- 
„  re  il  braccio  al  petto  nella  parte  del  cuore  ,  per  inta- 
,,  narfi  nella  Caverna ,  per  bere  al  fonte ,  per  iftar'a  ri- 
„  ceVere  la  frefeura  di  queir  auretta  frefea  j  che  dolce- 
„  mente  refrigera ,  e  nel  medefimo  tempo  butta  fiam- 
„  me,  che  ardentemente  rifcaldano .  Sta  quefto  pove- 
„  ro  braccio  torto ,  come  fènia  moto  ,  e  fenza  vigore  , 
„  afpettando  il  padrone,  che  lo  curi,  e  che  lorifani , 
„  acciò  pofla  fervirfene  in  tutto  ciò,  che  gli  piace:  Amene 
Con  quelle  parole  :  „  Mi  ftà  impreffo  nel  cuore  ,  che-* 
„  fiamo  membra  di  Crifto  „  fa  conofeere  il  fentimento, 
che  aveva  dell'  unione  coll'ifteffo  Crifto.  Coir  altre  ; 
„  Braccio  finiftro  ,  e  torto  ,  e  poco  atto  a  faperlo  tenere 
5,  al  petto  nella  parte  del  cuore:  „  allude  al  modo  di 
tenere  i  bracci  rotti,  che  fi  tengono  appoggiati  al  petto, 
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Ik  al  defiderio  di  ilare  appoggiata  al  petto ,  &  al  cuore  di 
Crifto  ,  &c  infieme  fa  conofeere  il  bano  fentimento  di  fé 
ftefla .  Collaltre finalmente i  ,>  Per intanarfi nella  Ca- 
verna „  e  con  quel  ,  che  fegue  ,  dimoftra  V  amore  fvi- 
feerato, che  aveva à  Crifto,  &  alle  fue  Sagrofante  Pia- 
ghe 5  &  il  ben  grande  ,  che  fperi  menta  va  da  quefte^ 
imprefìioni  d'unione .  Or  con  quefte  fante  impreffioni, 
unita  con  Crifto  ,  e  con  tutte  le  fue  membra ,.  che  fono  i 
fedeli  5  recitava  il  Pater  nojìer  »  Come  figlia  parlava  col 
Padre  Celefte ,  piena  di  fperanza  d' elfere  efaudita .  O* 
quanto  l'inteneriva  quella  parola  Padre  >  e  quanto  le_, 
allargava  il  cuore,  e  gli  fpazj  della  carità  verfo  tutti  !Pes 
l'altra  parola  noflro,  rimirava  Dio  Padre  comune,  e  quel* 
che  domandava  per  sè,domandava anche  per  tutti  ip^ok 
fimi .  Nella  prima  petizione  ;  Sia  fortificato  ilnome  tuo? 
le  fue  ardenti  brame  erano ,  che  fi  propagaflfe  la  Sant^u> 
Chiefa ,  e  tutti  conofeeflero ,  onoraflero ,  e  glorificaflero 
Dio  t  e  così  tutto  il  Mondo  con  fantificare  il  Nome  Di- 
vino, fi  facefle  fanto.  Nella  feconda  :  Venga  ilé{egm 
tu  §  :  come  quella  ,  che  provava  la  pace  d' un  cuor  bea.» 
regolato, e  compativa  chi  fi  lafcia  dominare  dalle paf- 
fioni  disordinate ,  pregava  Dio ,  chedaffe  à  ciafeheduno 
la  pace  interiore  col  fuo  Regno  di  grazia  ,  e  per  mezzo 
di  quefto  gli  concedette  poi  il  Regno  di  Gloria  .  Nella.» 
terza  :  Si  facci  la  Volontàwaficcomein  Cielo}  così  in  Terra* 
„  O'che  bella  orazione  (diceva)  breve,  ma  che  contiene 
„  tutto  :  Fìat  Volantas  tua  :  la  fò  di  giorno,  e  dinot- 
„  te  :  ViatVoluntas  tua:  per  tutte  le  quattro  parti  del 
„  Mondo  i  Fiat  foluntas  tua ,  Bifogaa  pigliar  tutte 

le  co- 


» 


Capitolo  XVI.  77 

le  cofe ,  e  tutte  l'occafioni ,  che  avverranno ,  fian'el- 
„  lcno  grandi  ,  ò  fiano  piccole ,  e  per  qùalfivoglia  mo- 
„  do  vengano,  come  venute  dalla  mano  di  Dio  ,  il 
,,  quale  me  le  manda  con  v'xfct  re  paterne  ,  per  maggior 
»  mio  bene,  e  profitto ,  e  per  conformarmi  in  effe  alla 
„  fua  fantiffima  volontà  ,  come  fé  io  vedefli  Tifteffo 
}>  Crifto ,  che  mi  diceffe  :  Figlia  ,  io  voglio  ,  che  tu  ora 
>>  faccia ,  ò  patìfca  quefta  cofa  •   Non  mi  ho  da  fermare 
}>  circa  quello  efercizio  fintanto, che  io  trovi  uno  fvifce- 
„  rato  gufto ,  e  giocondità  ,  che  s  adempia  in.  me  la  vo- 
>,  lonta  del  Signore  ,  ancorché  fia  con  travagli  ,  coOj 
»  difprezzi ,  e  con  dolori  ,  e  fin'  attantochc  tutta  la  mia 
>,  allegrezza ,  &:  il  mio  gufto  fia  la  volontà ,  e  gufto  di 
>,  Dio .  „  Durò  in  quefto  fanto  efercizio  di  conforma rfi 
alla  Divina  volontà,  tanto  nelle  cofe  profpere  ,  quanto 
nelle  avverfe ,  e  con  tanta  fedeltà,  che  nella  volontà  di 
Dio  trovò  il  fuo  Paradifo  ,  come  rafferma  in  quefta  let- 
tera „  Padre  mio,  non  riabbandoni  colle  fue  orazioni, 
„  finché  m'impetri  da  Dio  lafantità ,  che  molto  bra- 
„   mo  per  pura  glona  del  medefimo,  e  perchè  s'adempia 
„  in  me  perfettamente  la  fua  volontà  ,  tìnto  à  me  cara, 
„  che  foglio  eh  amarla  mio  Paradifo  tra  Dio  ,  e  me, 
„  tanto  mi  diletta!  ,,   Conofcendo  la  debolezza,  èc 
impotenza  umana  ,  tutta  umiliata  ,  in  dire  :  Fiat  »vo- 
luntas  tua:  domandava  per  se,  e  per  tutti  la  grazia  di 
poter'  efeguire  gli  ordini  Divinile  che  in  terra  fi  menaffe 
una  vita  Angelica ,  con  far  la  Divina  volontà  ,  come 
la  fanno  gli  Angeli  in  Cielo .  In  fomma ,  fé  in  ciafche- 
duna  petizione  domandava  tutto  ciò,  che  fi  domandaci 
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nell'altre,  lo  faceva  particolarmente  in  quefta,  bella  ì 
breve ,  e  che  contiene  tutto  >  come  ha  detto  di  fopra . 
Nella  quarta  :  Dacci  oooi  il  nostro  fané  cotidiano  :  il  cuo-* 
re  di  Donna  Maria  Florida  fentiva  le  neceflltà  di  tutti , 
sì  corporali ,  sì  fpirituali,  &  averebbe  voluto  provvedere 
ad  ognuno ,  e  non  potendo ,  ricorreva  al  Padre  Celefte  * 
al  Tutto  onnipotente  ,  e  con  un  cuore  uni  verfale  lo  ap- 
plicava ,  che  prò vvedeffe  ciafeheduno  del  ncceflario  vit- 
to ,  e  veftito  >  e  molto  pili  del  Pane  fpirituale  de'  Santi 
Sagramenti}  e  della!  Divina  parola ,  e  che  mandafle  lo 
Spiri tofsanto  ,  come  nel  Cenacolo  nel  cuore  di  tutt'i 
Pallori  della  Chiefa,  per  la  propagazione  della  Dottrina 
Crifìiana  ;  ed  era  tale  lo  Zelo  ,  che  Iddio  le  infufe  nel 
cuore  >  che  tutti  imparafsero  *  &  praticafsero  la  Dottrina 
di  Crifto*  che  mai  non  fé  ne  feordava,  ed  in  tutte  le  fue 
orazioni  lo  raccomandava  a  S.  D.  M.  Nella  quinta  :  2(i~ 
metti  à  noi  i  nojlri  debiti  ,  pccome  noi  gii  rimettiamo  a    no- 
firi  debitori  3  Itimando  il  peccato  il  male  di  tutt'  i  mali , 
defiderava  diftruggcrlo  in  sè\  e  negli  altri,  e  per  otte- 
nere il  perdono  di  tanto  male  dalla  Divina  Mifericor- 
dia ,  univa  il  cuor  fuo  col  cuore  di  Crifto ,  e  ficcome-» 
egli  pregò  per  li  fuoi  Crocififsori ,  così  ella  pregava  per 
li  fuoi  nemici  >  e  perdonava  l'ingiurie  ricevute .  Nella«# 
fefta  :  E  non  e  indurre  in  tentazione ->  perchè  conofeeva 
T umana  fragilità ,  diffidata  di  fé  ftefsa ,  s'appoggiava 
all'Onnipotente,  e  gli  diceva:  Deus Fortitudomea^c 
lo  pregava ,  che  tenefse  la  mano  in  capo  à  sé ,  Se  à  tutti  > 
per  vincer  le  tentazioni ,  e  mai  non  offenderlo  *  Nclhu 
iettima  :  Ma  liberaci  dal  male  ;  Non  tenendo  per  male  7 

fenon 


Capitolo  XVI.  79 

fé  non  quel*  che  nuoce  alla  fa  Iute  deli' Anima,  pregava 
che  Iddio  la  liberafse  non  folo  da  ogni  afìlizz'one,  e  mi- 
feria  ,  ma  anche  da  ogni  vana  profperta ,  e  grandezza 
temporale,  anzi  dalle  dolcezze  di  fpirito  ,e  da  tutto  ciò, 
che  vedefse  poterla  feparare  dalla  carità,  ò  feemare  il 
fervore  di  efsa  ,  e  di  più  le  mandafse  povertà,  infermiti , 
aridità ,  &  ogni  altra  Croce,  che  Tavefseà  far  crefeerc^ 
nel  Divino  amore  .  In  ciafeheduna  delle  fette  petizioni 
aveva  quefti,  &  altri  fanti  fentimenti  ,  e  finalmente 
ravvivando  maggiormente  la  fperanza,  uéXAmen^  que« 
fio  era  il  fuo  fentimento  nel  profferire  quella  piccola  pa- 
rola :  „  Signore  ,  io  fpero  di  ottenere  tutto  ciò ,  che  ho 
domandato  in  quefta  orazione  • 

CAPITOLO  XVII. 

Salutazione  Angelica. 

COLL*  Arcangelo  Gabbriello  con  fonimi  rive- 
renza, e  tenerezza  {aiutava  la  fua  doìeiffima  Ma- 
dre Maria ,  e  con  una  compiacenza  ài  vera  figlia  go- 
deva grandemente  delle  lodi, che  fi  danno  a  sì  gran  Ma* 
dre  in  quefta  Salutazione  •  Si  compiaceva ,  che  fofse^ 
piena  di  grazia,  &  il  Signore  fofsc  con  lei ,  e  che  fin  dal- 
la fua  Concezzione  l'avd&e  talmente  preferyata ,  e  cu* 
Hodita  ,  che  né  peccato  originale ,  né  attuale  1*  avefse^ 
mai  macchiata  :  &  era  tale  la  compiacenza ,  che  avea  in 
contemplare  tanta  pienezza  di  grazia*  e  pienezza  deli' 
tfteiso  Àuttore  della  grazia  ^c  la  prontezza  di  Madre  sì 
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ptetofa ,  per  riverfarla  in  tutti  quei,  che  T  invocano;  che* 
fentiva  riempirli  il  ( eno  di  Celefti  benedizzioni  >  come  fi 
dirà  in  una  vifione,  nella  quale  le  fu  moftrato ,  che  tutte 
le  grazie,e  Tifteffo  Dio  vengono  a  noi  per  mezzo  di  Ma-' 
ria  9  fecondo  il  fentimento  di  San  Bernardo  *  Indi  ri- 
piena di  Spiritofsanto  con  Santa  Elifabetta  efclamava  j 
e  diceva  t  ^Benedetta  tàfrd  le  Donne  *  e  benedetto  il  frutte 
del  tm  Ventre .  E  credendo ,  che  quefto  benedetto  frutto 
non  folo  è  vero  Uomo >  ma  ancora  vero  Dio,  e  benedet- 
to fopra  tutte  le  cofe,la  credeva  per  quefto  benedetta  an- 
cora fopta  tutte  le  Creature  del  Cielo  >  e  della  Terra  •  In 
ultimo  con  Santa  Chiefa ,  dandole  la  lode  principale-»  f 
con  chiamarla  Madre  di  Dio  5  confidava  nel  fuo  poteri- 
tiilimo  patrocinio  ,  e  compatendo  tutt'  i  Peccatori ,  e^ 
fìimando  sé  ftefla  la  più  gran  Peccatrice  del  Mondo,  im- 
plorava le  orazioni  di  lei ,  che  le  facefle  fare  una  fanta 
Vita ,  &  una  bpona  morte  .  In  fomma ,  dopo  Dio  ,  Ma- 
ria Vergine  era  la  fua  fperanza  ,  e  ne'bifogni  ricorreva^ 
a  Lei  con  dire  il  Sub  wum  prd/ldium  ,  ò  Salve  Regina ,  ò 
A*ve  Maria ,  e  metteva  lecofe  nelle  fuemani>  econJ 
gran  fiducia  flava  afpettando  il  buon*  efito ,  e  la  Santif- 
fima  Vergine  «la  confola  va  ,  com'ella  medefima  palesò 
nel  feguente  àtfo  .  Una  Monaca  flava  congrandiffima 
alterazione  d'animo  per  alcune  prudenti flimé  difpofi- 
zioni ,  che  Donna  Maria  Florida  fece ,  quando  fu  Ab- 
badeflfa  .  Pareva  alla  fuddita  >  alterata  dalia  paffione^  , 
che  dette  difpofizioni  doveffero  rifultarle  dì  maggior'in- 
comodo  nel  fuo  ufifcio  5  Onde  una  fera  fé  ne  dolfe  conu 
lei  rifentitamente ,  con  dire  7  chenoq  intendeva  conti- 
nuare 
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deva  continuale  l'ufiziocon  quello  aggravio  immagi- 
nario .  Alla  Superiora ,  come  pietoliffima  di  cuore  ,  di- 
fpiacque  di  vedere  amareggiata  la  fuddita,benchè  fenza 
cagione,  &  irragionevolmente,  tanto  più,  che  non  pote- 
va rimuoverli  ,  fenza  dare  grande  ammirazione  alla^ 
Comunità .  In  tanto  fuonó  Compieta  ,  ed  entrate  in  Co- 
ro ,  la  fuddita  appena  fi  pofe  ginocchione  ,  che  fi  lenti 
repentinamente  mutare,  e  raddolcire  il  cuore,  e  conob- 
be, che  l'operato  dall'Abbadelfa  era  flato  prudentiffimo, 
e  lènza  fuo  pregiudizio  ;  però  le  parve  ogn'  ora  millen- 
ni ,  che  terminaiie  TUiìzio ,  e  terminato  ,  andò  tutta  ri- 
meffa  alla  prudente,  e  paziente  Madre,  confefsó  il  fuo  er- 
rore, e  ne  domandò  perdono  ,  e  reftò  tutta  contenta^; 
perlochè  con  una  fomma  pace  TAbbadeila  alzo  gliocchj 
al  Cielo ,  e  dille  :  „  Sia  pure  per  mille  volte  ringraziato 
5?  Dio,  e  la  fua  finti  filma  Madre,  alla  quale  mi  fon 
„  raccomandata  di  cuore ,  non  fapendo ,  che  altro  par* 
>,  tito  prendermi.  O  quanto  mi  riefee  bene  il  rimetter  le 
^  cofe  nelle  mani  di  quefta  gran  Signora  ! 

CAPITOLO  XVIII. 

Z)fiz>io  Divino . 

MI  farebbe  ne  celiarla  una  penna  d'Angelo  ]  per  i- 
fcrivere ,  come  D.  Maria  Florida ,  andava  ,  e-* 
flava  in  Coro  ,  e  recitava  i  divini  Uhjj  •  Avea  ftampato 
nella  mente  il  Cap.  19.  delle  Regole ,  per  oiìer vario  * 
Averebbe  yoluto  volare  non  folo  collo  fpirito  ,  ma  an- 
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che  con  il  Corpo  y  ma  le  continue  infermità  non  gliele 
permettevano  y  e  s'ufniiiava  ,  incolpando  la  fua  infirgar- 
daggine .,  quando  non  poteva  andarvi  *  ò  non  andava^ 
con  quella  prontezza ,  che  defiderava  >  e  diceva  „  Ma» 
„  ria  Floridaadeffofilevada  letto,  che  fono  appunto 
„  undici  ore  ,e  ne  ftà  con  rammarico  ;  perchè  le  pare, 
»  che  fptto  pretefto  di  male ,  trafeuri  il  fervizio  di  Dio, 
,,  elofpiritone  vada  dimezzo.  Non  pollo  dir  altro, 
li  fennonchè  fon  diventata  un'infingarda,  però  V»  R. 
„  preghi  lo  Spiritofsanto ,  che  foffj ,  fé  nò,  va  male. 
Al  fegno  dell'ore  canoniche ,  come  chiamata  da  Dio  a 
lodarlo ,  fé  non  poteva  volare  col  Corpo ,  acciaccato 
da  mali ,  volava  collo  fpirito  a  guifà  degli  Angeli  *  che_> 
prevengono,  e  fi  congiungono  con  quei*  che  falmeg- 
giano »  In  entrare  nel  Coro ,  s  afpergeva  coll'acqua  be- 
nedetta ,  &  imitando  San  Bernardo ,  faceva  ufeire  dalla 
fua  mente  tutte  l'altre  carene  penfieri  alieni,  e  tutta  rac- 
colta y  come  un'Angelo ,  accompagnata  dal  fuo  Angelo 
Culiode ,  rimirava  le  fue  fbrelle ,  come  tanti  Angeli ,  Se 
alcofpetto  degli  Angeli  falmeggiava.  Onde  il  Coro 
le  pareva  il  Paradifo,  dove  in  eterno  fi  loda  Dio  ,  e  fj 
cantano  le  Mifericordie  del  Signore  t  Proponeva  di  ftar' 
attenta,  e  divota,  &  appena  fenti  va  qualche  diftrazzione, 
ehe  faceva ,  quanto  poteva ,  per  raccoglierli,  con  fare~* 
anche  delle  mortificazioni ,  come  pizzicarfi  &cc*.  ma  però 
tanto  cautamente,  che  nefTuna  fen'avyedeva»  Se  ne  ftava 
con  gli  occhj  modefti ,  e  tutta  compofta  >  ma  con  una^ 
compofizione  tutta  religiofa ,  fenza  veruna  affettazione. 
Era  efattiffima  nelle  fagrc  Cerimonie >  fenza  lafciarne-, 
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ne  pur1  una,  benché  minima .  L'Invitatorio  per  lei  era 
veramente  Invitatorio, ,  invitando  tutto  il  Cielo,  e  tutta 
la  Terra  ad  adorare  il  Rè  degli  Angeli ,  Apoftoli ,  Mar- 
tiri ,  Confeffori ,  Vergini  &c.  O'  come  ardentemente^ 
defiderava,  che  folle  adorato  il  fuo  Celefte  fpofo ,  quan- 
do diceva  quelle  parole  :  Venite  aioremns  \  Siccome  co* 
minejava  quella  Divina  recitazione  ben  preparatale  con 
fini  fantiffimi  >  così  procurava  di  confervarli ,  e  fpeflb  gli 
rinnuo  va  va  ,  e  particolarmente  nel  Gloria  Patri  Secche 
per  lei  era  un  Divino  fvegliarino,  per  rinnuovar  l'inten- 
zione 5  e  per  cercare  in  tutte  le  cofe  la  Gloria  di  Dio. 
Profferiva  ,  e  fentiva  le  parole  de*  Salmi ,  e  tutte  l'altre^, 
della  Sagra  Scrittura,  come  vere  parole  di  Dio ,  creden- 
do fermamente ,  che  lo  Spirltofsanto  Tavea  manifeftate 
per  mezzo  de*  Profeti  ,  &  Evangelifti  ,  e  ripetendoli 
ne  i  Divini  Ufìzj  ciò,  che  hanno  parlato  detti  Santi  Uo- 
mini ,  le  pareva ,  che  le  perfone  del  Coro  follerò  tante»» 
Trombe,fuonate  dallo  Spirito/santo .  Sentiamo  una  fua 
Lettera  :  „  Quefta  mattina  a  Mattutino  mi  fono  figu- 
„  rato  di  recitarlo  al  fuono  di  tante  Trombe ,  fuonato 
>,  dal  vento  dello  Spiritofsanto ,  &  è  gran  tempo ,  che 
„  non  l'ho  recitato  con  tanta  attenzione ,  e  tenerezza  • 
„  Benedetto  quel  Canale  ,  per  cui  lo  Spiritofsanto  im- 
„  prime  nel  penfiero  di  Maria  Florida  sì  belle  Verità. 
„  Preghi  per  me,  che  lo  Spiritofsanto  foffj  tanto  nel 
„  mio  cuore ,  che  arrivi  ad  incenerirli .  Sentiamone-» 
un'altra  :  „  Fulgebuntjufli ,  fcut  Jol  in  2{egno  Patrts  eo~ 
„  rum  5  (  comincia  l'Antifona  delle  Laudi  quefta  mat- 
„  tiaa ,  che  abbiamo  la  fefta  decanti  Monaci  )  Sicmfd 
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55  indegno  Tatris  eorum^  e  poi  per  autentica  del  vero 
„  conchiude >  dicit  Dominus»  Dunque  quefto  Regno , 
yy  eflendo  del  noftro  Padre  ,  è  ancora  noftro .  In  \egno 
„  Patris  forum  •  O  quanto  è  buono  quefto  noftro  Padre} 
3,  O  quanto  è  buono  \  Et  io  fono  tanto  ingrata  figlia  % 
,,  tanto  piena  d'amor  proprio  !  O  che  begli  atti  di  Fe- 
de ,  di  Speranza ,  d'Amore ,  d'Umiltà  &c  faceva  nel  fuo 
cuore  Donna  Maria  Florida  (  Poneva  la  fermezza  della 
Fede  nella  parola  di  Dio  :  Dicit  Dommus  :  la  certezza^ 
della  Speranza  nella  bontà  del  Padre  Celefte:  „  Dun- 
w  que  quefto  Regno  eflendo  del  noftro  Padre  è  ancora 
»  noftro:  Il  fuo  gaudio,  e  la  fua  compiacenza  neila^ 
bontà  di  Dio  :  „  O  quanto  è  buono  quefto  noftro  Pa- 
y,  dre]  ò  quanto  è  buono!  Et  avanci  a  tanta  Bontà  s 
umiliava  :  „  Et  io  fono  tanto  ingrata  figlia  ,  tanto  pie* 
5>  na  d'amor  proprio  !  In  fomma  in  ogni  parola  facil- 
mente trovava  pafcolo ,  e  diceva  ,5  Mi  fento  interna- 
55  mente  il  pafcolo  della  Divina  parola  .  Erano  frequen- 
ti le  Divine  illuftrazioni ,  e  tali,  e  tanti  i  fentimenti,  & 
affetti  y  i  quali  aveva  nel  falmeggiare*  che  non  fi  fini- 
rebbe mai  5  fé  fi  volelfero  riferire  minutamente  % 

CAPITOLO  XIX* 

Meffa. 

FU*  tale ,  e  taata la  divozione  di  D.  Maria  Florida 
verfo  la  Santa  Mefla  ,  che ,  fé  non  era  impedita-,, 
lenti  va  colla  prefenza  reale  tutte  quelle ,  che  fi  celebra- 
vano 
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vano  nella  Chiefa  del  fuo  Monaftero  ,  dedicato  àSant' 
Anna ,  e  con  il  cuore  fi  trovava  in  tutte  l'altre,  celebrate 
in  tutto  '1  Mondo  Criftiano ,  per  affiftervi  colla  prefen- 
Za  fpirituale .  La  Meffa  era  jl  centro  della  fua  divozio- 
ne ,  &  il  fole  ,  dal  quale  riceveva  lumi  Divini  ,  &  abbon- 
danza di  grazie .  Unita  col  Sacerdote,  anzi  con  Crifto, 
che  riconofeeva  nella  perfona  del  Celebrante  ,  comin- 
ciava ,  e  finiva  quella  Sagrofanta  funzio ae  con  un'atten- 
zione ,  e  divozione  d'Angelo.  Offeriva  all'Eterno  Pa- 
dre il  Santo  Sagnfizio  per  sé ,  e  per  la  /àiute  di  tutto  1 
Mondo.  In  entrare  il  Sacerdote  all'Altare ,  fi  figurava 
di  veder  Crifto  collaCroceinifpallaafcendere  il  Monte 
Calvario ,  per  effer  crocififfo  ,  &  offerirli  in  Sagrifizio 
al  fuo  Eterno  Padre  per  tutt'  i  Peccatori .  I  principali 
fuoi  trattenimenti  nella  Meffa  erano  ne'  Sagrofanti  Mi- 
fterj  della  Vita  di  Giesù  Crifto  ,  e  maffimamente  della^ 
fua  dolorofa  PaiTìone*  Accompagnava  col  cuore  le  az- 
zioni  del  Sacerdote  >  e  quando  quegli ,  prima  di  falire  al- 
l'Altare ,  fi  preparava  col  Salmo  ludica  me^  Deus  ,  colléu, 
Confeffione  generale,  ella  faceva  l'ifteffo,  e  così  col  Sa- 
cerdote offeriva,  e  col  Sacerdote  fi  comunicava  fpiritual- 
mente .   Godeva  ,  che  i  Sacerdoti  profferifsero  bene ,  di» 
votamente  ,  e  chiaramente  le  parole  ,  e  fentendole  ,  ne 
capiva  maraviglioiamente  il  fenfo,  e  molto  néguftava. 
Aveva  un'altiflimo  concetto  ,  e  ftima  delle  parole  della 
Meffa  ,e  fpecialmente  dell' Epiftok,  ed  Evangel),  una 
fola  battali  do  per  riempirla  di  fpirito .  Nella  Domenica 
in  Albis  fenti  nell'Evangelo  quella  parola  infujjla^it^  e 
contemplando,  che  Crifto  con  quel  foifio  comunicò  il 
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fuo  fpiritoa'Difcepoli ,  ne  reftò  anch' ella  tutta  defide- 
rofa  •  „  Ah  (  fcrifle  una  volta  al  fuo  Padre  Direttore  ) 
„  una  fiatata  di  Crifto  I  Ahi  che  il  folo  penfarlo  mi  fa 
»  ftare  colla  bocca  del  cuore  aperta  !  la  fofpiro ,  la  bra- 
„  mo,e  ma ffirae  nella  Santa  Comunkmejperchè  sò,che 
,>  mi  riempierebbe  di  fortezza,  di  purità,  d'Amore ,  e  di 
n  tutte  le  Virtù  .  1  nfuffl&rutt-jnfuff^rvtt  O'  Beati  Apo- 
„  itoli  !  LtBìo  EpiftoWSeati  Pauli  Apojìoli^rsi  per  lei  un 
invito  potente  àientir  quelle  parole,  come,  felaveffe 
fentite  dall'  iftefl'a  bocca  dell'Apoftolo  San  Paolo  ,  e_, 
tanto  più  \  Dixit  lefus  era  una  Calamita ,  che  la  tirava  à 
fentire  il  Santo  Evangelo,  come  profferito  dalla  bocca_, 
deinfteffo  Crifto .  Vediamolo  da  una  fua  Lettera  „  Do- 
„  pò  averudite  trèMefle,  &aver'inccnfatoil  mio  Si- 
„  gnore  Sagramentato  con  infiniti  >  &ramorofi  refpiri 
„  (giacche  non  fapevo  far  altro)  mi  metto  a  fcrivere 
„  a  V.  Ro  e  dico  ;  Ò  quanto  è  buono  il  noftro  Dio]  O 
„  quanto  è  amabile  J  ò  quanto  è  forte ,  che  dà  forza  alla 
„  mia  impareggiabile,  e  deboliflima  debolezza  !  O 
„  quanto  è  dolce  la  fua  parola  !  Super  mei  ori  meo  :  per- 
„  che  avendo  avuto  il  Teftamento  nuovo ,  e  leggendo 
„  lefue  parole  negli  Eyangelj ,  bifogna,  che  di  tanto 
„  in  tanto  baci  quei  verfi ,  e  quelle  parole ,  ufcite  dalla 
„  fua  Diviniffima  bocca ,  e  fi  fcuotonoper  dolcezza  le 
,j  mie  offa  .  O  quantoè  mifericordiofo  >  che  fi  ricorda, 
„  di  quefta  miferabile  !  Pare ,  che  il  Signore  voglia  rin- 
„  vigorire  il  mìo  povero  Ijpirito  colle  lue  grazie ,  che-» 
„  pareva  fi  foflc  aflai  indebolito ,  con  il  che  mi  crefce  la 
,>  fperanza  di  doyer  tirare  avanti  il  cammino ,  e  per 
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»  quello  ricevo|volcntieri  le  fue  mifericordic,  e  non  per 
„  mio  proprio  gufto .  In  fomraa  nella  Mefla  fpeflb  era 
rapita  in  ifpirito  ,  e  nella  prima  Domenica  dell'Avven- 
to ,  in  fentir  l'Introito  >  ebbe  un'altiffima  illuftrazionc^ 
fopra  la  confidanza ,  e  fopra  lo  ftato  di  perfezzione ,  al 
quale  Iddio  la  chiamava  per  mezzo  dell  annichilazione 
di  fé  ftefla,&  abbandonamene  nella  DivinaProvviden- 
za ,  cornei  accenna  con  quefta Lettera.  »  Ad  te  levarvi 
„  Animam  meam  >  Deus  meus  >  in  te  confido  ,  non  erube* 
»  fcam  y  neque  irrideant  me  inimici  mei  ;  etenim  uni'verfij 
»  qui  te  expeftant}non  confundentur.  Che  bell'Invito  ci  fa 
*>  quefta  mattina  Santa  Chiefa ,  perchè  mettiamo  tutta 
»  la  noftra  confidanza  in  Dio ,  e  perchè  quefta  teftaccia 
>>  dura  acquifti  la  certa  Speranza  !  Deus  meus*,  in  te  con- 
»  fai  Deus  meus  in  te  confido-)  non  erubefeami  etenim  uni- 
»  *verfiì  qui  te  expe&ant  ;  non  confundentur.  O  Donna  di 
»  poca  fede  f  (mi  può  ben  rimproverare  il  mio  Padre} 
n  così  poco  confidate?Così  poco  v'acquietate  alla  Prov- 
j,  videnza,ed  ali'efempio  di  Giesù  Crifto?Sono  infiniti 
0  i  tefori  della  DivinaProvidenza,  e  la  noftra  diffidanza 
3,  gli  difonora  »  Buona  cofa  è  mettere  in  Dio  i  noftri 
„  penfieri,  &  appoggiarci  a  lui;  perchè  non  mancherà  di 
)y  provvederci  del  neceflario  y  come  ce  l'ha  promefso  : 
n  Che  dirà  à  quello  la  teftaccia  dura  ?  Arriverà  l  Arri- 
5,  vera  >  Dove  ?  lo  veggo ,  ma  non  lo  so  ridire  >  ne  ci 
„  pofsoarrivare  >  fé  Iddio  non  mi  ci  porta  lui .  O  fanto 
,5  abbandonamene  f  ò  fanto  {profondamene  {  ò  fanto 
„  annichilamene  J  E  quando  farà  ?  Notte  ,  e  di  rimiro 
$,  tanto  bene  >  ma  dipinto  in  lontananza,  e  pure  mix 
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„  tanto  vicino  .  Chiama  fé  ftefsa  teftaccia  dura »  e  fi  fil- 
ma degna  d'efser  rimproverata  per  Donna  dì  poca  fede, 
perchè  poco  fi  acquieta  alla  Divina  Provvidenza  ,  ed 
all'efempiodiCrifto,  che  fempre  dipendeva  dalla  vo- 
lontà dell'Eterno  Padre .  Magnifica  la  Divina  Provvi- 
denza ,  e  detefta  la  noitra  diffidanza  ,  che  le  fa  difonore.' 
Avendo  guftato  ,  quanto  fia  buono  metterei  penfieri  in 
Dio,  &  appoggiarli  a  lui ,  fpera ,  es'  aflìcura  ,  che  Dio 
non  mancherà  di  provvederci  del  necefsario*    In  quefte 
illuftrazioni  vide  tanta  perfezzione ,  che  non  sa  ridirlo  , 
éreftatutta  bramofa  d' arrivarci.  Nella  Mefsa  faceva 
quefto  efercizio  :  „   Eterno  Padre ,  vi  offerifco  quefto 
ry  Santiflìmo  Sagrifizio  del  Corpo ,  e  Sangue  del  voftro 
„  Santiffirno  Figliuolo  con  tutti  quelli ,  che  fi  fono  fat- 
„  ti ,  fi  fanno  ,  e  fi  faranno  in  quefto  giorno  in  tutt'  il 
h  Mondo,  à  lode ,  onore,  e  glo.  ia  voftra,  &  in  foddisfa- 
»  zione ,  &  emendazione  di  tutt'  i  miei  peccati  ;  in  rin- 
iy  graziamento  di  tutt'  i  favori  ,  che  ma  ve  te  fatto,  e  che 
y,  liete  per  farmi ,  fpeeialmente  nella  mia  morte ,  e  fu- 
5)  bito  morta;  e  per  impetrare  la  contrizione  de*  miei 
„  peccati ,  &  il  voftro  fanto  Amore ,  e  tutte  l'altre  gra- 
„  zie ,  che  vi  foglio  domandare:  Ve  T  offerifco  ancora 
»  in  fuffragio  dell'Anime  del  Purgatorio,  per  la  con- 
„  verfione  ditutt'i  Peccatori  ,&ymendazione  di  tat:t*i 
»  peccati  del  Mondo,  per  la  concordia  tra'Prencipi  Cri* 
-»  ftiani ,  &c  eftirpazione  deli'Erefie ,  per  Y  efaltazionc 
„  della  Santa  Madre  Chiefa,  fecondo  la  pia  intenzione 
„  del  Sommo  Pontefice  ,  Se  in  onore  di  Maria  fempre 
>,   Vergine  ,  e  di  tutta  la  Corte  dei  Cielo  .  Amen .   Mi- 
„  ferere  mi  hi  maxima  Peccatrici  «  C  A- 
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CAPITOLO  XX. 

Sacre  Immagini  \ 

FU'  divotiflìma  delle  Sacre  Immagini ,  come  al- 
trove ancora  fi  dirà ,  e  fpecialmente  del  Croci fifib  , 
di  Maria  Vergine,  di  S.  Michele  Arcangelo,deir Angelo 
iuo  Cuftode ,  di  S.  Benedetto ,  e  di  San  Fra  ncefco  d'Af- 
fifi  ,  perchè  avea  le  piaghe  ,  come  Grillo ,  e  di  quelle^ , 
che  più  le  conferivano  al  raccoglimento.  Le  teneva 
per  li  due  fini  principali,  ordinati  dalla  Santa  Chiefa  * 
cioè  per  eccitare  per  mezzo  delle  medefimegli  affetti,  e 
riverire  in  effe  il  figurato ,  paffando  colla  fede  dal  fenfi- 
bile^rapprefentante^airinyifibile  rapprefentato.  In  quelle 
non  cercava  né  vanità,  né  gufto  fenfibile ,  né  le  teneya 
con  proprietà ,  &  attacco  .  Le  fu  mandata  una  volta  dal 
foo  Padre  Spirituale  una  bellifìima  Immagine  della  San- 
tiiìima  Vergine  ,  &in  effaprendea  le  fue  delizie  5  non- 
dimeno ,  richiedendola  egli  ,  fubito  gli  rifpofe  ella  così; 
n  Ecco  prontamente  la  Madonnina,  e  glieleriman- 
„  à<$ con  tutto  il  cuore,  perchè  io  la  tengo  indegna- 
„  mente .  Efercita  l'ubbidienza,  rimandandola  pronta- 
mente :  moftra  il  diftaeco ,  rimandandola  con  tutto  il 
cuore  :  pratica  T  umiltà,  fìimandofene  indegna.  In  que- 
lla maniera  D.  Maria  Florida  cavava  frutto  mirabile^, 
dalle  Sagre  Immagini,  &  è  inenarrabile  quello  ,  che  caT 
vò  dalle  figure  di  Crifto  Crocifillo .  li  fuddetto  le  ne  do* 
nò  una  ,  difegnata  dal  famofo  Cavalier  Bernini  colle», 
cinque  fontane ,  che  Icaturivano  dalle'cinque  Piaghe 
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con  da  piede  :  S  angui  s  Chriftì\  quifemetipfumobtuUt  im~ 
maculatami  y  emundabit  confeientiamnoftram.  Hebr.9,  14*, 
e  :  Vi  offerifeo  il  Sangue  deWVmanato  Verbo,  0  Padre  Eter- 
no  ,  e  fé  manca  cofa  alcuna  ,  l'offerì feo  a  Voi  y  0  Maria  r  ac- 
cio lo  prefìntiate  all' Eterna  Trinità.  S.  M.  Mad.de 'Pazgj 
Vit.p.  2.  cap>  <5V  Quante  grazie  Iddio  le  comunicale  per 
mezzo  di  quella  Immagine,  io  non  lo  so  efprimere  :  ella 
ce  ne  dà  un  faggio  con  quella  fua  Lettera  :  n  La  ringra- 
yy  zio  infinitamente  del  bel  Regalo  >  Regalo  i  n  vero  pre- 
n  ziofiffimo  *,  né  più  preziofo  può  eflere>  né  in  Cielo  , 
yy  né  in  Terra  *  Mifonrinfrefcatar  mi  fon  laziata ,  mi 
i\  fon rifcaldata  in  quelle  dokiflime  Fontane :;  Neper 
D  quello  ne  fono  fazia  j  ma  fempre  pili  litibonda  »  né 
5)  mi  contento  di  bere  nel  Bicchiere  *  ma  bifogpa  r  che 
35  metta  la  bocca  nelle  Fontane  %  fé  voglio  foddisfarmi» 
y%  e  particolarmente  in  quella  del  cuore5dalla  quale  vor- 
»  rei  attrarne  tanto  fuoco ,  che  vorrei  brugiar  tutta  j  O 
»  Dio  r  che  vorrei  fucchiare  da  quelle  Sanriffime  Pia* 
n  ghc  la  quintelfcnza  della  perfezziòney  e  per  altro  non 
5,  vorrei  ricever  le  grazie  dai  Signore ,  che  perfortifi- 
n  carmi  nelle  fodere  vere  Virtù  >  che  per  altro  farebbe- 
55  ro  tutte  chimere .  Prego  Dio  >  che  voglia  ricolmarla 
»  del  fuo  Santo  Amorediforte^chebrugituttao  e  V.R» 
5,  faccia  per  nièl'ifieffo..  Son  dolciffime  le  Piaghe  di 
Giesù  y  e  tali  furono  à  lei  5  ma  non  vi  cercava  le  dolcez- 
ze y vi  cercava  le  Virtù y  eia  quintefienza  della  Perfez- 
zione .  Quelle  Sagrofante  Piaghe  y  e  fpecialmente  quel- 
la del  Collato  era  per  lei  Cantina  aperta  notte,e  giorno? 
in  cui  bevea  ?  e  non  contentando  di  bere  nel  Bicchiere, 

mei- 
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metteva  la  bocca  nell'  ifteffe  Fontane  con  tale  anfied , 
che  fpeffo  per  l'abbondanza  $  ubbriaca  va  d' amore  ,  Zc 
efclamava  :  „  fono  ubbriaca,  fono  ubbriaca:  come  il  Let- 
tore fentirà  nel  Capé  XXXV. 

CAPITOLO  xxr. 

San*  Dottrina* 

ABBORRIVA  le  Dottrine  varie,  e  pellegrine  \  che 
in  quei  tempi  ferpeggiavano.  Racconterò  il  cafo 
tegnente ,  dal  quale  i  lettori  potranno  conofeere  ,  quan- 
to foile  amica  della  fana  Dottrina,  e  de  ièntimenti  di 
Santa  Chiefa  ,  e  quanto  fopra  di  ciò  folle  da  Dio  illumi- 
nata •  Le  fii  donata  l'Operetta  del  Beato  Alberto  Ma- 
gno :  De  aàhdtrendo  Deo ,  ò  D'unir ft a  Dio>Q lettala  qual- 
che poco ,  trovò  nel  Cap.  4.  quelle  parole  :  (  Dunque-, 
tutt'ifantafmi,  fpecie.  Se  immagini  difeaccia  dalla  tua 
mente ,  e  nel  Cap.  8:  Quando  viene  alcuna  turbatone , 
ò  aridità,  ò  confusone  di  mente ,  non  voler  perciò  di- 
venire audace,  e  pufillanime  ,  immodochè  tu  ricorra  alle 
orazioni  vocali,  ò  ad  altre  confòlazioni ,  ma  a  quello 
foiodevi  efser  pronto  ,  cioè  ad  eccitarti  per  mezzo  della 
buona  volontà  nell'Intelletto,  immodochè  tu  ti  unifea 
con  Dio ,  voglia,  ò  non  voglia  la  fenfualità  del  Corpo .) 
Benché  alle  volte  D.  Maria  Florida  nell*  unione  delle-,» 
potenze ,  e  forze  intellettuali  con  Dio,  efclufa  ogni  im- 
magine creata ,  godefle  alta  contemplazione  per  mezzo 
d'un' ardente  amore,  e  foave  godimento  del  Sommo 
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Bene  ,  fecondo  la  fuà  capacita  ;  nondimeno  ,  perche  al 
fo!o  vedere  le  Sagre  Immagini ,  e  mafsimamente  dei 
Oocifìifo,  era  fpefso  rapita  in  ifpirito,  &  anche  per 
mezzo  delle  altre  Creature  le  era  facile  di  afeendere  al 
Creatore  :  e  nelle  orazioni  vocali  avea  molte  illutazio- 
ni Divine*  conforme  s'è  detto  di  fopra  ;  non  credeva, 
che  queft*Opufcolo  fofle  veramente  del  Beato  Alberto* 
che  per  le  fue  opere  s'  aveva  acquilkto  il  nome  di  Ma- 
gno :  e  fofpettando ,  che  fofse  proibito ,  non  volea  leg- 
gerlo .  Ma  fu  afsicurata  ,  che  trali'Opere  d'Alberto  Ma- 
gno in  latino  v'era  anche  quella  ^  cheella  aveva  in  lin- 
gua Tofcana  >  e  che  in  nefluna  maniera  era  proibita  >  e_» 
però  la  leggefse  quietamente  >  con  affetto ,  &  attenzio- 
ne •  Come  quella ,  che  era  ubbidientifsima  >  la  leffe  con 
ponderazione  ,  e  fu  da  Dio  a  maraviglia  refa  capace  del- 
la Venta  ,  e  conobbe,  che  il  Beato  Alberto  parlava  diu» 
quell'Uomo  grande  5  che  lo  tiene  il  concetto  univerfale  • 
Andò  dal  fuo  Direttore  con  tanto  giubbilo  y  che  ben  gli 
fece  conofeere  aver  ella  ritrovato  qualche  gran  Teforo  > 
come  in  effetto  l'avea  ritrovato  j  mentre  ,  come  tsatta  tra- 
sformata in  Cnfto ,  gli  diffe  ,  che  il  Beato  Alberto  non.» 
efcludeva  1*  Immagine  di  Crifto,  e  non  la  poneva  nel 
numero  dell'altre  5  riferendogli  aver  trovato  nel  Cap.  2. 
quelle  parole  :  (  E  poi  rivolga  rutto  sé  dentro  di  se  ,  ed 
ivi  in  niun  altro  oggetto  colla  fua  mente  rifguardi  >  che 
nel  folo  Giesù  Grillo  impiagato  ,  &  in  quella  guifa  per 
mezzo  di  lui  y  cioè  per  mezzo  dell'  Umanità  ,  e  delle  fue 
piaghe  1  ell'intimo  della  fua  Divinità  diligentemente^  ,, 
e  coftantea^nt  e  afpiri  >  e  trapafsi .)  Conobbe  infieme, 

che 
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che  il  Beato  parlava  di  detta  depurazione  de'  Fantafmi , 
&  Immagini,  e  forme  per  Anime  avanzate  ,  e  per  l'unio- 
ne perfetta  con  Dio  fenza  mezzi,  per  quanto  fi  può  ave- 
re in  quefta  vita,  ma  non  l'efcludcva  ,  come  mezzo,  tro- 
vando nel  Cap.  9.  (  Se  alcuno  per  debolezza,  ovvero  in- 
esperienza dei  fuo  intelletto  fi  fente  obligato  alla  con- 
templazione delle  Creature,  in  tal  cafo  pare  ,  che  quefta 
fia  l'ottima  ,  vera ,  e  fruttuofa  contemplazione  pofsibile 
air  Uomo  mortale  ,  che  almeno  in  tutte  le  fue  contem- 
plazioni ,  e  meditazioni ,  ò  fia  circa  le  Creature  >  ò  circa 
il  Creatore ,  faccia ,  che  nafea  dentro  di  sé  una  diletta- 
zione verfo  efso  Creatore  *  Dio  Uno,  e  Trino ,  talché  fi 
accenda  il  fuoco  dell  amor  Divino ,  e  della  vera  vita  in 
sé ,  e  negli  altri  al  merito  della  felicità  dell'eterna  Vita:  ) 
e  più  avanti  indetto  Cap.  più  chiaramente:  (Nondi- 
meno non  è  prima  quel',  che  è  fpirituale ,  ma  quel ,  che 
è  animalefco  ;  oade  fecondo  l'ordine  confueto  s'  ha  dsu» 
pafsare  d#Ua  fatica  della  vita  attiva  alla  quiete  della  con- 
templazione •) 

Finalmente  circa  il  non  ricorrere  ali8  orazione  vo- 
cale ,  ed  alla  meditazione ,  conobbe ,  che  fi  dovea  inten- 
dere ,  come  infegna  San  Pietro  d'Alcantara  nel fopra- 
fentto  Awvìfo  otia-Do  con  quelle  parole  1  (Or,  quando 
l'Anima  fentirà  l'amor  di  Dio  in  qualfivoglia  parte  dell* 
orazione,  che  lo  lenta  ,  in  alcuna  maniera  noti  lo  deve_» 
lafciare,  ancorché  tutto  il  tempo  dell'  efercizio  fi  fpen- 
dcfse in  quefto ,  fenza  orare,  ò  meditare  altra  cofa,  fé 
nonfofse  d'obligo;  perchè,  ficcome  dice  Sant'Agofti- 
no ,  fi  deve  laiciare  i'  orazion  vocale ,  quando  tal  volta-, 
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fofse  d' impediménto  alla  contemplazione.)  Onde^ 
tantopiù  s'affezzionò  ì  detta  Operetta  >  fpeflb  là  legge- 
va ,  e  poche  righe  baftavano ,  per  raccoglierla .  E  quel , 
che  più  la  raccoglieva  di  dett*  Opufcolo y  furono  le  fe- 
guenti  parole,  trovate  fcritte  in  una  cartina  di  fua  mano; 
(  Con  ogni  ftudio  $  sforzo  ,  £  fatica  fa  femplice  ,  e  tran- 
quillo il  tuo  cuore ,  acciocché  immobile  tra  i  fantafmi  ti 
rivolga  ,  e  fìii  fempre  in  Dio  dentro  te  ftefla  ,  come  l'A- 
nima tua  fofle  neiriftante  immobile  dell'Eternità,  e  nella 
Divinità  talmente ,  che  per  amore  di  Giesù  Crifto  con», 
puro  cuore  >  ccn  buona  eofcienza ,  e  fede  non  finta  ab- 
bandoni te  medèfima ,  e  ti  lafci  pienamente  in  ogni  tri- 
bola zione  ,  &  accidente  nelle  mani  di  Dio,  e  fempre^ 
defideri  ubbidire  pienamente  ad  ogni  iùo  volere  ,  e  be- 
neplacito .  Il  che  dovendoli  fare,  è  neceflario ,  che  fpelTe 
volte  ritardi  dentro  te  ftefla  >  e  ci  facci  dimora  4  e  ti  li- 
beri con  ogni  tuo  potere  da  tutte  l'altre  cofe  >  e  confervi 
l'occhio  della  tua  mente  fempre  in  puritane  tranquillità.) 
La  pratica  della  ferva  di  Dio  eraquefta.  Per  mezzo 
delle  Creature  ,  cercava  il  Creatore ,  e  trovatolo  ,  in  elfo 
ripofaya>  e  così  ripofaya  nel  figurato,  trovatolo  per 
mezzo  delle  figure  >  e  non  difprezzava  quelli  mezzi,  ma 
gli  lafciava  ^  per  godere  il  bene  ritrovato,  E  perchè  l'A- 
nima nella  Carcere  del  fuo  corpo  mortale  non  può  ftar 
fempre  nudamente  unita  col  Sommo,  e  Puriffimo  Bene; 
quando  era  meftiere >  di  nuovo  ripigliava  detti  mezzi. 
EtefTendo  Crifto,  non  folo  Via,  ma  Verità,  e  Vita  >  &  il 
Regno  ,  che  ftà  dentro  di  noi  -y  non  lo  lafciò  mai  a  bello 
ftudio  ,  anzi  procurò  di  tenerfelo  fempre  fìampato  nel 
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cuore  ».  e  nella  mente»  come  più  avanti  fi  dirà .  Anche 
ncl€ap.  XXXV HI*  fi  toccherà  l'amore»  che  ebbe  alle 
Dottrine  Cattoliche»  e  1* abbonimento  agli  errori  con- 
trari : 

CAPITOLO  XXIL 

Intende  la  Lingua  Latina^  fenzl averla fiudiata$ 

e  lo  Spritoffanto  le  ijfira  il  modo  di 

[erigere  le  Lettere . 

BEN  CHE*  non  avefle  ftudiati»  neppure  i  primi  Ru- 
dimenti della  Lingua  Latina  ,  eoa  tutto  ciò  l'in* 
tendeva  così  bene ,  che  avanzava  chi  l'avea  ftudiata  più 
a  nni  »  e  ciò  iajutava  molto  per  l'orazione  »  sì  per  la  vo- 
cale >  e  particolarmente  per  la  recitazione  dell'  TJfitio 
Divino  »  come  fi  è  detto  »  sì  per  la  mentale  »  come  fi  dirà. 
Non  folo  capiva  i  lignificati  delle  parole  più  ufuali,  ma 
anche  delle  più aftrufe  delTfipiftole»  Salmi,  &  Inni  •  E' 
vero  però  y  che  incorreva  (  ma  di  rado  )  in  qualche  Sole- 
cifmo  ,  6  Barbarifmo  »  ed  il  Direttore  per  umiliarla ,  la 
mortificava ,  dicendole  :  (  Voi  volete  parlare  Latino  »  e 
lo  ftorpiate  ,  )  ed  ella  prendeaquefte  mortificazioni  con 
pazienza  y  &  umiltà  »  e  di  più  con  gufto  5  e  gli  rifpondea 
colla  fua  lolita  giocondità  :  »  Così  faccia»  corregga! 
»,  miei  Latini  ftorpiati»  ma  ne  averà  da  corregger  più 
55  d'uno  y  poiché  ferivo  »  come  Dio  vuole  »  e  non  mi 
»»  mette  a  conto  à  mettere  fottofopra  tutta  la  Salmodia, 
»  e  tutto  il  Breviario»  quando  mi  viene  in  mente  di 

feri- 
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„  feriverne  qualcheduno  :  bafta  »  che  il  Padre  capifcà 
?>  il  mio  penfiero ,  &  il  fentiraento  del  cuore ,  efprimen- 
k  do  più  una  parola  Latina  ,  che  dieci  volgari .  Se  poi 
»  fono  ftorpiate ,  il  mio  Padre  raddrizzi .  Chi  sa  ,  che 
5>  quefti  miei  Latini  (dice  in  un  altra  Lettera  )  non  ab- 
*,  biano  bifogno  d'andare  a  San  Siilo .  SanSiftofùun' 
Ofpedale  eretto  dalla  Santa  memòria  di  Sifto  Quinto 
per  li  fìorpiatì  ,  &  invalidi  ,  e  però  dubita  ,  che  i  fuoi  La- 
tini? come  tali>  abbiano  bifogno  d'andare  in  dett*  Ofpe- 
dale ,  e  che  sabbia  molto  da  correggere ,  perchè  fcrive_^ 
con  femplicità  ciò ,  che  Dio  le  mette  in  mente  ,  non  per 
comparire,  maperefprimere  più  chiaramente  quel  ,che 
palla  nell'Anima  fua ,  fenza  confumare  il  tempo  à  rivol- 
tare il  Breviario ,  per  vedere ,  e  fcrìvere  correttamente  , 
cornetta  nelliftefìo  Breviario.  Io  attribuifco  quello  più 
a  lume  foprannaturale  ,  infufole  dallo  Spirito/Tanto  ,  che 
alla  perfpicacia  del  fuo  ingegno  \  poiché  per  mezzo  dell' 
orazione  arrivò  a  penetrare  akiilimi  fenli  imitici  della^ 
Sacra  Scrittura  ,  cioè  quando  il  fuo  fpirito ,  infiammato 
di  cariti  ,  elevato  alla  Divina  unione ,  &  illuitrato  dal 
Cielo  col  lume  dell' Eterna  Verità,  gufìava  la  lapienza 
della  mifìica  Teologia,  e  quando  lo  Spìritoifmtole-, 
apriva  le  Sagre  Scritture  ,  e  le  dava  il  guito  de*  Santi 
Evangeli .  Per  efprimere  quel  ,  che  Dio  le  communicava 
nell'interno,  e  come  la  trattava,  portava  adattatamele  i 
Telti Scritturali,  che  anderò  inferendo  a1  fuoi  luoghi, 
come  ella  lo  fcrive  nelle  fue  Lettere  }  Onde  chi  legge , 
potrà  meglio  accercarfi,che  ciò  era  dono  foprannaturale» 
Che  alle  volte  lo  Spintoflanto  le  ifpirafTe  il  modo  di  fcri- 
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yerc  le  lettere  ,  fi  può  argomentare  da  quefta .  „  Mi 
w  metto  a  feri  vere >  lenza  fapere  ,  the  mi  dire  3  perei  e 
^  poco  fi  trova  da  dire  al  Padre  Spirituale ,  quando  fi  fa 
„  poca  orazione .   O  che  lettere  feiocche  ,  quando  noti 
n  le  detta  lo  Spiritoflanto!  Povera  Maria  Florida!  quan- 
„  to  fi  fente  raffreddata  !  O  quelli  sì  >>  che  fono  Catarri* 
^  che  infettano  l'Anima ,  e  V  intifichifeono ,  e  fé  Dio 
fJ  non  fa  un  miracola,  non  può  guarire.  Lo  Spiritofian- 
»  to  lo  può  fare  con  un  fol  foffio  di  quelli >  che  fpirano 
„  fiamme ,  e  diseccano  tutti  i  mali  umori .  Preghi  per 
^  quefta  fiottolona,  che ,  fé  mai  ha  fiottato  con  ragione* 
'„  lo  fa  ora  r  perchè  le  fi  è  infermata  la  miglior  parte-»  , 
^  che  è  lo  fpirito,  e  non  può  eflere  rifa na tocche  da  unal- 
#  tro  fpirito  <,   Con  quella  lettera  fa  conofeere  il  defide- 
rio  ,  che  avea  di  trattar  con  Dio  nell'orazione ,  e  la  fti- 
ma  deiriftefìa  orazione ,  &  il  bene  ,  che  in  ella  1*  era  co- 
municato, e  la  facilità  di  riferirlo ,  quando  lo  Spirito- 
fanto  l'ifpirava  :  e  non  potendo  per  altre  occupazioni  far 
lunga  orazione  *  come  bramava  ,  e  faceva  ,  quando  era 
per  altro  difbccupata  ,  dice  5  che  poco  ha  da  dire  al  Pa- 
dre Spirituale  .   Conforme  fi  dirà  nel  decorfo  dell'  ifto- 
xia ,  Iddio  fpeflb  le  dava  ,  e  fottraeva  la  divozione  feniì- 
bile  :  e  fcrifie  la  fopraferitta  lettera ,  ftando  in  detta  fot- 
irazzione  >  e  però  dice ,  che  le  fi  è  infermato  lo  fpirito  •> 
che  è  la  miglior  parte ,  e  che  fi  fente  molto  raffreddata^, 
£  con  catarri ,  che  intifichifeono  l'Anima  .  S'  umilia  , 
con  dire  y  che  le  fue  lettere  fono  feiocche  >  quando  non^ 
le  detta  lo  Spiritofianto  ,  e  con  ciò  fa  cenofeere  ,  che  ai- 
ire  volte  da  elio  V  erano  ifpirate  ;  &  umiliandoti ,  e  cre- 
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dendo  ,  che  il  medefimo  Spirito  la  può  guarire  con  una 
folo  di  quei  foflj ,  che  fpirano  quelle  fiamme ,  che  fpeffo 
provava  >  prega ,  fpera  >  &  afpetta  ,  che  ritorni  la  cele- 
re unzione. 

CAPITOLO  xxiu; 

Alto  concetto  y  e  defiderio  della  FerfeXjZjiorìe ,  r 
'dove  fondò  l*  ifteffa  Pcrfez>zJone;.. 

CONCEPÌ3  un'alta  flima  della  Pei  fezzione,  e  tale 
fìima  le  fece  concepire  un  vero,  &  efficace  defide- 
rio  di  attendervi).,  e  confeguirla  ,  e  quello  defiderio  la», 
mofle  à  domandarla  continuamente  a  Dio i  &  abbrac- 
ciare rifolutamente  (come  avantis^detto)  la  mortifica- 
zione deTuoifentimenti,  epaffioni,  e  particolarmente 
l'annegazione  della  pròpria  volontà  ,  e  giudizio  ,  e  di 
tutta  fé  fttfla  ,  con  fottopoifiad  una  intera  direzzione^,, 
e  ubbidienza ..  E  perchè  la  Perfezzione  eflenziaie  confifte- 
nella  puritane  nettezza  di  cuore,  e  quella  fi  acquiila,  e 
conferva  colle  Virtù)efpecialmente  colla  Carità,  folea, 
dire:,,  Virtù  fode,  Virtù  fode,  e.niafficcie,e.  di  quelle 
,5  ne  fono  affatto  priva  j.E  pero  9  come  fi  dirà  nel  Cap, 
L1X.  le  demandava  iftantemente  con  i  fette  Doni  dello 
Spiritofsanto  ^  che  fervono  per  ajuto  di  elle  Virtù ,  e  per 
farci  perfetti  nella  Via  di  Dio  :  e  Iddio  1. arricchì,  dello 
Virtù,  e  gliele  perfezzionò  coTette  Doni  r  e  pienezza 
del  fuo  fpirito  .  Fondò  la  fabbrica  di  quella  Perfezzio- 
ne in  dueprincip) ,  ridotti  in  pratica  >  cioè  in  un  baffo 
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fentimento  di  fé  ftefla,e  delle  cole  fue5£\:  in  una  iiima  al- 
tiffima  diDio,e  delle  cofeDivine,come  lo  fa  conofcere, 
5,   dicendo„Che  fa  la  Giudizioia?(dice  V.R.)  Se  la  Giù- 
„  diziofa  avelie  veramente  giudizio,amerebbe  ardente- 
„  mente  Dio  ,  odierebbe  fé  fieflfa  ,  e  fi  metterebbe  fotto 
„  i  piedi  di  tutte ,  perchè  il  giudizio  le  direbbe  j  che  uè 
„  ben  meritevole,  e  non  vi verebbe tanto  trafcurata ,  e 
55  tepida  5  e  tanto  piena  -d'amor  proprio  >  e  con  tanta  fu-. 
5>  perbia.  Per  quanto  sedottigli  il  noftro  intelletto, 
o  per  concepire  qualche  ftima  di  Dio,  e  delle  fuecofe> 
5>  chi  mai  potrà  arrivare  a  comprenderne  una  minima^, 
,5  parte?  Dunque  chi  potrà  inifurare  P  immifurabile  ? 
»  In  quanto  alle  Virtù  Teologali  :  Fede ,  Speranza  ,  e_, 
^  Carità  verfo  Dio ,  e  verfo  il  Proilìmo  fono  in  me  d' 
5,  una  mifura  tanto  fcarfa,  che  quafiquafi  non  Ve,  che 
5,  mifurare,  O  pò  verace  miferabile  Maria  Florida  !  Era 
itim^ta  5  e  tenuta  comunemente  di  buon  giudizio  ,  8£ 
ilfuo  Padre  Spirituale  per  mortificarla  5  e  umiliarla  >  le 
diceva,  come  per  Ironia  :  Chefà  la  Giudiziofa  ?  ed  ella 
per  umiltà  colla  f opraicritta  rifpoita  s'ingegna  di  far  co- 
nofcere,  che  non  ha  giudizio,  perchè  non  ama  Iddio  ar- 
dentemente 5  e  non  odia  fé  iiefia  5  come  deve  fare  5  chi 
veramente  ha  giudizio ,  e  perchè  anzi  vive  con  trafeu- 
raggine,  e  tepidezza*  amor  proprio 5  e  fuperbia.  Ma 
qual  maggior  giudizio,  che  giudicare  ,  che  fi  de  ve  ama- 
re Iddio,  e  difprezzare  feièelib  5  e  ftimaifi  meritevole  di 
Ilare  (otto  i  piedi  -dì  tutti,  per  la  cognizione  della  prò* 
pria  viltà  ,  e  miferie  \  Sebbene  le  Virtù  ,  nelle 'quali  più  fi 
fegiulò ,  iolìero  la  Fede  ferma  alle  Uiyme 'Rivelazioni, 

N  x  la 
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la  fperanza  certa  nelle  Divine  promeffe ,  eia  Carità  fer- 
vente verfo  Dio ,  e  verfo  il  Proffimo  ,  nondimeno  ,  per 
lo  baffo  fentimento  di  fé  fìeffa ,  le  pareva  di  efierne  mol- 
to fcarfa  3  e  però  fi  chiama  povera ,  e  miferabile  •  All'in- 
contro aveasìalta  ftima  di  Dio,  e  delle cofe  fue,  che^ 
per  quanta  fé  nepoteffe  concepire ,  la  credea  fempre  po- 
ca .  Onde  in  ifpirito,  e  verità  s'umiliava  fotto  la  poten* 
te  mano  di  Dio  :  Si  riconofceya  per  un  niente:  fi  teneva 
per  la  più  vile  >  &  inutile  di  tutte  le  Creature  :  Si  ftima-' 
jya  la  più  appaffionata ,  e  la  più  gran  peccatrice  del  mon- 
eta >  e  che  farebbe  fiata  un  Lucifero ,  fé  Iddio  non  Fave!- 
fé  mortificata  •  Grefeeiìdo  giornalmente  fempre  più  in 
quefto  baffo  fentimento^abborriva  ogni  lode* ogni  ono«i 
re  5  &  ogni  carica  di  lulìro  y  e  nelloccafione  la  fuggì  ad 
ogni  potere  ,e  fentiva  pena  grandiffima,  naufea  ,e  co^ 
me  dolor  di  ftomaco,  quando  era  lodata.  Nelle  con- 
giunture  de'difprezzi  ,& affronti  f  confufioniy  e  perfe- 
cuzioni ,  non  folo  non  ne  faceva  rifentimento,  ò  lamen- 
tazione rò  feufa,  òdifefa,  ma  l' abbracciava ,  ed  accer- 
tava affettuofamente  *  e  ne  rendeva  grazie  al  Signore . 
iQuando  era  Abbadeffa ,  fìando  con  alcune  Dame  alle_* 
£*ratevuna  luddita  ravvili  alla  prefenza  delle  medefimcv 
ed  ella ,  fenza  punto  turbarfi ,  6  inquietarli  5  ò  feufarfi  3 
con  una  fomma  pace feguitó à  trattarle  Dame  ,  come-* 
fé  quegli  avvilimenti  non  fofsero  ftatifattia  lei.  Un'- 
altra volta  fu  rimproverata  da  un'altra  fuddita  alla  pre- 
fenza di  un  degno  Sacerdote  *  che  me  lo  riferì ,  e  quefti 
quanto  più  s'ammirò  de 'rimproveri  della  fuddita ,  tanto 
più  reftò  edificato  della  pazienza  ^  manfuetudine  >  e  pru- 
denza 
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denza  dell' Abbadefsa ,  che  gli  tollero  con  fomma  difin- 
voltura  .  In  quel  Monàfrero  fi  conferva  quefta  lodevole 
consuetudine ,  che  ,  quando  le  Monache  hanno  necefli- 
ta  d'andare  al  Parlatorio  p  prendono  la  Chiave  dall'Ab- 
badefla .  D.  Maria  Florida  teneva  in  mano  la  chiave  > 
datale  dalla  Superiora,  e  fi  portava  al  Parlatorio  *  un'al- 
tra Monaca  gliele  fìrappò  con  violenza,  e  la  ferva  di  Dio 
non  fece  una  minima  doglianza,  né  per  la  chiave  tolta, 
né  per  non  potere  andare  in  Parlatorio  *  Una  volta  fu  ti- 
rato un  pomo ,  e  benché  colpifle  lei ,  non  fi  ritenti  per 
nienre  ,e  non  fece  altro  >  che  raflegnarfi  ,  e  così  faceva», 
in  altri  fimiK  accidenti ,  che  fi  tralafciano .  Quefte  erano 
k  fue  maffime,  e  le  fue pratiche .  „  Avvezziamoci  a  di- 
v  fprezzarci  da  noi  %  acciò  per  amor  di  Dio  poflianio 
5,  foffrire  i  difprezzi ,  che  ci  fono  fatti:  Non  tanta  fti- 
5,  ma  dinoiftetìe  :  Stimiamoci  per  quelle,  chefiamo: 
?;  donde  tanta  ftima  di  noi  ftefie,  che  nefìuno  poffa  guar- 
w  darci  torto ,  fenza  vendicarci  >  ò  rifentirci  ?  Bi/ogna 
,,  buttarci  giù  per  Iddio, altrimente  non  daremo  un  palio 
^  nella  via  dello  fpirito .  Per  me  non  conofeo,  cheal- 
5,  cuno  mi  faccia  niente,  che  alcuno  mi  faccia  torto . 
,.,  Ghi  ama  intende  quefto  linguaggio.  Fu  offervatopiù 
volte  ,  che  effendo  mortificata  con  parole  pungenti ,  le-* 
la  pafsava ,  come  non  follerò  a  lei  dette  re  voleva  parere 
piuttofto  itolida  ,  che  mortificata  le  pure  le  fentiva  viva- 
mente, e  diceva  à  qualche  confidente  per  umiltà  „  quan- 
to più  le  mando  giù,tanto  più  tornano  in  su,  come  l'olio, 
ma  bifogna  foffrire  per  chi  ha  /offerto  tanto  per  noi^Co- 
jne  fi  dirà  in  avanti,  rfuoi  defiderj  erano  di  adempire  in- 
tera- 
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teraméte  la  Divina  volontà,  e  però  viveva  indifferente* 
e  dipendeva  dalla  Provvidenza  ,&:  ordinazione  Divina 
in  tutto  ciò ,  che  le  concedeva  ,  ò  levava  delle  cofe  crea- 
te :e  nell'orazione  s'offeriva,  e  fi  lafciava  nelle  mani  di 
Dio .   Volendo  la  fola  Virtù  •>  e  Perfezione  ,  era  indif- 
ferente anche  alle  confolazioni  Spirituali,  e  gufti  f enfi- 
bili  ,  e  nella  fottrazzione  di  efìl ,  avendo  tanto  più  Vec- 
chio alla  Virtù ,  &  à  Dio ,  operava,  fenza  fine  di  foddis- 
fare  all'amor  proprio,  perla  fìeffa  Virtù ,  eperla  Divina 
Gloria.  Fu  anche  indifferente  a' lumi,  che  rifedendo 
nella  parte  fuperiore  dell'Uomo,  fono  più  alti ,  che  i  gu- 
file quando  Dio  gliele  concedeva,  per  troncar  tutte  le 
forze  della  vana  compiacenza,  s  umiliava,  e  fé  gliele—, 
fottraeva  ,  per  non  dar  pafcolo  all'amor  proprio  ,  non  s* 
inquietava ,  ma  con  gli  atti  della  volontà  ,  &c  affettipiù 
purgati  procurava  di foddisfare  a  Dio ,  &  al  Divino  be- 
neplacito .  Molto  guftava  delia  contemplazione  delle™* 
cofe  Divine  ,  &  il  fuo ,  defiderio  era  di  fare  da  Maddale- 
na ,  e  procurala  di  metterlo  m  esecuzione ,  per  quanto 
poteva  ymi  quando  l'obbligo  dell'ufìzio  fuo,  ò  la  Carità 
la  chiamava  alla  vita  attiva  ,  &  anco  a  cofe  di  natura  fua 
diffrattive ,  lafciava  la  quiete  della  contemplazione  ,  ^, 
vinceva  qualfivoglia  ripugnanza^  foggetta va  la  fua  vo- 
lontà a  quella  di  Dio ,  che  la  voleva  io  altri  efercizj.  ÌVSà 
il  Padre  de' lumi  anche  in mezzoalle  Creature  Fiilu mi- 
nava .  Allora  maggiormente  s'abbiifava  nel  fuo  niente , 
fi  riconofeeva  doglia  d'ogni  gaitigo ,  e  s  abbandona  va-, 
colla  fperanza  nelle  braccia  dell'Onnipotente  ,  quandi 
per  Divina  pernuiììone  crefeevano  le  tentazioni ,,  fi  .ri- 
bel- 
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Sellava  la  parte  inferiore  alla  fuperiore  ,  &c  il  Demonio 
più  fortemente  la  combatteva  ,..  come  più  didimamente 
fi  dirà  ne'fuoi  luoghi  •. 

CAPITOLO  XXfV. 

Pendere  da  Dio^rendere  da  Dio,perdereper  Dio , 

eperderfi  in  Dia .. 

QUefte  parole  erano  frequenti  nella  fua  bocca  ,  e 
penna  ,  ma  molto  meglio  in  efercizio  pendea  da 
—  Dio,prendeada  Dio,perdeva  per  Dio,efi  perdea 
in  Dio ..  Pendea  da  Dio ,  come  gli  Angeli ,  de'  quali  dice 
la  Santa  Chiefa  ,  che  pendono  dalla  Divina  Bocca  ,  e  fé 
quelli  lì  dipingono  coll'Ali  per  la  prontezza,  con  cui  fan- 
no il  divino  volere  ,  ella  tanto  amava  ,  tanto  l'era  cara  , 
e  tanto  la.  diietta  va  la  volontà  divina ,  che  (come  fi  dice 
altrove)  la  chiamava  fuo  Paradifo>.  Il  pendere  intera- 
mente da  Dio,  da  cui  procedona  tutti  i  beni  % le  faceva^ 
prendere  tutto  in  bene  dalfifteflo  Dio  5  e  diceva  „  Tutte 
,5  le  nuove  fon  buone ,  quandafono  fecondo  la  volontà 
„  di  Dio .  Prendea  ogni  cofa  indifferentemente  dalle 
divine  mani,  il  male,  ,&ii  bene,  Ijnfermità,  elafanità, 
il  dolce ,  e  l'amaro ,  la  luce ,  e  le  tenebre ,  i  gufti ,  e  l'aridi- 
tà r  1^  vita  ,  e  la  morte ,  e  tutto  ,  come  regalo ,  manda- 
tole con  infinita  fapienza  ,  &c  amore  dal  fapientiifimo , 
Scamantiifimo  Dio  •  Il  pendere  interamente ,  &c  il  pren- 
dere indifferentemente  ogni  cofa  da  Dio,  larendea  pron- 
tiflxma  à  perdere  altresì  tutto  per  iddio  ,  da  cui  ì'avea-, 

rice- 
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ricevuto,  non  folo  le  comodità  del  Corpo  ,  aia  liftefle 
dolcezze,  e  lumi  fpitituali ,  e  grazie  gratis  date,  e  ftarfenc 
in  aridità ,  e  tenebre  tutta  il  tempo  di  fua  Vita  ,  fenra., 
una  filila  di  confolazione,  purché  avefle  dato  gufto  à  Dio, 
e  fatta  la  fua  fantifììma  volontà  .  Pendendo  da  Dio , 
prendendo  da  Dio ,  e  perdendo  per  Iddio  ,  tutto  il  fuo 
defiderio  era  di  perderfi  in  Dio  ,  ritrovarli ,  e  vivere  in 
Dio ,  e  diceva  ;  „  Vorrei  diftruggermi  tutta  ?  e  perdermi 
„  affatto  ,  e  che  viveffe  folo  folo  in  me  il  mio  Dio  .  O 
„  fanto  abbandonamene  !  O  fanto  annichilimento  ]  O 
,,  fanto  fprofondamento  !  O  Dio  mio,  quando  farò  tutta 
„  voftra  ?  O  vita  divina  ]  Quando  ci  arriverò  \ 

CAPITOLO  XXV. 

Come  fi  f  orto  negli  TtfizJ  baffi* 

L'Ubbidienza  era  la  porta ,  per  la  quale  entrava  negli 
Ufizj ,  e  l'ubbidienza  le  faceva  cantar  vittorie  in^ 
fargli  bene  .  Nella  Ruota  fu  fedele  à  Dio ,  &  alle  Mona- 
che ,  e  benché  vi  patiflc  di  tefta  per  l'aria  aperta^  non^ 
dimeno  vi  affifteva  con  chiarezza  di  mente  ,  e  refifteva 
à  tutti  faftidj,  che  s'incontrano  in  tale  Ufizio,  fenza  per- 
dere la  fua  pace  interiore  ,  &  efteriore  compofizione  .  Vi 
fu  rimproverata ,  che  faceva  la^ontemplativa,  &  ambiva 
l'Abbadeflato,  ene  diede  parte  al  fuo  Direttore,  dicendo  : 
„  Preghi  per  mè,e  per  chi  m'ha  rimproverata  .  io  ilo  alla 
„  Ruota ,  e  ficcorne  quefta  gira ,  cosi  fa  girar'  i  miei  peri- 
„  fieri  per  io  bisbiglio  di  quell'Ufizio,  ma  non  mi  Pom- 
pon- 
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->,  pongo,come  poco  mi  fcompofi  per  le  fuppofte  mie  prc-' 
^  tenfioni  di  Abbadetìato,  come  le  accennai  jeri  •  Credo 
„  però ,  che  quella  mia  compofizionefia  più  tofto  cagio-: 
„  nata  da  penfieritìofafici ,  che  da  fentimenti  Evange- 
»  liei ,  e  me  ne  difpiacerebbe  ,  perche  voglio  feguitar 
„  Grillo ,  <,  non  i  filofofi  .  Moftrabened'ayer'imparato 
da  Grillo  da  manfuetudine  >  &  umiltà  di  cuore ,  mentre: 
«non  fi  turba  >  non  fi  fdegna ,  e  non  fif compone  ih  tanti 
•bisbiglia,  e  motteggi  d'ambizione  >  che  era  lontaniflima 
«dal  fuo  cuore  .  Se  i  Poveri  fon©  molti ,  e  grande  è  la  ire- 
quenza ,  e  l'importunità  di  elfi  nelle  Ruote  de'  Mona- 
fìerj  ;  fu  altresì  moka ^  e  grande  la  fua  pazienza  con  i  me-' 
defimi .  Non  s  attediava  per  io  frequente  picchiare ,  che 
facevano  alla  Ruota ,  ma  foccorreya  loro  meglio-,  che^i 
poteva  >  e  non  averebbe  voluto  mandar  via  neppurun® 
mal  contento  3  e  quando  la  fua  ingegnofa  Canta  nonj 
arrivava!  trovar  modo  da  poterli  fovvenire  coiroperc 
della  mifericordia  corporali ,  fi  rivolgeva  alle  Ipirituali  s 
infegnava ,  configliava ,  confokva ,  ammoniva  vcorreg- 
geva,  perdonava  loro  le  male  rifpofte,  fopporta va  l'irne 
portunità ,.  e  pregava  Dio  5  che  provvedefle  a*  loro  bifow 
gni .  Rimproverata  una  volta  y  che  fi  tratteneva  con  ì 
JBirbi ,  rifpofe  ,  che  erano  Poveri  di  Chrifto  >  e  fé  nonj 
poteva  dar  loro  limofina,almeno  volea  confolarii.  Quan- 
do poi  fii  Abbadefla  ,  con  un  cuore  liberaliffimo  diceva 
alle  Cellerarie,  e  Ruotare:  „  Date ,  date  a*  Poveri,  chela 
$>  limoiina  non  fa  fcemare>  ma  fa  crefeere  la  roba  . 

QjiandQ  era  fagréftana ,  e  preparava ,  maneggiava, 
e  collodi  va  le  facre  iuppeliettili ,  Se  in  particolare  i  Puri- 

^P  fica- 
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ficatoj ,  e  Corporali,  per  farlo  colla  decenza  y  con  cui  s'hà 
da  trattare  ogni  cofa,c.onfagratare  dedicata  al  culto  divi- 
no ,  e  fpeci almente  fpettante  al  Santo  Sagrifizio  della^ 
Mefla ,  defiderava  >  e  procurava  d'imitare  Maria  fempre 
Vergine  ne'  penGeri  amorofi ,  e  riverenti >  zdo,  atten- 
zione 5  e  pulizia  >con  cui  la  Gran  Madre  di  Dio  fi  portava 
in  preparare  ,  maneggiare  >  e  cuftodire  le  Fafce ,  Panni* 
celli ,  Vefté  ,  e  tutte  le cofe, che dovea.no  fervire  al  fuo 
Santiffimo Figliuolo ,  e Signor noftroGiesùCrifto.  Ve- 
nerava i  Corporali  Copra,  tutte  le  Velli  de*  Santi  per  lo 
contatto  dell'Olila  Sagrofanta  >  e  con  Comma  decenza^ 
ne  portava  addoflb  m  frammento  per  Reliquia  • 

Nella  Chie  fa  di  quel  Monaikro  s'efpone  ilSantif- 
fimo  Sagramento  per  un*  ora  il  giorno  in  tutta  lattava-* 
del  Coxpo  del  Signore  %  e  ne'  tré  ultimi  giorni  di.  Carno- 
vale .  Per  la  divozione  verfo  si  alto  miiiexor  fece  iftanza  % 
&  ottenne  dairAhbadeiìa,  che  detta  efpofìzione  lì  facelfc 
con  maggior  folennità  del  folito  % cioè  con  più  ornamen- 
ti 3  e  maggior  copia  di  lumi».  Rimofle  dalla  Sagreftia*». 
certi  Camici  grofìolani  ,  e  ne  procurò  de' 'più. fattili  y  deli-* 
derando  per  lo  culto  di  Dio  il  più  pulito, ,  e  decente * 

V Abbadetfe  y  le  quali  conoscevano  l'attitudine  % 
paz;enza  x  e  Carità,  ette  aveva  D.  Maria  Florida  verfo, 
l'inferme  y  &c  il  defidjerio  delie  Monache  d'averla  per  In- 
fermiera x  le  fecero  fare  queft'ufizio  per  lo  fpazio  di  dodi- 
ci anni  interpolatamente  >  ed  ella ,  che  nella  navigazione 
della  Religione  riguardava  la  Cinofura  dell'ubbidienza  , 
l'accettò  prontamente ,  e  non  allegò  la  feufa  d'averlo  fat- 
to altre  volte ?  come  l'amor,  proprio  averebbe  perfuafo 

àchi 
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à  chi  non  avefle  avuta  tanta  cognizione  >  &  amore  della 
Virtù  ,  come  lei .  Anzi  l'ultime  volte  l'accettò  con  più 
raflegnazione ,  &  indifferenza  ,  e  l'efercitò  con  più  pun- 
tualità ,  ed  amore  .  Non  fi  può  fpiegare  la  fua  diferetez- 
za  ,  che  a  vea  con  tutte  :  Non  s' infaiUdiva  colle  faftidio- 
fe,  non  s'impazientiva  coli'  impazienti:  nonfimoftra- 
va  mal  contenta  colle  malcontente.  Tutte  compativa, 
tutte  confola  va .  Era  abbondante  di  maniere  >  e  fé  una 
maniera  non  giovava  ,n  ad  oprava  un'altra  .  Non  era^ 
apprefso  di  lei  accettazione  di  perfone,  perchè  faceva 
alMtima  Gonverfa  quel ,  che  averebbe  fatto  all'Abba- 
dia-, e  così  guadagnava  i  cuori  >  à  tal  fegno ,  che  una»* 
Gonverfa  la  chiamava:  la  Signora  compita.  In  fomma 
s'infermava  colf  inferme ,  &c  era  tutta  con  tutte,  per  gua- 
dagnar tutte  .  Non  rimproverò  mai  alcuna  Monaca^  * 
che  fìefse  male  ,  per  aver  fatto  difordine, poiché  cono- 
fceva  ,  chetali  rimproveri ;pìuttòl]:o.inquievanro^ infer- 
me ,  e  la  Comunità,  e  quando  gli  fentiva,  prendea  fem- 
pre  leparti  deCineolpata ,  e  diceva  :  »  Penfate  voi ,  fe_* 
„  ha  fatto  queftojò  fé  quefto  poteva  cagionare  tal  male. 
>,  Il  male  viene  ,  quando  Iddio  lo  manda-»  e  nonfipuò 
„  ftar  con  tanto  rigore  còirammalate,  perche  arrivereb- 
„  bero  a  morire  d'inedia ,  ò  di  malinconia  .  Non  folo 
era  attenta :3  che  non  mancafse  il  vitto  ^  medicamenti, 
e  che  tutto  fi  trovafseà  tempo-,  e  luogo  ^  ma  ella  medefì- 
ma  lo  fommimftrava  colle  proprie  mani.  Quando  er^ui 
.necessaria  la  fua  afìiftenza  all'inferme ,  lafciava  con  di- 
fìacco ,  e  eoo  prudenza  quel  -,  che  più  le  piaceva  ,  come 
l'orazione  j  e  conferenze  Spirituali  ,  e  con  tutta  libertà 
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fcriveva  al  Padre  Spirituale  r  e  diceva.  „  Domattina-* 
*£>  faremo  afsai  occupate  per T  Infermeria ,  ficchè  non 
„  potremmo  godere  delle  fue  grazie  con  pace  y  onde  la 
,*  fupplico  à  fare  il  favore  Giovedì  mattina  ,  ò  Sabato  # 
In  quefta  maniera  avvifava il  fuo< Direttore,  quando 
Tufizio  fuo  la  teneva  occupata  >  e  prevedeva  i  tempi  op- 
portuni per  sé,  e  per  lui ,  acciò  egli  non  avelie  da  affet- 
tare, tanta  era  la  fua  prudenza  .  Non  fi  naufeaya  >  né 
aveva  a  fchifo  le  piaghe  più  marciofe  ,  e  ftomachevoli  j 
anzi  le  medicava ,  e  faftiaya  con  più  delicatezza  d*  unu 
Chirurgo,  Onde  dall' Inferme  era  defiderata,  quando 
ancora  non  era  Infermiera.  D.  Coftanza  Vittoria  P af- 
gani ,  nell'ultima  infermità  ,  anzi  poche  ore.  prima  di 
spirare  pregò  la  Madre  Abbadefsa ,  che  le  mandafse_» 
Donna  Maria  Florida ,  perchè  prima  di  morire  voleva 
godere  un  poco  della  fua  fanta  converfazione ,«  Ebbe  1? 
Inferma  quefta  confolazione  per  lo  fpazio  di  due  ore  5  a 
quando  il  fuono  dellaCompieta  chiamò  la  fua  Confola** 
trice  al  Coro  ,  la  prefe  per  la  manose  fingendola  coiu 
gran  tenerezza ,  difse  in  prefenza  dialeune  Monache^:: 
A  quefta  ,  ì  quefta  ho  invidia  ,  perchè  vorrei  efser  vivu* 
ta ,  come  lei .  Anzi  più  volte  difse  a  quelle  Monache ,  Jfe 
quali  la  praticavano  :  Come  fate  voi  a  non  efser  fante  v 
praticando  con  DonnaMaria  Florida  ,  che  $  una  fanta  £ 
Mi  pare  ,-  che  fé  là  praticai!!  ,  ancor 'io  mi  firei  fànu_».-.. 
Colla  mifura,  che  mifuró  l'Inferme,  fu  mifurata  nell& 
fua  infermità;  poiché  ficcome  loro  affiftè^  oc  usò  gran  ca- 
rità, così  la  ricevè,  mentre  facevano  à  gara  per  fervirla  T 
altre  Monache  >  come  fi  dirà  nella  fua  Morte* 
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CAPITOLO  XXVI. 

Come  fi portò  neWufiziio  d%  Abbadejfa . 

NEL  mefè  d'Aprile  deiranno  1 71 6.  in  nove  gior- 
ni pattarono  all'altra  Vital'Abbadefìa  Roncetti* 
eia  Priora  Muti*  L'odore  delle  Virtù  di  Donna  Maria 
Florida  già  fi  fentiya  pe  '1  Monaftcro  ,  e  le  fuddette  Ab- 
badefla  ,  e  Priora  dilìero  in  punto  di  morte  alle  loro  più 
confidenti  :  Non  cercate  aitr'Abbadefsa ,  che  la  Roberti, 
ella  èia  più  degna;  e  tale  fu  anche  giudicata  dall'  altre^, 
Monache  ;  avvengachè  fu  eletta  con  foddisfazione  uni- 
versale *  e  delle  Monache ,  e  de'Superiori ,  e  fu  offerva^ 
to5  e  detto  non  efferfi  mai  fatta  un' elezione  con  tanta 
pace,  &  allegrezza,  per  efferfi  fatta  fenza  maneggi  d'am- 
bizione .  Ma  eila>  elle  fi  ftimava  inetta ,  &  inabile  à  que- 
lla Carica , ebbe  gran  pena ,  sìr  quando  prefenti\che  an- 
dava  in  pre  Ucameuto  >  fi  dopo ,  quando  fu  eletta  ,  e  fece 
quanto  potè  ,  per  liberarfeae  *e  non  avendo  potuto  >  e_, 
conofeendo  la  volontà  di  Dio  ,  andò  a  conferire  con  il 
fuo  Padre  Spirituale  folito>  quale  fi  rallegrò  grandemen- 
te ,  perchè  la  conobbe  pronta  ,  e  forte  per  foftenere  il 
partito  di  Dio  nel  Monailero ,  come  San  Michele  lo  fo- 
ftenne  in  Paradifo  .  „  Iddio  (  dille  )  mi  ha  voluta  in_* 
n  queft'Ufizioy  ed  io  voglio  fare  >  quanto  poffo ,  per  fer- 
&  virlo  *  e  farlo  fervire  :  Non  s'offenda  Iddio  >  non  fi 
%y  macchj  la  coscienza Tfi  fàccia  ,  quel ,  che  va  fatto  ,  e-* 
5>  non  fi  tema  ;  fi  faccia  la  volontà  di  Dio  >  e  vengano 
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„  le  baftonate  fopra  le  fpalle  di  Maria  Florida  :  Patire , 
„  per  far  la  volontà  di  Dio  ,  non  m'inquieta  .  Corri- 
fpofero  i  fatti  alle  parole  ,  e  fu  molto  benedetta  da  Dio , 
per  aver' accettata  quefta  Carica  ,  non  per  lo  vano  luftro 
dell'onore  del  Mondo ,  ma  per  portarla ,  come  Croce  in 
onore  del  fuoSpofo  Giesù.  S'applicò  fedamente  aljgo- 
verno  economico  ,  e  fpirituale  *  e  1'  attenzione  allo  fpi- 
rituale  non  pregiudicò  all'economico  ,  e  l'attenzione  al- 
l'economico conferì  molto  allo  fpirituale  .   Per  le  diffi- 
coltà ,  che  $  incontrano  in  qucfti  tempi ,  neli'  efigere  i 
Crediti ,  fi  trovò  con  ifearfezza  di  denaro ,  e  contuttociò 
non  fi  perde  d'animo  ;  ma  ,  come  comanda  la  Regola.* 
nel  Cap  2.  diwifwne  3 .  Si  ricordò  di  cercare  prima  il  Re- 
gno di  Dio,  e  la  fua  giuftizia  ,  e  temere  rifteffo  Dio,  fpe- 
rando ,  fecondo  la  Divina  prò  me  fla,  f  aggiunta  di  tutte 
l'altre  cofe,  e  che  niente  le  farebbe  mancato ,  come  lo 
dice  riti  Cap*  XIX.  della  A.  e(pt .   Col  configlio ,  &  ajuto 
della  Congregazione  economica  fempre  invigilò  per  li 
vantaggi  del  Monafìero  ,  e  mai  non  le  mancarono  da- 
nari per  lo  bifognevole  ,  eflendole  Tcforiero  il  Cielo  , 
benché  governale  in  anni  penuriofi  :  e  pure  fu  liberale^ 
con  i  Miniftri ,  colle  Religioni  Mendicanti ,  co'  Poveri , 
e  colle  Monache ,  avendo  ur  a  premura  grande ,  che  fof- 
fero  ben  trattate,  e  con  robba  buona  ,  fenza  riguardo  di 
fpenderepcr  lecofeneccfsane*   invigilava,  che  le  cole 
commeftibili  fodero  fatte  a  fuo  dovere  ve  vi  saddoprafse 
la  diligenza  poffibile  ,  e  diceva  :  >,  quelle ,  che  hanno 
„  fpirito  ,  e  li  vogliono  mortificare,  hanno  maggior  me- 
i,  rito  a  lafciare  una  cofa  buona  >  che  una  cattiva  ,  &:  à 
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chi  non  ha  tanto  fpirito ,  fi  leva  V  occafione  di  mor- 
morare :  e  che  le  Superiore  devono  in  ciò  avere  gran- 
de avvertenza  >  e  non  trafcurare  foto  pretefto  ,  che_, 
»  non  fi  ponno  mai  contentar  tutte  >  e  quando  anche  fi 
M  fono  fatte  tutte  le  fue  parti  >  eppure  v*  è  chi  fi  lamen- 
„  ta  >fi  deve  compatirete  non  ifdegnarfene  ,  né  perder 
n  la  carità  5,  ma  penfare  >  che  fondiverfii  gufti*  e  le_» 
„  coni  pie  filoni.  Non.  volle ,  che  te  Monache  negli  ufi- 
zj  penfaflero  alle  fpefe  ,  come  già  fi  praticava  ,  ma  che 
folo  v'impiega  fiero  le  loro  fatiche  ;  come  fi  è  detto  nel 
Cap.  X  dell'  Z/bhdten&i  il  che  anche  di  prefente  lode- 
volmente s'offerva  in  quel  Monaftero.  Volefse  Iddio,  che 
tutte  le  Superiore  camminaffero  con  quefti  fentimenti>o£ 
fervaflero  >  e  faceflero  offervare  gii  Ordini  di'  Superiori 
maggiori  i  e  levaflero  le  fuddite  da'penfìeri  di  trovar  de- 
nari, con  inquietar  fé  ftefse,  &  incomodare  i  Parenti  j  ed 
impcdillero  la  vana  emulazione  di  far  più  ,  ò  almeno  il 
pari  d'un  altrajpoichè  con  quei);  emulazione  le  Monache, 
per  umana  debolezza ,  fi  muovono  più  per  fuperbia  >  che 
per  amor  di  Dio,  con  pericolo  di  comprarficon  tali  fpefe 
anzi  l'inferno ,  che  il  Paradifo  •  Per  promuovere  lo  fpi- 
rito >  promofse  Tefatta  ofseryanza  del  filenzio,  giudi- 
candolo non  mena  necefsario  alle  Religiofe ,  che  leu» 
Claufura  al  Monaftero,  la  Porta  ad  una  Cafa*  e  la  Chia- 
ve ad  una  Porta ,  accio  non  entrino  i  ladri»  Perchè  da 
fuddita  era  fiata  amica  del  filenzio*  e  molto  più  da  Supe- 
riora y e  ne fperimentava  grandajuto  per  lo  profitto fpi^ 
rituale  jle  pareva,  che  le  bocche  lenza  filenzio  efalalse- 
roij  fpirito  j che  s'acquiita  negli  altri  efercizj  .  Quindi 
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usò  tutti  i  modi  ,  per  farlo  offervare  da  tutte  le  forelle-,, 
&  in  particolare  nel  Coro,  e  nel  Refettorio.  Ora  pre- 
gava, ora  correggeva,  ora  penitenziava  chi  violava  fi 
bella  Virtù ,  tanto  neceflaria ,  e  tanto  raccomandata  da 
tutti  i  Fondatori  ,e  tra  elfi  dal  Patriarca  San  Benedetto. 
Colle  dette  diligente  ,  e  molto  pili  coli'  efempio  pro- 
mofse  quefta  Santa  ofservanza  ,  però  non  per  quefto 
le  mancarono  eontradizzioni,&efercizio  di  pazienza* 
perchè  lo  zelo  fuo  da  chi  non  coriofceva  1*  importanza^ 
del  filenzio  in  una  Gafa  Religiofa ,  fu  prefo  per  troppa 
rigidezza  •  Non  fi  perde  però  d'animo ,  e  colla  fante 
perfeyeranza  lo  feppe  talmente  perfuadere,  che  nel  Re- 
fettorio fi  flava  con  gran  pace,  &  attenzione  alla  lezzio* 
ne  fpirkuàle.  Ebbe  un  fommo  defiderio  ,  che  il  culto 
Divino  andafse  bene^si  nel  Coro  interiore,  sì  nella  Chie* 
fa  efteriore  ,  e  fece  ogni  diligenza  ,  che  non  mancafsc_» 
alcuna  cola .  Voleva,  che  YU fizio  Divino  fidicefse  colla 
paufa  ,  molto  lodevole  di  quella  Santa  Religione ,  e 
quando  fenti  va ,  che  alcuna  affrettava,  la  correggeva.  In 
fomma  con  autorità  forte ,  e  foa  ve  infitte  va  ,  che  non  fi 
mancafse  alle  cerimonie  del  Coro,  accio  tutto  fofse  bene 
ordinato.  Combattevano  nel  cuore  dell' Abbadefsa lo 
zelo  dellonor  di  Dio ,  &  il  timore  di  contristare  le  fud- 
dite,  amandole  caramente  >  e  ciò  era  per  lei  un  Martirio, 
particolarmente  nel  Venerdì ,  ineui  da  quelle  Religiofe 
fi  fa  il  lodevole,  e  iruttuofo  Capitolo  delle  Colpe  •  Ma 
prevaleva  lo  zelo ,  e  le  faceva  deporre  tutt'i  rispetti  uma- 
ni ,  &  il  timore  la  faceva  parlare  con  tanta  difcretez^a  , 
dolcezza  ,  emanfuetudine,  che  guadagnava  i  cuori ,  cl+ 
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promoveva  il  bene ,  e  riftefsc,  che  erano  corrette ,  s  am- 
miravano della  fua  manfueta  fortezza  .    In  derto  Capi- 
tolo il  fuo  defiderio  era  di  promuovere  l'oflervanza  delle 
Regole, e  particolarmente  del  filenzìo,  e  lo  faceva  con 
tal  facondia ,  e  fpirjto,  che  ben  dava  à  conofeere  vquan- 
to  amafle  il  fuo  Santo  Inftitut© ,  &  Incitatore  San  Bene- 
detto .  Sopraintendeva  alle  Ufiziali  Subalterne,  che_, 
faceflero  bene  Tufizio  loro ,  eipecialmente  all'  Infermie- 
re ,  acciò  l'inferme  follerò  fervite  >  e  trattate  colla  carici 
poffibile.  Le  Monache  ci  avevano  una  gran  confidan- 
za >e  volentieri  le  aprivano  il  cuore,  e  conferivano  i  loro 
bifogni  per  la  fua  fegretezza,  avendo  fperimentato  :5  che 
mai  fi  rifapeva  niente .  L'Abbadefla  Reali ,  che  fuccedè 
a  lei,  trairaltrelodi^  che  le  diede,  fùquefta:(rAbbadef- 
ia  Roberti  era  tanto  fe  gre ta,  che  manifeftare  le  cofe  i  le% 
*ra  come  manifeflarleal  Gonfeflore  \  )  pratica  veramen- 
te degna  da  ofservarfi  dalle  Superiore  per  la  pace  de'Mo- 
*nafterj ,  tanto  più  lodevole  ,  quanto  più  rara  nelle  Don- 
ne •   In  quel  Monaftero^  come  fopra  s'è  detto  rè  quefta 
4odevoliffima  oilervanza,  che  l'Abbadefsa  tienela  chia* 
ve  del  Parlatorio  ,  e  le  Suddite  non  ponnoandarvi  lenza 
licenza  .  Era  molto  cauta  in  dar  detta  chiave  re  voleva, 
che  il  trattenimento  in  Parlatorio  fofse  breve  ,  e  feera«. 
più  del  necefsario  ,£  poteva  dare  ammirazione ,  avvili- 
va ,  che  fi  abbreviafse  •  In  fomma  ^  perchè  infegnava-» 
più  coll'opere,  e  buon' efempio  >  che  col  e  parole  ,  era 
temuta  >  ed  amata ,  &  il  Monaftero  andava  fempre  di 
bene  in  meglio,  sì  nel  temporale^  sì  nello  fpirituale  ;  ma' 
Iddio  per  li  fuoi  profondi  giudizj  >  come  fi  dira ,  JUuj 
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chiamò  a  se  prima  %  che  compifse  il.  Triennio  dell!1 
Abbadefsato •, 

capitolo  xxvii; 

Orazione  JMefitalk.» 

ONNA  Maria  Florida  fu  benedetta  da  Dio  nelT 
Orazion  vocale  y,  della  quale  fu  molto  amica ,  e 
particolarmentedelRofario  ,,chefempre  recitò  in  vita^, 
ìiia ,  ma  molto  più  fu  favorita  nella  mentale .  Nella  me- 
ditazione fi  refe familiare  il  metodo  di  San  Pietro  d'Al- 
cantara, dal  Direttore propoftolè^elo feguitavajmàper^ 
che  il  principal  Maeftro  èlo  Spiritofsanto5nó  vi  ftava  at? 
taccata  in  modo,che  non  feguitafse  quei  modiche  altre 
volte  Texano  infegnatidàlCielo;.  Non  andava^!!!  ora* 
zione  ,  per  aver  guffi  5  e  dolcezze  94tja  per  acqmftare  le-. 
Virtù ,  dar  guftoi  Dio  ve  fare  la  Tua  fantifllma  volontà  *«, 
Per  meditare  fu  amica  de*  buoni; libri % ma  il  libro  de9 li- 
bri fu  per  lei  la  Vita  di  Criilo^  e  queftb  libro  Te  fu  tanto, 
caro^chelo contemplò  con  fommoftudio fino  allamor- 
te  5  e  defiderò  nel  primo  ingrefso  dei  Paradifo  metter  la: 
bocca  nel  Goftato  deL  Redentore >  come  fi  riferirà  neL 
Cap-  XXXV 11*  In ternandbfi; ne  dolori  r  che  Crifto  patì, 
nel  corpo ,  e  molto  pjùnello  fpirito,imparò  a  compatire; 
chi  perlei  avea  patito  v e  più  volte  fu  favorita  di  poter 
metter  labocca  nel!  amaro  Calice  dellaPaffione  delfuo> 
Celefte  Spofo ,  ebeverib^eTentirlo;.  La  gj:an: cognizio- 
ne >  che  ac^uiftava  degl'immenE/  doìb&i  del  Crocififio ,; 
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nel  meditarli)  l'eccitava  un'intenfo  dolore  deTuoi  pecca- 
ti 5  come  caufa  deglifteill  dolori .  Dal  meditare  le  Sa- 
grofante  Piaghe  ottenne  il  dono  delle  lagrimeye  benché 
le  nafcondefìei  tutto  potere  per  la  fua  umiltà  ,  non  le_, 
potea  così  ben  celare  ,  che  molte  volte  non  fofle  veduta 
piangere .   Accadde  più  fiate  ,  quando  conferiva  di  Gie- 
su  Criftonel  Confeffionario  >  che  fpargendo  copiofiffi- 
me  lagrime ,  fu  chiamata ,  e  trovata  lagrimofa  da  chi  la 
chiamava ,  e  dolcemente  l'era  rimproverato  il  piantoyed 
effa  5non  potendoli  occultare,  reftava  tutta  mortificata  . 
Ponderando o  che  il  figlio  di  Dio  aveva  patito  ,  ed  era 
morto  per  amar  luo  ,  li  muoveva  talmente  à  riama  rio , 
che  refìa va  ubbriaca  d'amore,  cornei!  lettore  fentka  nel 
Cap.XXXF.)  e  per  gratitudine  di  benefizio  sì  grande 
s'offeriva  pronta  al  Signore  à  patire  qualfi voglia  cofa  per 
amor  fiio  ^ed  in  effetto  patì  dolori  inenarrabili  :nel  cor- 
po y  e  mólto  più  nello  fpirito  ycom'avanti  diremo .  Ap- 
prefe  così  bene  dal  {optz&ritto  Avvi/o  ottavo  di  S.Pie- 
tro d'Alcantara  ,  chedl'fine  di  tutto  queiio  negozio  con- 
fitte pnineil'amore  ;,  che  nella  fpeculazione ,  che  paca- 
va dagliatti  dell'  altre  potenze  a  quelli  della  volontà,  e 
s'eccitava  ne'fopradetti  5 -■&  altri  affetti  5  facendo  vive  ri- 
foluziom  d'imitare  le  Virtù  di  Grifto ,  e  nell'occorrenza 
mettendo  in  pratica  ciò  5  cheavea  rifohito  nella  medita- 
zione r  e  particolarmente  nel  raflegnarfi  y  Saimiliarfì  ne* 
disprezzi  ,  e  patimenti,  e  tutto  ciò  opera  va>  per  trasfor- 
marli neH'iitefso  Grifto  .   Con-quefte  dilgenzelefirefe 
facile  la  contemplazione  3  che  chiamano  acquifita  5  e_» 
.con  leggere  poche  righe  -,  e  meditarle,  pretto  fi  racqo- 
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glieva  à  contemplare  con  affetto  l'eterne  Verità,  e  fi  di- 
fpofe  anche,per  efsere  inalzata  alla  contemplazione  in- 
fufa,  della  quale  fi  parlerà  nel  Gap.  LX.  Contuttoché 
avefse  il  dono  della  contemplazione ,  quando  cessavano 
le  Divine  influenze  ,  per  non  reftar  fredda  ,  e  balorda^ , 
ritornava  ali*appoggio  della  lezzione*  e  meditazione  r 
e  maffimamente  della  Vita ,  e  Croce  di  Crifto >  e  fé  non 
lo  poteva  baciare,  fé  ne  fta  va  colla  Maddalena  d piedi  r 
ftimandofene  indegna .  Quando  poi  per  aridità  non  po- 
tea  difcon  ere  3  fi  conformava  alla  volontà  Divina  y  e  fi 
contentava  di  quello  ftato ,  finché  Dio  voleva  :  Si  butta- 
va nelle  piaghe  5  e  col  cuore  afflitto  nell'afflitto  cuore  di 
Giesù  y  &  in  efso  ve  con  efso  patendo ,  ripofava  in  pace- 
In  tutte  le  materie  ,  anche  de*  Noviffimi  era  portata  alF 
amore .  Temeva  V  Inferno r  per  non  fepararfi  da  Dio  -,' 
eterna  Carità ,  e  per  non  andare  ad  odiarlo ,  e  maledirlo 
traile  fiamme  infernali  y  e  diceva  :  yy  Più, volte,  per ifi- 
rr  cuotere  la  mia  tepidezza,  mi  fon  figurato  f  Inferno 
yfi  aperto,eppure  non  faprei  dare  un  paflb  Senz'amore- r 
5,  Amore  ,  amore  ?  Giacche  la  Vita  è  breve  ,  di  quelto- 
n  poco  tempo  me  ne  voglio  fervire ,  per  fervire,  Si  ama*. 
n  re  Iddio.  Onde  il  fuoco  d' amore  F  accendeva  tal* 
mente,  che  la  penetrava  fino  all'offa  ,  e  la  fiamma  Di'- 
vina  era  fi  grande,  e  veemente,  che  la  faceva  tutta  fcuo^ 
tere  ,e  reftare  fpefio  eftatica,  e  quando  ritornava  a'fenfiy 
non  fapeva  ,  e  non  poteva  efprimere  ciò  ,  che  ayea  prò* 
vato .  Aveva  brame  ardentiffime  del  Paradifo  ,  e  1*  af- 
pettava  con  certezza  y,  ma  più  per  cantare  le  mifencordie 
del  Signore  ^  e  glorificarla? che  per  lo  proprio  gaudio* 

e  con*- 
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e  contento  .  Per  efpcrienza  conobbe  il  gran  bene ,  che 
fiacquifta  nella  meditazione,  e  contemplazione  della_, 
Vita  del  noftro  Signore  Giesii  Crifto ,  e  che  la  cagione, 
per  la  quale  molti  ,-che  fanno  i  contemplativi  ,  non  s'ap- 
profittano ,  né  arrivano  alla  libertà  di  fpirito,  fi  è,  perchè 
lafciano  la  guida  di  Crifto ,  vera  luce  y  Via ,  Verità,  e.... 
Vira .  Parlò  alcune  volte  con  una  perfona ,  che  da  certi 
era  tenuta  in  molto  concetto,  e  benché  k  fen  tifie  parlare 
altamente  della  contemplazione  ,  non  le  piacque ,  per- 
chè non  vi  conobbe  T  imitazione  del  Celefte  Maeftro  ^ 
particolarmente  neir  umilti,  e  mortificazione .  Io  poli 
addotto  gli  occhi  a  quefta  perfona ,  e  trovai ,  che  la  Ser- 
va di  Dio  non  s'ingannò  j  perchè  era  di  proprio  capo  * 
aveva  ftima  di  sé  ftefsa ,  e  corretta ,  non  fi  umiliava ,  Se 
il  credito  >  che  avea  acquiftato ,  era  fondato  neir  appa- 
renza ,  e  non  già  nella  vera  Virtù?-.  In  fomma  fu  fedele 
in  confiderai^ ,  e  feguitar  Crifto  ,e  Crifto  la  condufs 
per  iftrade  rette  >  e  le  moftrò  il  fiio  Regno  - 


cahtolo  xxvirr. 

Defederà farfi  S  anta  y  e  Dio  nell'Or  anione  conun& 

Vijione  le  moftra  e o fé  grandi  >  e  la  Porta, 

fer  entrarvi . 

HO,detro  nel  CapJ X.ychc  fu  trovata  di  cuore,  e  de- 
lìderiv  grande  di  farfi  Santa,e  crefceadqle  sépre  più 
«juetìa  brama  %  ¥  efprefieal  fuo  Padre  Spirituale  in  quefta- 

for- 


1 1  8     Vita  di  D.  Maria  florida  Rob  erti. 

forma:  „  Preghi  Dio  per  me,  che  vorrei  farmi  Tanta  * 
,,  e  nonne  trovo  la  ftrada  -,  e  fono  appunto  ,  come  chi 
„  ftà  appiè  d'un  monte ,  e  brama  ardentemente  d'ani* 
5,  vare  alla  cima  diefso,  e  fempre  fi  trova  alle  radici . 
5,  Come  prega ,  acciò  il  legittimo  Padrone  li  fioifca  d* 
yy  impoiseflare  della  fua  Fortezza  ?  Quefta  ,  benché  non 
^  fempre  fiaftata  innocente,  pure  defidera  efse  rio  ifiu* 
5,  avvenire .  Dica  a  Dio ,  che  ,fe  mi  vuol  fare  la  carità 
,,  di  fantificare  quefì'anima ,  lo  faccia  prefto  Oh  quan- 
5,  to  me  ne  vedo  lontana!  Ma  fpero ,  fpero  ,  fpero  di 
,,  certo,  clie  il  mio  Dio  adempirà  una  volta  l'ardente^, 
„  defiderio ,  che  ho  di  farmi  fanta .  Non  trovando  la 
ftrada  di  farli  fanta ,  come  lo  defidera ,  domanda  ajuto  * 
e  fi  umilia  ,  con  alfomigliarfi  ad  uno,  che  fempre  fi  trova 
alle  radici  d'un  monte,  benché  brami  ardentemente  di 
giungere  alla  cima  .  Con  quefta  iinaili tu  dine  dimoltra 
il  fuo  ardente  defiderio  di  arrivare  Jionfoloalla  fantità  ^ 
ma  alla  cima  di  efsa  3  e  che  la  fantità  ,  nella  cui  cirna^ 
il  SommoBene>  èunmonte  erto ,  e  faticofo ,  come  ca©« 
tó  il  noftro  Poeta  rofeano:; 

In  cima  air  erto ,  e  faticofo  Colle 
Della  Virtù  ripofto  è  il  vSommo  Bene;: 
Chi  nongela,  non  fudaye  non  s'eftolle 
Dalle  vie  del  piacer  , là  non  perviene;: 
ConfeiTa  d'aver  peccato ,  ma  vuoreflere  innocente  in 
avvenire  :  riconofee  Dio  per  legittimo  Padrone  dell'  a- 
nima  fua ,  e  defidera ,  che  ne  prenda  intieramente  pof- 
fefso,  con  farla  intieramente ,  e  veramente  fanta ,  e^he 
prefto  la  faccia  giungere  à  quella  fantità  .*.  dalla vqirék  fi 

vede 
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^ede  molto  lontana  ;  e  fpcra  di  certo  ,  che  Iddio  adem- 
pirà una  volta  l'ardente  fuo  defiderio. 

Iddio,  che  efaudifee  il  defiderio degl'umili,  volen- 
dola confolare  ,  la  previene  con  una  bella  ,  e  miiteriofa 
Vifione,  delk  quale  da  relazione  colla  feguente  lettera 
a  chi  le  avea  comandato  ,.  che  nulla  celaflfe:  „  Preghi  per 
li,  quefta  fua;  figlia  nel  Signore  miferabile  ,.  acciò  faccia 
„  frutto  di  quanto  le  infegna  il  fuo  Padre,  che  fé  ciò 
„  farà  arriverà  ad  entrare  in  quella  Porta  >  dentro  della 
„  quale  vede,  e  non  vede  affatto,  ma  va  travedendo 
„  cofe  grandi,  e  le  riefee  impenetrabile  .  Ah  [non  so, 
,5  che  mi  dica ,  defidero  folo^che  fi  fàccia  in  me  la  divina 
„  volontà.  La  Pòrta  ,  nella  quale  d^fidera  d'entrare ,, 
è  rUmanita  Sagrofanta  del  CrocififTav  ed  il  Calice^, 
amaro  delle  pene  future,  stefterne,>  come  interne  ,  che 
Crifto,come  a'figliuoli  di  Zebedeo  le  propone  da  bevere. 
Spera  di  entrare  in  detta  Porta;  coniar  ciò  ,  che  Tè  infe- 
gnato  ,  che  non  è  altro  %  che  la    mortificazione-, 
coirimita^ione  dtCrifto,  come  nel  Cap.  XI.  e  XII.  Le 
cofe  grandi,, che; vede  dentro  kmedefìma.  Porta,  fono 
le  Perfezziont  di  Dio,il  fuo  Principio ,  e  la  fua  Origine, 
alla  quale  deve  ritornare,  con  purificarfi,  e  fard  fama  i 
èia  Vita  divina ,  colla  vifta  della  quale  Iddio  l'invita  ad 
efler  f  anta  ,  e  perfetta ,  come  è  famose  perfettolui ,  fic~ 
come  fi  dirà  irt  un'altra  Vifione  wàCap  XXXX.  DUI* 
Interpolazione  dell*  Grazie  .1  perchè  là  Santità  di  Dio, 
iincomprenfibile,  però  dice, che  „  vede,,  e  non  vede-, 
gè.  afFatto,:mavà  travedendacofe.  grandi:  (e  tanto  gran- 
di ,  chele  convièp  dire  :)  „  non  sòyche  mi  dica  .  Per- 
chè. 
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che  ,  penfando  a  ciò  ,  che  vide ,  quanto  più  ci  pensa- 
va ,  tanto  meno  il  capiva  ,  e  meno  l'intendeva  >  non  po- 
tendo immaginarli,  ne  rapprefentar  con  parole ,  che^ 
cofa  avefse  veduta  ;  poiché  quella  yifta  fuperava  ogni 
fenfo,  Se  ogni  capacità  d' intelletto  .  Quella  portale^ 
riefee  impenetrabile ,  ò  per  la  fua  ftrettezza  ,<>  per  la  de- 
bolezza delle  forze ,  ò  per  Tertreme  amarezze  del  Cali- 
ce propesole  5  e  però  defidera ,  che  fi  preghi  per  lei ,  che 
faccia  ciò  ,  che  l'è  infegnato  >  cioè ,  che  fappia  imitare^. 
Crifto  Giesù .  E  ficcome  Saulo  ,  quando  per  iftrada  gli 
comparve  Giesù  ,  fi  foggettò  ,  dicendo  :  Signore ,  che 
evmi,  che  io  faccia  ?  cosi  la  ferva  di  Dio  per  quefta  Vifio- 
ne  fi  raflfegnó  à  bere  il  Calice  ,  &  à  tutto  ciò ,  che  da  lei 
voleva  in  tempo  ,&  in  eternità ,  dicendo:  m  Defidero» 
„  folo >  che  fi  faccia  in  me  la  Divina  volontà  y 

CAPITOLO  XXIX. 

Frequenta  la  Comunione  con  ijferanz>a 
d'ejfer  fantificata  , 

SENZA  dubbio  il  mezzo  più  efficace,  per  farli  fanto  % 
èia  di  vota  frequenza  della  Sagrofànta  Eucariftia  * 
in  cui  fi  riceve  lo  fpecchio  fènza  macchia ,  la  Purità  in- 
comprenfibile ,  il  fonte  della  faatità ,  il  Santo  de'  Santi , 
Crifto  Giesù,  che  nonper altro  ci  fi  dà  in  cibo  ,  che  per 
fantificarci  >c  convertirci  in  fé  ftefso .  Donna  Maria 
Florida  per  lo  gran  defiderio,  cheaveva  difatfi  Santa* 
fi  diede  a  frequentare  divotamente  qiiefto  Sagramento 

con 
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con  molto  profitto  dell'Anima  fua ,  e  quando  la  Comu- 
nità ,  ò parte  di  efsa  fi  comunicava  %  mai  di  propriocapo 
non  lafciava  la  Comunione  .  Nel  Monaftero  di  Sant* 
Anna  a  due  Zitelle  ,  Educande ,  à  perfuafione  del  Diret- 
tore delle  medefime ,  il  Confefsor'Ordinario  dava  la  Co- 
munione cotidjana  5  ma  negiorni,  che  nefiuna  Mona- 
ca fi  comunicava  colle  dette  Educande  ,  Donna  Maria 
Florida  non  fi  comunicava,  e  non  ne  domandava  licen- 
za al  detto  Confeflbre  ,  che  certamente  glie!'  averebbe_ 
conceduta  ?  perchè  era  Abbadeffa  ,  e  molto  piti  [com'era 
noto]  per  lo  gran  concetto  ,  che  aveva  della  fua  rara^, 
Virtù.  Il  fuo  Direttore  avendo  ciò  avvertito  «  e  cono- 
fcendo ,  che  l'Abbadefla  non  era  niente  inferiore  alle  fo- 
praddette  Zitelle  ,  ansi  le  avanzava  di  gran  lunga  nella^* 
fodezza  di  fpirito ,  &  in  cuoprire  le  grazie ,  e  la  fantità  $ 
ebbe  qualche  impulfo  di  comandarle,  che  collubbidien- 
za  del  Confeflbre  anch'  ella  fi  comunicafse  cotidiana- 
niente  5  Ma  avendo  berf  efaminata  la  cofa  ,  conobbe^ 
che  s  atteneva  di  domandarne  la  licenza ,  per  isfuggire^. 
la  Angolarità  ,  e  per  non  eflere  tenuta  fama,  &  uguale  a 
quelle.  Ondeiècondando  la  fua  umiltà  ,  e  prudenza-, , 
s'aftenne  di  farle  quefto  comandamento;  le  diceva  bensì, 
che  avefìe  fperanza  ,  che  Iddio  nella  prima  Comunione 
le  dalle  anche  le  grazie,  che  le  averebbe  date  in  quelle, 
xhe  lafciava ,  fé  l'avelie  fatte  ,  e  credo  certo  ,  che  gliele^ 
dafle  per  la  fua  umiltà  ,  apparecchio ,  e  fede ,  conche  fi 
comunicava.  Traile  fante  intenzioni  nel  comunicarti, 
una  era  ,  che  la  fa  ufi  fica  fle,  e  diceva:  „  Se  folle  h  €0- 
n  Riunione  di  quella  mattina  quella ,  la  quale  io  deiìdo* 
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„  ro,chefantifichi  l'Anima  mia!  O  se  poteffi  arrivare 
»  à  vivere  una  Vita  Divina  ,  una  Vita  tutta  fuora  di  que~ 
5,  ilo  rnondol  Quefta  mattina  mi  foa  comunicata,. &  ha 
„  pregato  Dio  àfantificarmi  in  quefta  Comunione,  e  E 
„  ho  domandato  air  Eterno  Padre  in  virtù  del  Tuo  Fi- 
„  glio .  Ma  quando  farà  1  mi  fento  però  una  gran  fi- 
„  dacia,  e  lo  fpero  ,  e  lo  ipero  .  Petite ,  fé)  acci  fi  di  $  * 
„  Dunque  faveiò  ,  tanto  più  ,  che  chi  promette .*  non.» 
„  puòmancare .  Afpira  à  vivere  una  Vita  tutta  fuoraj 
di  quefio  mondo ,  tutta  Divina  ,  e  pero  fi  comunica ,  e 
neirifteffa  Comunione  prega  Dio  a  fàntificarla ,  e  lo  pre- 
ga in  no  me  del  ilio  Figliuolo  ,  ed  eiprime  il  fuo  delìde- 
no,  che  ila  prefto  con  quella  giaculatoria  „  quando  farà? 
e  la  certezza  coll'altre  parole  :„  mi  fento  una  gran  fidu- 
„  eia:  e  colia  conduplicazioner  5|  lo  fpero,  lo  fpero: 
e  fonda  la  fua  fiducia  d  ottener  la  grazia  della  fantità  neL- 
la  promefia  di  Crifto  :  Petite ,  féjaccipietis ,  che  promet- 
te ,  e  non  può  mancare  .  Soggiunge  :  „  mi  ftanno iti^ 
3,  mente  quelle  parole  :  ^  infufJUrvit ,  $r  dix.it  ei&:  Ac- 
,5  cipite  Spiritum  SanBum  .  Ah  I  foifi  pur  degna  d  un&_, 
,,  tal  grazia,  di  ricever  quefto  Divino  fpirito ,  quefta 
„  Divino  fiato  !  Io  ftò  colla  bocca  del  cuore ,  e  dell'ani- 
„  ma  aperta  ,  tutta  bramofa  di  riceverlo  y  e  Dio  fia  quel- 
3,  lo  ,  che  a  me  nella  prima  Comunione  ,  che  farà  do- 
5:  mani  >  &  al  mio  Padre  nella  prima  Mefsa  *  che  dice  y 
„  ci  voglia  far  quella  grazia ,  amen ,  amen ,  amen  :  Ab- 
biamo detto  nel  Cap.  X1X< ,  parlando  della  Mefsà  ,  che, 
avendo fentito  dall'  Evangelo  le  dette  parole:  infhjfì*- 
*vit  $c  s'accefe  ci  defiderio .,  che  Cnilo,  come  agli 

Àpo- 
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Apcftoli,  le  foffiafle  nel  cuore  ,  e  la  riempifse  del  fuo  Di- 
vino fpirito  :  e  perchè  cuftodiva  nella  fua  mente  5  e  con- 
feriva nel  fuo  cuore  quelle  fante  parole  ,  e  contempla^ 
va ,  che  la  pienezza  deilo  Spiri tofsanto  fu  data  nel  luo- 
go ,  dove  fìi  iOituho  j  e  comunicato  il  Santiffimo  Sagra- 
melo ;  nel  comunicarli  flava  afpettando  il  Divino  fof- 
fiamentov&  in  ogni  Comunione,  tenendo  aperta  la  boc- 
ca del  cuore  ,  e  dell'anima,  ìpera va  defser  fecondata  col- 
Tafperfione  della  Celefte  Rugiada  ;  onde  prega  Iddio  > 
che  faccia  quefta  grazia,  a  lei  nella  prima  Comunione, 
&  al  Direttore  nella  prima  Mefsa ,  e  per  ottenerla  ,  ne_^ 
fa  vivi  atti  di  fperanza  con  tre  Arnen>>  che  altro  non  vuol 
dire  ,  che:  così  fia,  òcosìfpero,  &afpetto.  E  perchè  la 
Comunion  Sagramentale  non  fi  può  ricevere  ,  che  una 
volta  il  giorno,  e neppur  quefta  ricevea  cotidianamen- 
tc,  come  s-èaccennato  }  per  dar  vigore  al  fuo  fpirito ,  § 
efercitava  nella  fpirituale  ,  che  fi  può  fareogn'ora  ,  ogni 
momento  ,  e  nefsuna  Creatura  >  fuorché  la  propria  ne- 
gligenza ,  ò  colpa  ce  la  può  impedire ,  come  l'afferma^ 
„  in  quefta  lettera  „   V.  R.  fi  ciba  [  credo]  ogni  matti- 
„  na>  buon  prò  le  faccia^  ma  io  ftò  digiuna,  perchè 
„  nonne  fon  degna  ,  ma  m'ingegno  farla  fpiritualmen- 
„  te  più  fpefso ,  che  poflo ,  per  dar  vigore  al  deboliffimo 
„  mio  fpirito.  Se  non  fa  cotidianamente  la  Comunio- 
ne Sagramentale ,  rattribùifee  alla  fua  indegnità  :  „  Per- 
„   che  non  ne  fon  degna  :  e  per  acquiftar  vigore  ,  fuppli- 
fee,  per  quanto  può,  colla  fpirituale  „  m'ingegno  farla_* 
„  fpìritualmente ,  quanto  più  fpefso  poflo  .   "5 per  farla 
:ipciìb.yfpeiffo\vificavailSantiifimo.SagramentOi  e  pare 

<Xjl  non 
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non  fé  ne  potefle  allontanare .  Onde  fempre  più  le  ere- 
fceva  la  ftima,  venerazione  ,  &  amore  yerfo  Giesù  S&- 
gramentato,  e  molto  pativa  ,  quando  penfava all'  irri- 
verenze, che  gli  fi  fanno  .  Avendo  una  volta  fenato > 
che  gli  Eretici  avevano  date  a  mangiare  a*  Cavallif  O- 
jftie  confegrate,  sfogò  le  fue  pene  amorofe  in  quefta  let- 
tera :  •»  Preghiamo  Dio  5  che  difenda  la  fua  canfa ,  per- 
v  chèfento  v  farli  cofe  orrende  nell'Armata  d&gii  Ere  - 
5'5  tici ,  fino  a  darà  mangiare  a'  Cavalli Y  Oftie  Confe- 
n  grate.  O  gran  temerità]  V.R.  lo  preghi  r  maffimej 
n  quando  ita  a  cuore  a  cuore  con  lui ,  e  gli  dica,  che  non 
„  permetta  a  fé  fteffo  un  tal  difprezzo .  ma  faccia  cono- 
V  (cere  *  che  c'è ,  e  che  può  gaftigarli .  O  gran  fuperbia 
5,  di  Maria  Florida  ,  che  non  può  foffrire  un'occhio  tor- 
9Ì  to ,  quando  Grillo  difìimola  tanti  >  e  sì  enormi  pec- 
„  cati  !  Se  Grillo  accarezzava  la  fua  ferva  nella  Comu- 
nione, ella  nella  Comunione  s' accendeva  d' amore ,  e. 
di  zelo  dell'onor  di  GiesùSagramentato,e  daluiimpa^ 
raVa  ad  umiliarfi ,  &  a  foffrire  i  difprezzi  • 

CAPITOLO  XXX. 

Per  me&Z;0  della  Comunione  le  s'accrefee  l& 

fperanz^a  difarjìfanta ,  e  riceve  molte 

grafie  ,  che  non  può  /piegare . 

RIFERISCE  in  una  lettera:  „  Quefta  mattina  nella 
„  comunione  fono  andata  povera,  povera>e  vuota 
>,  affatto  d'ogni  bene  ,  &.hè  detto  al  Signore ,  che  an- 
davo 


Capitolo  XXX.  125 

n  davo  per  ricevere ,  e  per  efler  riempita ,  Oc  ho  apert  a_* 
r>  l'anima ,  Sdì  cuore ,  &  il  petto  ,  e  tutte  le  vifeere  ,  e 
1,  mi  fon  fentìta  riempire  abbondantemente  dalie  cele- 
5>  fti  benedizzioni .  Arriverò  una  volta  ad  effer  fanta  , 
»  perchè  s?  adempia  perfettamente  in  me  la  volontà  >  de 
5>  ilguftodiDio?  Ah  (  prefto ,  che  è  tardi  :  Et  in  un* 
altra  :  „  O  quanta  foftanza  ho  ricevuta  quefta  mattina^ 
>5  nella  Comunione^  per  grazia  di  Dio  mi  se  accefo  un 
?5  poco  di  fuoco  rche  mi  fa  ftare  un  poco  più  raccolta,  e 
»  con  defiderio  di  fantificarmi  j  ma  quando  farà  ?  Pre~ 
»  ghi,  che  fia  prefto:  Et  in  un'altra  :  „  La  ringrazio 
»  del  PoftcommuniO)  che  mi  mando  jermattina  ,  che  ven • 
y>  ne  giufto  in  tèmpo,  eflendomi  poco  prima  comuni- 
v  cata ,  &  appunto  flavo  rendendo  le  grazie.   Leffi  co* 
5,  fé  >  che  appieno  mi  faziarono  ,  eppure  nel  medefimo 
n  tempo  reftai  maggiormente  famelica  .  Cercai  di  fare 
n  tutti  gli  atri  efpreffi,  d'umiliazione  fotto  la  potente 
99  mano  di  Dio,  di  fede  viva  >  che  chi  può  tutto,  fari 
9,  per  vincerla  una  volta  affatto,  e  mentre  ferivo,  fento  > 
>,  che  maggiormente  mi  fi  ravviva  nel  cuore ,  e  tutta  mi 
?,  riempio  di  fperanza  :  Et  in  un'altra  :  »  Oche  bell'In- 
,r  fito  s*  è  fatto  quefta  mattina  nella  Santiilìma  Coma- 
^  nione  !  O  che  dolce  unione  !  O  che  faporiti  frutti  ! 
J}  0$  rneum  apemi ,  Os  meum  apemi.  In  grazia  mi  parli 
,r  fpeffo  di  queft'lnfito  ,conis  della  certa  fperanza  ,  che, 
r,  fé  una  volta  l'arrivo  bene  a  capire  3  e  mi  penetra  déu» 
„  vero  il  cuore  ,  fon  certa ,  che  mi  giungerà  a  fantiiica- 
yy  re  ,  efséndo  cofa  atta  a  divinizzare  un'Anima .  Non 
n  dico  altro  ,  perchè  km  balbuziente  f  e  non  può  la  lin- 
gua 
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•»  gua  giungere  fin  dove  penetra  il  cuore.  In  quefte_, 
ultime  parole,  manifefta  ,  che  non  può  efprimere  chia- 
ramente, e  didimamente  le  cofe,  che  gufta, e  penetra 
col  cuore ,  come  impercettibili  ,  &  ineffabili  >  poiché  ele- 
vata in  Dio  ,  fuor  di  sé  ,  e  fopra  sé  5  non  cooofce  fé  ftef- 
fa  ,  e  non  sa  dire,  e  refta  ài  dire  ,  e  come  balbuziente-, 
va  dicendo  qualche  cofa  in  quelli  modi  in  confufo:  „  Mi 
,5  fono  fentita  riempire  abbondantemente  dalle  célefti 
n  benedizioni  :  Arriverò  una  volta  ad  effcr  ianta  ?  Mi 
,,  faziarono ,  eppure  nel  medefimo  tempo  refta i  ma g- 
„  giormenie  famelica:  Ah!  prefto  ,  che  è  tardi  :  Mi  il 
,>  è  accefo  il  fuoco  :  mi  fi  ravviva  nel  cuore  la  fede  ,  e_, 
,>  tutta  mi  riempio  di  fperanza  :  Cofa  atta  a  divinizza- 
,>  re  :  ò  quanta  foftanza  ho  ricevuta  qucfta  mattina  nella 
„  Comunione  |  E  con  queft'altri  modi  ammirativi  :  $  O 
„  che  beirinfito  s'è  fatto  quefta  mattina  nella  Santiffima 
„  Comunione]  O  che  dolce  Unione  l  Oche  faporiti 
„  frutti  !  Ma  non  può  riferire,  che  pienezza,  che  abbon- 
danza ,  che  benedizzioni ,  che  fazieta ,  che  fame ,  che^ 
fantità ,  che  fuoco ,  che  fede^  che  fperanza ,  che  attitu- 
dine ,  che  infito,  che  unione  3  che  frutti ,  che  fapore ,  che 
dolcezza ,  che  foavità ,  che  cofa  ha  veduta  ,  e  fentita  in 
Dio ,  né  il  modo ,  conche  ha  veduto ,  e  fentito .  £  ciò  ad 
imitazione  di  S.  Paolo ,  quando  diceva  (z*  Corine,  i  z.) 
Auàirvit  Arcana  njerba  ,  cjua  non  iicet  Uomini  loqui  :  &c 
efclamava  (\om.  \\.)  O  altitudo àiruittarum  ffic.  JN[on- 
dimeno  la  brama  di  arrivar  prefto  alla  fantità?  &c  arri- 
varci per  puro  guilo  di  Dio ,  e  per  adempimento  perfet- 
to della  fua  fanta  volontà ,  con  detti  modi  d  efprimere  > 

fa 
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fa  conoscer  molto  benei  fuoi  avanzamenti  nella  Comu- 
nione, e  1  amore ,  e  la  perfezzione  maggiore,  alla  quale 
femprepiù  afpirava  a 

CAPITOLO  XXXL 

Facendo  orazione ,  e  rapita  in  ifpirito ,  levata 

dalla  tepidezza ,  e  le  fono  comunicati  alti 

lumi  con  molto  profitto  dell "Anima fua . 

TEpido  è  quello  ,  che  non  è  ,  ne  freddo  >  ne  caldo  nel 
fervizio  di  Dio .  Non  è  però  propriamente  tepido 
quello  ,  che  per  qualche  negligenza  parifee  diftrazzione 
nell'orazione- 9  cade  in  alcune  impazienze  r  penfieri ,  e 
parole  inutili,  &  altri  fimili  difetti,  e  peccati  veniali  per 
ignoranza  ,  inavvertenza,  ed  umana  debolezza  r  e  quan- 
do l'avverte  >  fé  ne  pente  ,  s  umilia  >  e  procura  d  emen- 
darfene  •  Ma  veramente  tepido  è  quello ,  che  fi  contenta 
d'una  vita  comune  ,  e  non  vuol  camminare  avanti  nel 
fuo  profitto  y  U  appofta  perde  il  tempo  y  fi  trattiene  inu 
ciarle,  e  vanipaflatempi ,  e  come  per  ufanza>  e  con  len- 
tezza ,  e  fenza  fentimento  divoto  fa  gli  efercizj  fpirituali 
di  fupererogazione ,  e  va  commettendo  altri  difetti ,  e^ 
peccati  veniali  con  piena  avvertenza  ,  e  deliberazione  , 
e  fa  poco ,  ò  niente  ftudio  di  emendarfi .  E'  un  gran  male 
la  tepidezza  ne'  fervi  di  Dio ,  e  fpecialrnente  nelle  Per- 
fone  Ileligiofe  ,  che  fon  più  obbligate  ad  attendere  alla 
Perfezzione.  Il  tepido,  non  andando  avanti  nel  pronao, 
torna  in  dietro ,  anzi  in  poco  tempo  può  perdere  quel , 


che 
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che  ha  guadagnato  in  molto,  e  deve  ftaré  in  paura  ,  fé 
Iddio  dimori  in  lui,  e  che  gli  neghi  i  fuoi  ajutì  fpeciali  , 
e  poi  venga  a  cadere  .  E  f e  è  Reiigiofo  ,  e  dice  :  Io  rai 
contento  di  oifervare  i  comandamenti  di  Dio  >  &  i  mici 
voti  effettuali  >  ma  non  voglio  offervare  le  altre  Regole  , 
che  non  obbligano  à  peccato  ;  quefto  tale ,  fecondo  l'An- 
gelico i.  -z.-qttdft.i  84.  art,$.  è  un  Reiigiofo  mentitore» 
anzi  alcuni  Dottori  fono  di  fentimento ,  che  pecchi  mor- 
talmente ,  benché  altri  lo  feufino  dal  peccato  mortale  , 
quando  non  v'interviene  qualche  forte  di  difpregio*  Ma 
il  Rodriguez  Parte  prima ,  Tran,  primo  ,  Cap.feflo ,  dice  , 
(effer  certo,  e  che  tutti  convengono ,  che  quello  il  quale 
a  vera  quefta  volontà,  e  ftarà  in  quefto  proponimento  » 
farà  mal  Reiigiofo  ,  e  di  mal'efèmpìo  ,  e  che  moralmente 
farà  in  gran  pericolo  di  cadere  in  peccati  mortali  ;  perchè 
colui  *  che  difpregia  ,  e  non  fa  conto  delle  cofe  piccole  , 
appoco  appoco  verrà  à  cadere  nelle  grandi  :  )  Bafti  per 
ultimo  dire,  che  chi  non>è,  né  freddo,  né  caldo,  ma  tepido 
nel  divino  fervizio  ,  provoca  Iddio  à  vomitarlo  .  ^uia 
tepida*  es  ,  ffi  necfrìgidus ,  nec  calidus  ,  incipiam  te  evo- 
mere  ex  ore  meo  ,  fcriffe  S.  Giovanni  neirApocaliffc_» 
Cap*  3«  16. .  Conobbe  D.  Maria  Florida  il  gran  male 
della  tepidezza  ,  e  già  fin  dal  tempo  del  Padre  Simone , 
di  fopra  citato ,  procurava  di  liberarfene  collo  ftudio  dell' 
orazione  ,  e  della  mortificazione ,  e  piangendo  il  tempo 
perduto ,  fi  sforzava  di  non  perderne  né  pure  un  momen- 
to ,  e  benché  avelie  riacquiftato  affai  di  fervore ,  e  nonu. 
foffe  nel  vero  fiato  di  tepidezza ,  tuttavia-l'umiltà  je  face- 
va parere  <f  effere  ancora  molo  tepida  }  e  fpejjo  fcriveya 

al 
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al  fuo  Direttore  ,  dicendo  :  „  Quando  s  arriverà  alla  San- 
»  tità?  Quando  finirà  la  mia  tepidezza  ?  Quando  verri 
„  lo  Spirito  veemente ,  &  incenerirà  nel  mio  cuore  tut- 
„  to  ciò  5  che  sa  di  terra  ?  O  >  nmi  >  "veni ,  meni ,  «fon-' 
„  Be  Spiri tu s  .  Se  verrà  una  volta  per  bene ,  come  femprc 
„  fofpiro ,  non  lo  voglio  lafciar  più ,  e  dirò  colla  Spofa  2 
n  Termi  eum  ,  me  dimittam  .  Dio  me  la  mandi  buona  v 
v  Ah ,  venga  >  venga  pure  una  volta  r  venga  di  modo  , 
,5  che  non  più  viva  io*  non  vivano  più  le  miepaflìonac- 
ce  >  ma  egli  folo  viva  in  me .  Veni  >  meni)  meni  San- 
Uè  Spiritus  .  Piova  ,  piova  Dio  fopra  di  lei  le  fue  gra- 
zie ,  e  tutte  le  benedizzioni ,  e  poi  fi  muova  a  pietà  di 
»  me  miferabiliflìraa ,  che  fono  ftata  tanto  tempo  fenza 
„  amarlo  5  e  fervido  per  ifciocehezze .  Cercava  Dio  >  è 
lo  pregava  per  chi  la  dirigeva  ,  che  le  infègnafle  la  verità  * 
e  diceva  ;  >»  Piova  y pioya  Dio  fopra  di  lei  >  e  poi  fi  muova 
a>  a  pietà  di  me  miièrabiliffima . 

PiaceiTe  al  Cielojche  tutt'i  Penitenti  cercaflero  Dioj 
^  non  coacervaflero  Maeftri  per  lo  prurito ,  che  hanno 
negli  orecchj,per  eflere  adulati;  perchè,fe  i  Rè  della  Terra» 
|>er  rifpetto  de  proprj  figliuoli,  trattano  col  cibo  regio  le 
Balie  ,  benché  alle  volte  fiano  di  vii  nafcimento$  tai  to 
più  il  Rè  della  Gloria  darebbe  i  lumi  neceflarj  a'  Direttori 
in  riguardo  del  fanto  defiderio  ,  e  buona  volontà  delie^ 
fue  care  Anime  ,  ricomprate  col  fangue  del  proprio  Fi- 
glio .  Chiama  feiocchezze  i  vani  trattenimenti ,  che-** 
Taveano  trattenuta  a  non  amare ,  e  fervire  a  Dio  perfet- 
tamente, e  tutta  defiderofa  d'ufcire  da  ogni  forte  ài  tepi- 
dezza 5  e  mortificate  le  paffioni ,  arrivare  alla  Santità  * 

R  ab- 
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abbracciare  il  fuo  Giesù  ,  e  mai  più  lafciarlo ,  getta  con- 
tinui ,  &  infuocati  clamori  allo  Spiritoffanto  y  e  lo  fìà 
afpettando,  che  venga  a  levarle  tutto  ciò ,  che  sa  di  terra* 
e  Faccenda  tanto  d  amore  v  che  Iddio  folo  viva  in  lei . 
Iddio  >  che  favorifce  la  buona  volontà  y  &  efaudifce  il 
defiderio  degli  umili  >  ftando  ella  in  orazione  ,  e  chie* 
dendo  le  fopraddette  grazie ,  la  rapì  in  ifpirito ,  e  le  con- 
cedette foprabboodantemente  ciò>che  domandava,  come 
l'efprime  nella  Tegnente  lettera .  »  Sa,  che  ha  efclamato 
»  il  mio  cuore  quefta  mattina  per  pochi  momenti  d'in- 
?>  greflb ,  che  ha  ayuto  nel  Cartello ,  quando  s'è  trovato 
„  Fuori  da  que*  tanti  Animaletti ,  che  lo  circondano ,  e 
»  quando  s'è  trovato  cuore  a  cuore  con  il  fuo  Dio  •  Lìiò 
5>  lafciato  libero  a*  clamori ,  a1  lamenti ,  ma  in  un  modo 
»  fenza  modo .  Mi  pare  5  che  fia  flato  fciolto  dalle  cate- 
5,  ne  5  e  levato  da'  ceppi  della  tepidezza*  per  poter  volare 
5>  lìbero  avanti  al  colpetto  di  Dio ,  anzi  immergerli  nel 
ii  medefimo  chi  flava  feoza  moto ,  e  fenza  modo  di  pò- 
5,  terii  ajutare.  Son  rimafta  con  buoni  effetti  nell'Anima  • 
a  Mi  piaccia  a  Dio ->  che  fappia  Valermene  •  In  fomma 
5,  l'orazione  è  la  vera  Chiave  ,  che  apre  il  Tefor  delle^, 
^  grazie ,  e  per  mezzo  dicui  ci  vengono  tutte  le  benediz* 
p  zioni .  Preghi  per  me  >  e  mi  benedica .  Si  conofee >  che 
quefto  Ratto  fu  da  Dio  per  li  buoni  effetti  5  che  cause 
nell'Anima  della  fua  Serva  .  Reftò  fenza  moto ,  e  fenza 
modo  di  poterfi  ajutare  >  alienata  affatto  da'  fenfi:  Dalla 
parte  inferiore ,  dove  fono  gli  Animaletti  >  de'quali  parla 
Santa  Terefa  nel  Cap*  2.  delle  prime  manfani ,  fu  rapita  f 
&  innalzata  allefuperiori  del  Cartello  interiore  dell'Ani- 

raa> 
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ma  ,  dove  l'ideilo  fpirito  domanda  con  gemici  inenarra- 
bili .  Fu  innalzata  fopra  il  naturale ,  fenfitivo  ,  e  ragio- 
nevole ,  alla  trasformazione  foprannaturale .  Fu  fiaccata 
dal  fuo  modo  d'intendere  ,  fenfo ,  immaginazione ,  pare- 
re ,  volontà  ,  e  da  qualfivoglia  altra  cofa  propria  ,  Oc  i 
fuoi  clamori  furono  in  un  modo  fenza  modo  ,  levata  dal 
modo  proprio  ,  e  portata  in  quello  ,  che  non  ha  modo  ; 
che  è  Dio;  perchè  (comeinfegna  il  Beato  Giovanni  della 
Croce  :  Salita  del  Monte  Carmelo*  Lib.i*  Cap^.)  (L'Ani- 
ma,che  arriva  a  quefto  fiato,  già  non  ha  più  modi,  ne  ma- 
niere d'intendere  5  ne  di  guftare  ,  né  di  fentire  ,  ancor- 
ché racchiuda  in  sé  tutt'i  modi  a  guifa  di  colui  ,  che  non 
ha  niente  *  e  poffiede  tutto  5  perciocché  ufeito,  e  quanta 
all'interno ,  e  quanto  airefterno  dal  fuo  limitato  natura- 
le ,  entra  fenza  limite  nel  foprannaturale ,  il  quale  noiu 
ha  modo  alcuno  ,  ma  eminentemente  contiene ,  e  ferra 
in  sé  tutt'i  modi .  Di  maniera  3  che  l'arrivar  qui  >  è  ufeir 
di  lì  ,  ufeendo  di  sé ,  &  allontanandoli  dal  fuo  naturale,' 
e  baffo  modo ,  per  arrivare  a  quello  infinitamente  alto  •  J 
In  quefto  Ratto  ebbe  uri  altiffima  cognizione  della  ne- 
ceflità  dell'orazione ,  e  de"  beni  grandi,  che  apporta^, 
all'Anima,  refto  umiliata  ,  con  timore,  e  defiderio  di 
valerfene  ,  e  però  fi  diede  più  di  propofito  ali'efercizio 
delTifcefìa  ©razione ,  avendola  conofeiuta  chiave  del  Te- 
foro  delle  grazie,  e  canale,  per  cui  vengono  tutte  le  bene- 
dizzioni .  In  quefto  Ratto  fu  fiaccata  dalle  Creature,  e  da 
fé  ftei'Ta,  vuotata  d'amor  proprio,  e  ripiena  d'amor  di  Dio, 
tutta  ferve  rofa  ,  fortificata  ,  e  pronta  à  patir  qualfivoglia 
cola ,  per  adempire  la  volontà  di  Dio,  come  lo  dimoftrò 

K  z  in 
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in  tutte  le  congiunture ,  efpecialmente  nelle  fuepenofif- 
fime  infermità ,  tentazioni ,  aridità  di  fpirito,  e  dereliz- 
zioni .  J)ice  ^  che  imgreflb  nel  Gattello  fu  per  pochi  mo- 
menti >  ò  perchè  il  gran  bene  >  che  godè ,  le  fece  parer 
breve  ogni  lungo  tempo  :  ò  perchè  Iddio  anche  in  breve 
tempo ,  &  in  pochi  momenti  sa  dar  gran  bene»  Quelle^, 
parole  ;  ,*  Sciolto  dalle  catene  >  e  levato  da'  ceppi  della 
5,  tepidezza ,  benché  ella  non  folle  allora  propriamente: 
tepida-)  dimoftrano  maggiormente  io  ftato  infelice  d'un* 
Anima ,  che  vuole  Ilare  incatenata  r  &  inceppata  nella^, 
Vera  tepidezza ,  &  all'incontro  la  felicità  delle  Anime  fer- 
vorofe  ->  che  facilmente  volano  >  e  fon  portate  alla  per fa- 
zione >,&  unione  con  Dio ... 


CAPITOLO  XXXII- 

Refta  rapita  colla  Penna  in  manoneiratto  y  cHk** 

fcrive  un  altro  rapimento  y  patito  nel  giorno; 

di  S.  Benedetto ,  £f  altri  fiwtimenti  p 

e  rapimenti* 

UN'anno  nel  giorno  dì  San  Benedetto ,  finita  la  Me£- 
fa  y  andò  il  fuo  Direttore  al  Confeffionario  ,  per 
fare  il  rendimento  di  grazie  infieme  con  Donna  Maria^ 
Florida  .  Ella  y  che  quando  parlava  co'  facerdoti  >  cre- 
deva di  parlare  con  Giesù  Crifto,tanto  più  allora  ravvivo 
la  fede ,  perchè  s'era  comunicato ,  credendolo  ?xome  un 
vivo  Tabernacolo  da-irifteflò-  Grillo  ,  e  la  fua  gran  fede 
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fu  grandemente  benedetta  dal  Signore  .  Fu  rapita  in  ifpi- 
rito ,  e  le  fu  comunicato  un  gran  raccoglimento ,  che  ie_ 
durò  lungo  tempo .  Sentiamolo  dalla  fua  Penna.  ,,  Fu* 
„  rono  di  tal'efficacia  le  fue  parole  nel  giorno  noftro  fe- 
»  ftivo  ,  e  cagionarono  un  tal  riconcentramento  nel 
„  mio  fpirito  ,  che  d'allora  in  qua  mi  fono  fentitapiu 
»  raccolta  del  folito .  Tengo  per  certo,  che  lo  Spirito  di 
r>  Dio  ....  Quefto  Divino  Spirito ,  nel  volerla  profferii 
»  re  colla  Penna  ,  ha  fatto  tal  violenta  r  al  mio  cuore^,' 
»  che  è  bifognato  andar  dietro  alla  fua  dolce  fragranza  * 
»  fenza  potergli  refìftere.  Ripiglio  dunque  ?  e  dico,  che 
»  lo  Spirito  di  Dio  dovette  muovere  la  fua  lingua,  per 
»  far  tanto  bene  air  Anima  mia  :  Venite ,  f$  nuidete  ,  $ 
»  narrabo  ,  quanta fecit  Deus  Animarne*  .  Sia  per  femr 
*,  pre  benedetto,  e  fia  benedetta  la  tanta  Carità  di  V*R<  * 
?t  ed  il  Signore  la  riempia  di  tanto  fuoco  ,  che  tutto  arda 
y>  del  fuo  amore  *  Quefta  lettera  è  ftata  fcritta ,  tic  accom- 
y,  pagnata  da  molti  atti  di  Fede  ,  di  Speranza  ,  e  foprat- 
t,  tutto  di  Carità ,  ftt  nomen  Domini  henediBum  .  Dopo 
„  fcritto:,,  Tengo  per  certo>  che  lo  Spirito  di  Dio  : 
Reltò rapita,  fenza  poter  refiftere ,  lafció  di  fcrivere  ,  e 
lafció  il  fenfo  imperfetto ,  efermandofi  colla  Penna  inu 
mano ,  lo  Spiritotìanto  tiro  feco  il  fuo  cuore,  ed  ella 
corfe  dietro  all'odore  degli  unguenti  Divini .  Non  man- 
cano i  buoni  effetti  in  quelli  rapimenti .  Gli  riconofce«» 
dallo  Spiritoflanto,  con  rendimento  dì  grazie  >  refla  con 
maggiore  ,  e  più  lungo  raccoglimento ,  e  con  Tefercùio 
delle  tré  Virtù  Teologali  \  Fede ,  Speranza ,  e  Carità ,  e 
tiene  il  Direttore  non  per  fonte,  ma  per  mero  mero  Iftru- 
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mento ,  che  fonte  è  la  Divina  Bontà  ,  dalla  quale  fpéra  * 
e  riceve  le  grazie.  Diceya  San  Girolamo  efler  affai  bene , 
che  le  Spofe  di  Giesù  Crifto  s  attengano  dal  veder  la  faccia 
degli  Uomini  ,  anche  de*  proprj ,  e  Santi  Pallori  ,  con- 
tentandofi  difentirne  folo  la  voce  *,  perchè  non  è  neceffa- 
ria  la  vifta  della  faccia  del  Paftore ,  ma  bafta  la  parola  di 
Dio,  cheefce  dalla fua bocca,  per  fantificare  l'Anime  . 
Onde  mi  fono  molto  piaciute  le  forme  di  quei  Confeffio- 
narj ,  per  cui  le  Penitenti  non  poffono  vedere ,  né  efler 
vedute  da'  Confeffori,  come  fono  i  Confeffionarj  del  M  o* 
Dattero  di  Sant'Anna,  dove  Donna  Maria  Florida  confe- 
riva con  il  fuo  Direttore  ,  e  pero  dopo  lo  fpazio  d'anni 
diciafsette non  laverebbe  riconofciuta  trall'altre Mona- 
che ,  fé  non  avefse  parlato ,  e  non  avefse  udita  la  fua^ 
voce.  Facendo  con  lei  conferenze  di  fpirito  in  detti  Con- 
feflìonarj ,  accadeva ,  che  retta  va  e  italica ,  e  non  fé  n'ac- 
corge va  ,  chi  fico  conferiva,  ma  fé  n'accorgeva  poi,  ftan- 
do  avvertito  ,  e  n'ebbe  certiffimi  contrafìegni  :  ó  perchè 
non  rifpondeva  :  ò  perchè  tornando  ali  ufo  de'fenfi  atten- 
tava a  parlare ,  ò  lo  faceva  con  una  profonda  umiltà,  e 
molto  pativa  in  manifefìare  ciò,  che  l'era  occorfo  :  ò  per- 
chè lo  fcuoprìin  molte  lettere ,  che  fi  riferirono  in  queft' 
Iftoria ,  come  fopra ,  e  lo  accenna  nelle  feguenti.  „  Buon 
„  prò ,  come  fece  a  jnè  il  e  elette  pafcolo  delle  fue  parole, 
„  che  ancora  me  ne  fento  nell'Anima  la  foftanza  ,  e_. 
„  dalla  fola  rimembranza  fi  rinvigorifee  il  mio  fpirito  , 
„  mentre  àguifadi  Calamita  tutto  lo  tira  veriò  il  fuo 
„  centro  .  Quando  ci  parleremo ,  e  fi  farà  una  conferei 
„  zafaporita  di  quelle  da  far  andare  in  eitafi  Santa  Ma* 
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„  ria  Maddalena  de'Pazzi  ?  O  quanto  tempo  è  ,  che  non 
„  fé  nJè  fatta  una!  Dopo  quel  maledetto  Can  Corfo 
„  pare ,  che  non  fé  ne  fia  fatto  pili  /  O  quanto  feppe  ef* 
„  primei  bene  la  mia  pena  ,  &  i  mieifèntimenticonj 
„  que*  Verli  !  fia  di  nuovo  benedetto  Iddio  in  eterno  . 
Defidera  conferenze  faporite  da  fare  andare  in  ertali  San- 
ta Maria  Maddalena  de' Pazzi,  e  ciò  con  miftero  ,  &c 
umiltà  ,  per  ilcanfarefe  lìefìa  ,  e  però  quefla  fola  volta^ 
adopra  il  nome  d'  eftafi,  poiché,  come  s'è  detto  negli 
A-wtrtimenti  a  Lettori yfeiTìprc  sfuggì  i  nomi  ipecioil 
d'Eftafi ,  e  Ratti,  e  gli  efprimeva  con  termini  più  umili , 
quando  le  occorrevano .  Le  pare  non  elf erfene  più  fatte 
dopo  quel  Can  Corfo ,  cioè  dopo  una  graviffima  tenta* 
zione>  della  quale  parleremo  in  altro  luogo.  Quefti  fcuo- 
timenti ,  e  ratti  le  accadevano  anche  in  altri  luoghi ,  ò 
leggendo,  ò  feri  vendo ,  ò  parlandoli  di  Dio ,  ò  orando , 
€  gli  manifefta  ne'modi  feguenti .  „  Son  tanto  veementi 
x,  gl'impeti  d*  amore ,  che  mi  fanno  far  moto  con  tutto 
„  il  corpo .  E9  venuto  lo  Spiritofsanto  a  yifitarla  quefta 
»  notte  ?  Io  Phó  pregato  a  venirci  »  e  T  ho  fatto  nella_. 
»  veemenza  del  fuo  caldo ,  e  quando  il  fuo  fuoco  mi  fa- 
5,  ceva  fentire  in  qualche  parte  la  fua  attività  >  e  quando 
„  contremuerunt  omnia  offa  mea  •  Sento ,  che  adeffo  mi 
j,  s'accende  una  feintiila  nel  cuore ,  e  quefta  in  un  fubito: 
„  Amor  metts pondt&s  meumiPerfìce  ^perfice .  O  parola  di 
5,  Dio  !  il  Signore  m' ha  tenuta  un  poco  concentrata^ 
a  quella  mattina  ,  Oche  bella cofa  trattar  con  Dio  fo- 
i>  lo  f  Ah  1  che  non  pollo  fcriyerlo  fenza  fcuotimento  . 
„  Prego  il  Signore  delumi  a  far  hrXo  fanto  il  mio  Pa- 
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„  drc  ,  e  quando  fi  fa  fentire  à  me ,  gli  dico  :  andate.^  ,' 
„  andate  anche  a  lui,e  lo  dico  con  voce  articolata,  quan~ 
H  do  e  in  tempo  ,  che  neiTuno  mi  fente  ,  e  quando  con 
„  maggior'impeto  fi  fa  fentire,  e  quando  la  terra  del  mio 
„  corpo  più  fortemente  fi  fcuote .    O  Dio  {  ò  Diol 
„  quando  faro  tutta  vofìra  ?  Ecco  i  buoni  effetti .   Deli- 
dera  eiTer  perfezzionata  ,e  tutta  di  Dio  :  ftima  l'efficacia 
della  Divina  parola  ;  moftra  prudenza  ,&  umiltà»  col  non  ? 
farli  fentire:  verifegni,  che  fono  da  Dio.  Anzi  per 
umiltà  nonfolo  occultava  quelle  grazie ,  &  altre  di  Vi- 
fioni ,  e  Rivelazioni ,  ma  lericufava  ,  ne  cofa  alcuna  di 
quelle  sverebbe  fcritto  al  fuo  Direttore  fenza  fpeeialeu* 
ubbidienza  di  lui  >e  quando  aveVa  le  fopraddette  grazie, 
ftimandofene  indegna,  rellava  con  timore,  dicendo: 
„  Sto  con  qualche  timore ,  e  con  una  mente  affai  confu- 
„  fa,  e  fcrupolofa  fopra  alcune  cofe,  e  benché  non  lc^ 
„  vorrei ,  pure  ho  timore  di  qualche  inganno  ,  Preghi 
„  per  me .  Maggiormente  ricufava  di  riceverle  in  pub*- 
blico ,  e  temendo  la  pubblicità ,  llava  molta  cauta ,  per 
noneffer  veduta .  Una  volta ,  parlando  di  Dio ,  Se  all' 
improvyifo  fentendofi  fcuotere ,  e  rapire  alla  prefenza  d* 
una  Monaca ,  procuro ,  quanto  potè  ,  d?  occultarli ,  e  re- 
cando molto  confala,  diede  relazione  di  quella  fua  con- 
fusione in  una  lettera,  che  non  fi  llendequi,  per  efferfi 
fmarrita ,  ma  la  foilanza  era ,  che  conofeendo  le  fue  im- 
perfezzioni  0  e  di  non  effer Tanta ,  temeva  >  &  avea  pena 
d'effer  tenuta  per  tale .  D'altri  Ratti ,  ne"  quali  le  furono 
rivelate  cofe  future,  e  fi  verificarono  prodigiofamente, 
ne  parleremo  nelCap.  LXIX. 

CA- 
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CAPITOLO  XXXIIL 

In  una  notte  Dio  ptt  volte  le  dà  il  latte  delle 

Divine  dolcez^Zje  y  e  refi  a  con  gratitudine , 

umiltà  y  e  difiacco . 

NON  fi  può  fervirc  à  due  Padroni ,  à Dio ,  &c al 
Mondo  «  Un  cuore  non  può  ricevere  due  amori 
contrarj .  Il  fuoco  9  e  1  acqua  non  pofibno  ftare  infieme; 
così  non  poflfono  ftare  infieme  in  un  cuore  amor  di  Diot 
e  del  Mondo .  Non  fi  danno  le  confolazioni  fpiritualii 
chi  ama  le  terrene,  poiché  non  può  guftar  quelle  chi  non 
difpregia  quefte.  A'  figliuoli  d*  Ifdraello  non  piovve  la 
Manna  nell'Egitto,  ma  nel  Deferto,  e  quando ebt>ero  fi- 
nita la  iàrina ,  di  là  feco  portata .  Non  gode  Iddio  chi 
non  difpregia  il  Mondo  per  Iddio .  In  Diofolo  fi  trova 
il  vero  contento  ,  e  ripofo*  Donna  Maria  Florida  mai 
Jtrovò  le  vere  contentezze  in  tempo  della  tepidita,  quan- 
do voleva  ftare  con  Dio ,  e  col  Mondo ,  e  non  fi  rifol- 
veva  di  lafciar  affatto  H  Mondo ,  e  fervire  a  Dio  folo  ; 
anzi  trovò  continui  feontenti,  &  amarezze,  erimorfi^ 
Ma  lafciato  affatto  1*  Egitto  del  Mondo ,  ed  i  fuoi  cibi^ 
e  penetrato  il  Deferto  dell'orazione,  e  mortificazione ,  e 
poftafi,  come  fanciulla  ndlemani  Divine  ,  Diopiovve 
per  lei  la  manna ,  e  l'allattò  col  latte  delle  celeftì  dolcez- 
ze ,  come  fanno  le  Madri ,  che  danno  il  latte  a'figliuoli 
piccolini,  e  quando  non  mangiano  altri  cibi  .  Sedia- 
molo dalla  fua.  penna  .  »  Quefta  notte  il  Signore  s'  è 
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»  compiaciuto  di  consolare  quefto  fuo  braccio  torto  con 
„  una  confolazione  tanto  foave  5  che  pare  fi  fia  voluto 
„  accomodare  alla  debolezza  della  tefta  v  che  non  era_^ 
„  atta  a  fare  ne  {[una  operazione;  Poiché  ha  voluto  fa- 
„  re  da  quelle  Madri ,  che  dice  Santa  Terefa ,.  che  fpre- 
,>  mono  il  latte  nella  bocca  del  Bambino  r  e  fenza  la«fa- 
55  tica  di  fischiarlo  r  non  ha  da  far  altro  *  che  inghiot- 
„  tirlo ,  anzi  ne  meno  quello,  ayevada  fare,  perchè  fen- 
,5  tiva  la  dolcezza  di  quel  latte  Divino  ^  che  feorreva^ 
„  nell'Anima  mia  ogni  volta ì%  che  mi  Svegliavo,  fenza 
p  fapere  ,  come  ,..  e  dì  doy?  venifTe  ,  perchè  V Anima  fé 
55  ne  fentiva  nutrita,  &  addolcita  nel  medefimo  tempo, 
„  fenza  aver  penfiero  ,  né  di  prenderlo  ,  né  dinutrirfe- 
5>  ne.  Non  so  quello  mi  dica.  A* ara:  non  so  parlare, 
?r  giacché  fon  divenuta  una  fanciulla  %  che  ho  bifogno 
5,  di  latte.;  Mi  .fina  quando  farò  Bambina ,  che  voglia 
55  ftar  fempre  attaccata  alle  poppe ,  che  debba  fempre  il 
55  Signore  tenermi  in  dolcezze ,  fé  vuole ,  che  muova  un 
„  palio;  nella  via  dello  fpirito:>  poiché  uà  tantino  ,  che 
55  mi  lafci  arida  ,  e  defolata  %  cado  in  mille  imperfezziQv- 
5>  ni  5  e  trafeuragine  .  Chiama  fé  ftefla  "Braccio  del  Si- 
gnore per  l'unione  col  fuo  corpo  miftico  :  Torto  per  umili- 
tà,parendole  di  non  far  perfettamente  gli  atti  d un  mem- 
bro di  corpo  sì  fanto .   ConfefTa ,  che  la  fua  Tefta  perla 
debolezza ,  e  per  lo  gran  male  non  è  atta  a  fare  operazio- 
ne alcuna  ;  nondimeno  lo  Spiritoflanto  5  che  fpira,  dove 
vuole  5  ogni  volta  %  che  fi  fueglia  comunica  all'Anima^* 
fua  l'amore  delle  fue  poppe  con  unafoavita  inefplicabir 
lé  5  ed  ella  non  si  >  come ,  e  di  dove  venga  ,  e  può  dire 
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colla  fpofa  de'Sagri  Cantici:  le  tue  poppe  fon  migliori 
del  vino  ,  poiché  per  l'affiftenza  Divina,  e  vicinanza^ 
del  fuo  fpofo  fente  gufti  5  regali ,  e  tali  dolcezze  difpiri- 
to ,  che  fuperano  di  gran  lunga  tutte  quelle ,  che  può  da- 
re la  terra  >  anzi  quelle  non  fon  degne  d'effer  paragonate 
con  quelle  .  Benché  parli  con  molta  chiarezza ,  ella,  che 
guftò ,  conofeendo  di  non  averlo  faputo  esprimere  a  ba- 
ftanza  5  dice  con  Geremia >>  A  ,4 ,  a  5  non  so  parlare^ , 
5,  giacche  fon  divenuta  una  fanciulla  ,  che  ho  bifogno 
„  ài  latte:  e  continuando  ad  umiliarfi  col  nome  di  Barn- 
bina  5  ftima  >  che  Iddio  la  tratti  così  per  fortificarla ,  ac- 
ciò per  la  fua  debolezza  non  trafeuri  >  e  cada  nell'imper- 
fezzioni  .  Contuttoché  fia  trattata  colle  dolcezze  del 
latte  delle  Divine  poppe ,  non  parla  però ,  come  fanciul- 
la ,  e  Bambina ,  ma  come  adulta  nelle  virtù,  e  con  xin  di- 
fiacco  mirabile  non  cerca  le  dolcezze  in  Dio  >  anzi  Dio 
nelle  dolcezze ,  e  fofpira ,  &  alpira  ad  eflere  slattata  ,  e 
mangiare  per  Giesù  Crocefiflb  il  pan  tolto  della  Croce . 


CAPITOLO  XXXIV. 

Iddio  le  continuai* abbondanza  delle  dolcezze $ 
ed  ella  crefee  neldefiderio  dille  Virtù . 

QUANTO  piùfidiftaccòdafefteira,  tanto  più  s 
unì  in  Dio  per  amore  >  e  quanto  più  fi  mortifico 
-  per  Iddio ,  tantopiù  traile  fpine  della  mortifica- 
zione troyó  i  Gigli ,  e  le  Rofe^  e  corfe  dietro  agli  odori 
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unguenti  del  fuo  celefte  fpofo,  &  in  lui  travò  lafor- 
gente  deVeri  piaceri,  che  le  raddolcivano  l'ifteffa  Croce, 
che  portava  per  amor  di  Crifto ,  e  diceva  r  „  O  quanto 
„  è  foaye  il  Signore ,  che  sa  raddolcire  con  una  fola  ftilla 
„  un  mare  d'amarezze  5  e  fi  fcuotono  per  dolcezza  le_, 
j*  mie  olla  [  Padre ,  fon  buoni  quefti  fentimenti  ?  Que- 
a*  fta  mattina  Iddio  me  n'ha  abbondato^ma  non  fon  fod- 
»  disfatta.  Virtù  fode,  virtù  (ode  r  emaflìccie.  Ben* 
che  con  Davide  pofla  dire:  //  mio  cuore  y  e  la  mia  carne 
esultarono  in*Dìo  ^vimto^  e  ficonofea  per  li  buoni  effetti  j 
che  dette  dolcezze  erano  da  Dio  re  di  tal  tempra  ,  e  tan- 
to eccedenti  tutte  le  dolcezze  della  terraglie  una  foiaitik 
la  di  effe  era  f ufficiente  a  raddolcire  un. mar  d'amarezze  j 
contuttociò  nonrefta  foddisfatta  di  quelle;  ma  il  fuo  de- 
fiderio  è  portato  alle  fode  ,  e  mafficcie  virtù  r  Ed  ecco* 
con  che  difìacco ,  fpropriamento ,  &  umiltà  fi  sa  regola- 
re in  mezzo  a  tali  delizie y  fuggendo  il  vizio  d'alcuni  y 
che  pongpno  l'ultimo  fine  >  ò  hanno  molto  attacco  alla^. 
divozione  fenfibile,e  per  quefFiftefìb  fi.  danno  all'orazio- 
ne ,  &  altri  efercìzj  fpirituali.  Non  difprezzò  la  divo^ 
zione  fenfibile  ,  come  mezzo  r  che  Iddio'dà  per  far  cor- 
rere la  fkada  de'fuoi  comandamenti  ;  m4  fé  ne  fproprio* 
in  quanto  fotro  fpecie  di  fantità  vi  fi  può  >  e  vi  fi  fuol  ini- 
fchiare r  è  nafconde|e  l'amor  proprio  >  e  mille  vane  com*- 
piacenze ,  per  non  effervi  arrefhta  >  Sé  affogata  a  gui£L* 
delle  mofche  nel  mele ,  tirate  dalla  fua  dolcezza ,  con^- 
forme  accade  a  molti  r  i  quali  operano  con  quella  gola .y 
cercando  anzi  il  gufto  proprio  T  che  quello  di  Dio  ,  il  che 
è  un  gran  male ,tìì  e  febbene  alle  volte  è  occulto  >  nondiw 
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meno  caufa  molta  fuperbia ,  mina  ,  &  Mufloni ,  ò  alme- 
no impedifce  l'amore,  e  la  perfetta  unione  con  Dio  .  In 
quefte  dolcezze  di  D.  Maria  Florida  non  fi  fcorge  l'om- 
bra della  fuperbia ,  anzi  profonda  umiltà ,  e  confeguen- 
temente  non  v*  è  un  minimo  fofpetto  di  male  .  Vi  fono 
bensì  fegni  chiari  r  che  fiano»da  Dio  per  li  buoni  effetti  > 
caufati  nell'Anima.  Con  tutto  ciò  per  confervarla ,  e.^ 
farla  crefcere,.  e  fìimolarla  maggiormente  alla  Virtù, 
così  rifpondevale  il  Direttore  r  a  cui  (  non  potendo 
feirpre  parlare)  fcriveva: 

Voi  mi  domandate  5  fé  queft^fentimeiti  r  àc  quili 
abbondate,  fon  buoni J  Se  mai  compariffe  nel  voftro 
cuore fpirito  di  fuperbia,  non  folo  rigettate  fubitok  va- 
nita, ma  i'iftefie  dolcezze5  come,  meffaggieri  del  Demo- 
nio. Stimatevi  indegna,  che  Iddio  vi  conceda  quefti 
Pentimenti ,  e  quando  ve  gli  di  j  riconosceteli  con  umiltà 
dalla  fua  mifericffrdia ,  e  ringratiatelo  ,  fenza  punto  at- 
tribuirli al  voftro  merito,  e  vi  fervano  per  odiare,  abbor* 
rire,  edifprezzare  tutt'i  piaceri  della  Terra,  perchè  vi 
confola ,  e  vi  fa  quefte  grazie  per  voftro  bene ,  e  per  ani- 
marvi ,  &  incoraggirvi  al  fuo  fanto  fervizio  .  Con  que- 
fta  manna  camminate  verfola  Terra  di  promiffione;  Con 
quefto  vèn<*o  navigate  veri ollfole  fortunate  del Paradi- 
fo .  Non  fate,  come  i  Fanciulli ,  che  corrono  verfo  i  Ge- 
nitori, e  moftran  loro  tenerezza,  quando  li  veggono  coir 
le  mani  piene  di  belli  frutti ,  e  dolci  confetti ,  e  piango- 
no ,  e  fi  corrucciano ,  quando  li  mirano  colla  sferza^,  - 
Avvertite^  che  non  è  più  amante  di  Dio,  quellorche  rice- 
ve più  gufti  da  Dio  , mi  quello  ,  che  più  patifce  per  id- 
dio. 
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dio  .  Si  trova  un  certo  amor  di  Dio  dolce,  e  molte  vol- 
te l'hanno  i  pili  deboli ,  e  quelli  ,  che  amano  meno 5  poi- 
che  non  amano  puramente  in  Dio  la  bellezza,  la  Bontà, 
la  Grandezza  ,  eie  Perfezzioni ,  che  di  lui  apprendono  ., 
ma  con  proprietà,  &r  attacco  della  dolcezza,  che  vi  fen- 
tono .  Il  latte  fi  da  a'Fanciolli ,  che  non  hanno  denti  per 
mangiare  il  pane  .  Non  Tempre  ftarete  attaccata  alle^ 
poppe  ,  poiché  Iddio  pure  per  noftro  bene ,  e  per ,  umi- 
liarci ,  ce  le  fofpende  ,  e  fi  nafconde  ,  e  fuol  fare  qucfìe-, 
grazie  à  queir  Anime,  alle  quali  vuol  comunicare  la 
Croce  della  fua  Palliane;  anzi  quanto  più fa  loro  di  que- 
lle carezze  ,  tanto  più  grandi  Croci  loro  prepara .  State 
dunque  apparecchiata  per  tutto  quello ,  che  vuol  da  voi. 
Iddio  vi  benedica  ,  evi  fortifichi. 

CAPITOLO  XXXV. 

•*      . 

De  fiderà  di  metter  fi  nelCofiato  di  Grifo  5  e  v'c 
introdotta  con  ifpeciahta  * 

ERa  tanto  l'amore,  che  portava  alle  Piaghe  di  Crifto, 
&  il  defiderio  di  porfidentro  di  effe ,  che  quanto  più 
ivi  fi  trovava ,  tanto  più  defiderava  d'internarvifi  :  „  Per 
„  domattina  Sabato  (fcrifle  una  volta)  1  %*  del  corrente , 
„  là  ftaremo  attendendo  condefiderio.  Porti  buon  vino, 
„  che  c'è  della  fete,  e  per  chi  è  debole ,  fi  defidera  anco 
„  potente  ,  e  di  color  roflb  ,  acciò  dia  vigore  •  Ricevo 
„  volentieriflìnio  la  benedizzione ,  che  mi  ha  mandata 
„  dal  cuore  di  Giesù  Crifto,dove  potrà  fare  buona  prov- 

yifio- 
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?,  vifione  del  vino,che  fi  defidera,  non  c'efsendo  cantina, 
„  che  più  n'abbondi ,  ed  è  fi  potente  %  che  fa  ufeir  di  se* 
„  chine  beve  •  La  prego  à  benedirmi  di  nuovo  dalme- 
„  defimo  cuore ,  ma  ci  fentiremo  in  efso  cuor  di  Giesù  » 
,>  dove  unitamente  pregheremo ,  e  foffieremo  ,  acciò 
„  s  accenda  una  volta  ne*  noftri  cuori ,.  ed  in  tutto  il 
>,  .mondo  un  fuoco  inefKnguibiie.  Più  volte  fu  intro- 
dotta nelle  Sagrofente  Piaghe  diCriito  ,  che  chiama  la 
Santa  Cantina  ,  ove  bevve  abbondantemente  di  quel 
vino  5  che  le  dava  vigore,  e  fortezza  nelle  fue  debolezze  5 
e  la  faceva  ufeire  di  se,  e  perp  dice,  che  non  v'è  Cantina  , 
che  più  n'abbondi,  e  lo  chiama  potente,  per  averlo 
aleggiato  .  Domanda  di  quefto  vinorofso  perlafete, 
che  n'ha,  e  però  il  fuo  Direttore  fpefso  nelle  Conferenze 
le  difeor  re  va  di  quella  Cantina ,  èc  anco  nelle  lettere ,  e 
particolarmente  in  una,  nella  quale  le  dava  la  penitenza , 
che  gli  domandava,  per  aver  prefo  un  medicamento  feli- 
na fua  licenza ,  dove  le  diceva  i.  ■  . 

La. Penitenza  ,  per  averprefa  la  medicina  fenza^ 
licenza,  fa»ra  quefta  *  Andate  fpiritualmente  in  Terra 
Santa ,  e  vifitate  il  Monte  Calvario  ^  il  Sepolcro ,  e  gli 
altri  luoghi  fanti ,  dove  Crifio  celebrò  tanti  mifìerj ,  e_^ 
particolarmente  rOrto  di  Getfepaani ,  anzi  figuratevi  % 
che  il  voftro  Petto  fia  il  Gerle  mani ,.  e  lafciate  fudar 
Sangue  Giesù  dentro  l'Orto  vollro  :  e  giacche  la  caufa  di 
tal  fudore  fono  fiati  i  peccati ,,  e  l'ingratitudine  di  quelli ,. 
che  non  fi  vagliono  di  detto  Sangue,,  valete  vene  voi ,  e 
dite  :  Signore  ,  non  voglio  ?  che  il  veltro  fudore  vada 
in  yano  *  O  buon  Giesù  innaffiate  queft  ortaccio,  e  fatelo 

un 
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un  bel  Giardino ,  Giardino  delle  voftre  Delizie .  Se  lo 
direte  di  cuore,  e  con  fedir,  vafficuro,  che  ne  riceverete 
gran  giovamento ,  e  direte  :  O  che  Sangue  !  O  che  caldai 
O  che  fuoco  1  O  cheParadifo  !  Che  dite  ?  Averete  tanta 
Caviezza  da  farne  dentro  di  voi  una  viva  impresone  ? 
Che  dite  ?  Il  Sangue  dell'Agnello  fpezza  il  Diamante  , 
&  il  Sangue  di  Crifto  Cpezzerà  il  voftro cuore?  Fate ,  fate 
quefta  penitenza  ,  che  farà  dolce,  e ifoave. 

A  quella,  te  altre  lettere  Cimili,  nfpofe  ,  come 
appreffo  :  „  M'imparadisò  l'ultimo  fuo  Vighetto ,  e  come 
„  un  Teforo  loporto,  e  lo  voglio  portare  fempreaddof- 
„  Co,  né  ho  bifogno  d'altra  lezzume,  per  raccogliere  io 
„  Spìrito  diffipato,  perchè  quello  e  un  grand^InViK), 
„  per  entrare  nella  gran  Cantina ,  &  ubbmearfi .  V.R, 
,,  mi  ci  fece  entrare  Cubito,  che  loleffi ..  O  Padre,  quanto 
,'  le  fono  obbligata  1  E  perchè  non  ho  con  che  contrae- 
;,  cambiarla,  mi  rivolto  àDiO  con  uri  cuore  pieno  di 
,    gratitudine,,  acciò  faccia  eflo, ,e  CuppliCca  alt  impoten- 
,    la  mia .  Maria  Florida,  quando  diventerà  Canta?  Vor- 
rei ,  che  fotfc  ora  ora  ì  Nel  leggere  la  fi»  lettera  mi 
fon  Cernita  ubbriaca*  :  Cono  ubbriaca ,  Cono  ubbriaca , 
5  Conoupbriaca ,  non  occorre  dualtro .  Ah  |  Ah  'Ah! 
,  pienezza,  cheoccupi tutta TAnima miai -In quelle-. 
I  dolciflìme  Fontane  mi  Con  lavata,  mi  fono  ubbna- 
'   cata  di  Corte,  che  Cono  quafi  tifata  fuora  di  me. 
In  quefto  bevere  nelle  Fontane  del  Salvatore,  in. 
ouefto  ubbriacarf,  d'amore  in  quelle  Sagrofante  Fonta 
1 À  veftiva  delle  viCcere  di  Giesu  Crifto ,  noftro  Amore 
dove  trovava  un'infinita  larghezza,  lunghezza ,  aìtezr 
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xa  5  e  profondità,  era  ammaeftrata  à  camminare  in  ifpi- 
rito  ,  e  verità  ,  fi  radicavate  fondava  nella  carità ,  &  ab- 
bondante ,  foprappiena ,  e  trasformata  in  Crifto  >  amava 
in  Crifto ,  e  con  Crifto  tutte  l'anime ,  e  defiderava ,  e  do- 
mandava ,  chefoffe  in  ogn'akr'anima  quel ,  che  godeva 
nella  fua }  poiché  l'amor  vero  non  può  ftare  fenfca  il  fuo 
ciFetto  ,  che  è  amar  tutti  in  Dio ,  come  fentiremo  nel 
Cap.  feguente* 

CAPITOLO  XXXVI. 

Uà  una  vi/ione  Immaginaria  nella  Mejfa  t 

innaffia  il  Mondo  col  Sangue  di  Crifto  >e  mila 

Comunione  le  s*  accende  il  cuore  ,  e  prega 

per  li  miniftri  di  Santa  Chiefa ,  acciò 

cmvertano  tutte  l'Anime  a  Dio . 

EBBE  un  cuore  D.  Maria  Florida  *>  quali  diffi ,  fé* 
condo  il  cuore  di  Davide,  che  fu  Uomo  fecondo 
il  cuore  di  Dio  .  Davide  invitava  tutte  le  Genti ,  e  tutt'i 
Popoli  a  lodare  il  Signore*  Col  medefimo  cuore ,  e  ca- 
rità univerfale  diceva  :  „  Efclamo  al  meglio ,  che  pollo  t 
»  Fuoco  9  fuoco,  amore,  amore  j  e  con  il  mio  Cri  ito 
„  inalberato  fulla  Croce  colle  cinque  Santiffime  Fon- 
5)  tane  aperte  vó  innaffiando  i  cuori  di  tutto  '1  Mondo  v 
^  acciocché ,  fé  i  fuoi  fervi  feminano5egli  gl'innatì)  ,e_» 
a  gli  renda  fertili  *  O  Spiritoflanto  infondetevi  con  tutta 
35  pienez.xa  nel  mio  cuore ,  e  poi  nel  cuore  del  mio  Pa- 
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„  dre  &€•  e  per  mezzo  loro  nel  cuore  dell'  altre  Creati*- 
5,  re,  e  di  cuore  in  cuore  riempite  tutto  il  Mondo  del  vo~ 
5.  itro  fuoco.  Riferì  poi  al  fuo  iieifo  Direttore >  che  il 
giorno  antecedente  nella  Mefìa  all'Elevazione  delfOftia 
le  fu  rapprefentato  immaginariamente  Crifto  Crocififlb> 
che  colle  braccia  aperte>non  folo  moftrava  le  fue  Piaghe, 
come  cinque  Fontane*  ma  tutto  il  fuo  Corpo  grondante 
fangue,  e  con  innaffiare  tutt'i  cuori  col  medefimo  Sangue* 
faceva  queirefclamazioni^fuoco^  fuoco,  amore5  amore: 
accio  >ficcome  il  fuoco  attacca  fuoco,  cosi  a  more  attac- 
ca fife  amore  per  mezzo  della  parola  di  Dio  y  e  Sangue  di 
Giesu  Crifto^  di  cuore  in  cuore,  e  tutto  il  Mondo  fi  rkm- 
pifìe  del  Divino  amore .  Dopo  la  Comunione  maggior- 
mente s'accende  di  zelo  *  e  feguita  t»  Adelfo  vengo  dalia 
>,  Santiflima  Comunione  y  dove  ho  pregato  Iddio  colla, 
»  maggior  caldezza  per  lo  mio  Padre  &e.  &  ho  detto  : 
5,  Signore  ,  infondete  in  effi  ora  ora  proprio  uno  fpirito 
y>  Apofìolico,  accio  le  loro  parole  fiano  tante  faette^che 
*  penetrino  i  cuori  y  e  gli  convèrtinoà  Voi  :  Infonde- 
>»  telo  a  tutti  Sacerdoti  y  a  tutt*i Predicatori  *  mi  partii 
yy  colarmente  a  loro >e-  mi  fono  immaginato  y  che  quefto 
3,  ferraccio  rugginofo  dell'Anima  mia  fteUe  in  mezzo  di 
:>,  una  Fornace  ,  &c  ho  detto  *  Ora  sì  che  Ho  in  mezzo 
*,  al  fuoco  ,  deh  >  Signor  mio  ,  perchènon  mi  trafmuta- 
3,  te  tutta  in  Voi  i  Non  merito  quefta  grazia  >  è  vero  *< 
&  ma  y  fé  me  n'avete  fatta  una  maggiore  ,  con  dannivi 
y>  tutto  nella  Comunione  *  perchè  non  mi  farete  ancor 
n  quefta  i  Ah  I  fate  prdìo»  Signor  mio  >  che  non  fi  può» - 
>>  pà  affettate  *  Mi  cjxda  ^  che  (perimento pi  ù  ora^che 
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ftò  in  atto  di  fcriverlo ,  V  effetto  di  quefto  fuoco ,  che 
quando  flavo  in  atto  di  pregare ,  e  grido  fuoco  ,  fuo- 
»  co ,  e  bramo  quel  fuoco ,  che  metta  in  pace  ,  e  carità 
„  tutto  il  Mondo  .  Quefte  erano  le  brame  ,  quefti  i  cla- 
mori di  D.  Maria  Florida ,  e  particolarmente  ,  quando 
penfavaai  Crocififìb,  alle  piaghe,  ed  alfangue,  fparfo 
per  l'Anime  , donde  era  ferito  il  fuo  cuore  di  compaffio- 
ne ,  e  quando  Crifto  Sagramentato  le  accendeva  l'anima 
del  fuoco  Divino .  Nelle  conferenze  parlando  della  fa- 
Iute  dell'Anime ,  nemoftrava  zelo  così  grande,  che_* 
pareya  non  ayeffe  altro  da  fare ,  che  pregare  per  lo  Som- 
mo Pontefice  ,  Cardinali ,  Vefcoyi ,  Capi  delle  Religio* 
ni ,  Predicatori ,  Parochi,  &  altri  Miniftri  Ecclefiaftìci  t 
acciò  Iddio  infondeflfe  loro  lo  fpirito  Apoftolico  ,  e  co- 
me  tanti  Apoftoli  tiraiTero  l'Anime  al  Cielo  colla  Dot- 
trina di  Crifto .  In  fomma  ficcome  i  fuoi  defiderj  erano 
d  amore,  e  che  Iddio  fofle  amato  da  tutti,  così  nelle  Mef- 
fe ,  che  fentiva ,  nelle  Comunioni ,  che  faceva.  Se  in  tut- 
te l'orazioni  domandava  giorno ,  e  notte  la  vera  conver- 
sione di  tutto  il  Mondo  alla  cognizione ,  ed  amore  di 
Dio ,  e  pero  aveva  fommamente  a  cuore ,  e  pregava^, 
per  la  propagazione  della  Dottrina  Criftiana ,  fperando 
per  quefto  mezzo  l'adempimento  delle  fue  brame* 
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Lavora,  e  continua  a  pregare  per  la  propagazione 

dellaDottrina  C  ripianate  per  la  divozione 

alfa  Piaghe  di  Crifio  y  domanda  >  che  nel 

primo  ingreffo  del  Par  adi fo  le  faccia 

metter  la  bocca  nel  fuo  Cojiato  . 

L'Affetto  di  Donna  Maria  Florida  verfo  le  Piaghe 
di  Grillo  era  tale  ,  che ,  anche  lavorando  ,  ne  ave- 
va memoria  5anzi  volentieri  fi  tratteneva  in  quei  lavorir 
che  à  quefto  l'incitavano .  Come  s'è  detto  nel  Cap  ari-* 
recedente  per  lo  desiderio  della  propagazione  della  Dot- 
trina Criftiana ne  porgeva  calde  preghiere  a  Dio,  e  s'in- 
gegnava di  fere  alcuni  Agnus  piccolini ,  per  allettare  i> 
fanciulli  a  frequentarla  ,  come  io  dice  in  quefta  lettera:? 
„  Iofoffioper  lo  progreflfo  della  Dottrina  Criftiana^ 
„  quanto  polio  ,  né  mi  pare  di  poter  pili,  perchè  mene- 
„>  ricordo,  e  continuamente  ne  pregò,  nondimeno  fa* 
&  bene  a  ricordarmelo  ,  perche  ferve ,  per  darmi  ogni 
w  volta  nuova  fpinta.   Sto 'facendo  certi  Agnus  DeL  pie- 
7,  colini ,  tagliati  a  foggia  di  Piaga  per  detta  Dottrina,,* 
„  e  quella  mattina  fecondo  che  gli-  cucivo,  mi  hanno- 
„  fatto  fare  delle  pazxiole,  fenzà  potermene  ritenere  r 
„  l'ho  fucchiate  ,   &  ho  pregatoci  Signore,  che-,, 
„  quando  per  fua  miferieordia  mi  farà  entrale  in   Pa* 
i,  radifo ,  il  primo  incontro  fra  farmi  metter  la  bocca  a£ 
„  fuo  Divino  Coftato.  E  fìtta  temerità?  Eftatoardi^ 

re  l 
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57  re?  Nonèpadrcnoftro  ?  A  chi  dunque  dobbiamo 
„  palefare  tutte  le  noftre  voglie  ,  per  effer  foddisfattei 
gli  Agnus  Dei ,  tagliati  à  foggia  di  Piaghe,  le  fecero  fare 
delle  pazziole,fenza  poterfene  ritenere  .Concio  moftra 
con  qual  forza  le  Piaghe  di  Crifto  la  tiravano  a  se,  e  che 
quelle  ,  ed  il  fuo  Sangue  erano  veramente  ilfuo  Alilo,  e 
Citta  di  Refugio  ,  dove  Tiftcfifo  Crifto  la  pofe  ,  perchè 
fìcflc  ficura  da'nemici,  che  la  circonda  vano,  come  fi  di- 
ra nel  Cap.  LV .  e  dove  prendea  le  fue  delizie ,  e  tutta-* 
la  confidanza .  E  perchè  le  Città  di  Refugio  erano  folo  a 
tempo  ycioè  fintanto,,  che  perla  motte  dei  Sacerdote  fi 
placaflero  i  nemici  j  ed  inoltri  Avyerfarj  ,  Demonio, 
Mondo,  e  Carne  mai nan.fi placano;  procurò,  che  la  fua 
ftanza  nel  feno  di  Crifto  fofle  perpetua ,  finché  pafìaife 
da  quello  luogodi  Refugio  à  quello  dell'eterno  Refrige- 
rio .  San  Bernardo  Sermone  primo  nel  fiatale  del  Signore 
{òpra  quelle  parole  d'ifaia  :  Haurietis  aquas in  gaudio  de 
fmtibm -Salvator is  i  intende  le  cinque  Piaghe  ,  e  che  il 
primo  fonte  è  di  Mifericordia ,  il  fecondo  di  Sapienza, 
il  terzo  di  Grazia,  il  quarto  di  Carità,  &  il  quinto  di 
Gloria  :  £che  pero  il  Salvatore  volle  ricever  le  Piaghe^» 
delle  mani ,  e  de  piedi ,  eflendo  vivo ,  e  quella  del  Goda- 
lo dopo  morte .  Perchè  i  quattro  primi  ù  danno  in  que- 
lla vita  ,  &  il  quinto  >  figurato  per  la  Piaga  del  Colla to? 
dopo  morte ,  s'aecoftó  à  quelli  fonti ,  per  bevere  con  al- 
legrezza ,,mà  perchè  il  perfetto  gaudio  fi  be  vera  nell'ai- 
tra  Vita,  fofpirava ,  e  chiedeva  di  bevere  al  primo  ingref- 
fo  del  Paradifo  neiCoftato  di  Crifto ,  e  per  eflb  entrare^ 
nel  gaudio  del  fuo  Signore*  E  non  lo  ftimò  temerità. 


I  so     Vita  di  D*  Maria  Florida  Roherti. 

mi  confidanza  di  figliaceli  il  noftro  celefte  Padre,  al 
quale  dobbiamo efporre  tutte  le  noftre  voglie  bell'ordi- 
nate >  per  eifere  foddisfatte  . 

Capitolo  xxxviii. 

Perche  lagrandez^z^a  delle  dolcezze ,  e  de*  lumi 

non  l'innalzai  infuferbia ,  ì  e  dato  il  timore 

degli  Errori  de  gì9  Illuminati. 

MEntre  Donna  Maria  Florida  nuotava  tra  le  dol- 
cezze ,  &  abbondanza  de'lumi  celefti,  fenz'  at- 
tacco ,  e  fenza  errore  3  acciò  la  grandezza  de'favori  divi- 
ni non  Tinnalzafle  in  fupeibìa  ,  le  fu  dato  lo  ftimolo  del 
timore  d'eflere  negli  errori  degi'  Illuminati;  perchè  ,  a- 
vendo  molte  dolcezze,  e  lumi*  non  le  pareva  d  acquietare 
le  virtù  coll'imitazione  di  Giesù  Crifto .  Leggendo  U 
Vita  del  Signor  dì  2{entl  [ama  ad  P.  Sangiurè  della  Com- 
pagnia di  Cj testo  5  le  venne  tal  timore ,  e  fcriffe  quefta  let- 
tera al  fu  jPadre  Spirituale:  ,,Leggo  nel  Signor  di  /{entìh 
n  gran  conofcenza,ch'egli  aveva  delle  cofe  interne(Se<- 
„  z^tone  XI.  Parte  terza)  e  Tré  forti  di  elevazione  ,  e  di 
„  gemiti  dell'Anima  in  Dio  .  Nel  primo  luogo  mi  par 
„  di  vedervifcolpito  l'interno  mio  con  mio  rammari- 
„  co .  Se  rlla  ha  la  Vita  di  quefto  Servo  di  Dio ,  legga, 
n  quanto  le  accenno,  e  mi  dica  quel,  chele  pare  di 
„  quanto  appartiene  a  me,  cioè  di  quanto  dice  in  primo 
„  luogo  ?  che  non  vorrei  eflere  negli  errori  degl'Illumi- 
nati .  Avendo  quegli,  à  cui  fcriveva,  rincontrato  in  det- 
ta Vi- 
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ti  Vita  il  luogo,  da  lei  citato,  molto  gli  piacque  y  e  lo  fti- 
mò  affai  utile  per  coloro ,  che  attendono  allo  Spirito  • 

Onde  non  folo  per  ciò,  che  fpetta  à  moftrare  l'af- 
fetto y  che  avea  la  ferva  di  Dìo  alla  fana  Dottrina,  e..., 
fentimenti  della  Chiefa  fanta ,  come  s'è  detto  anche  nel 
Cap.XXl.  ma  per  iftruzzione  ancora  di  chi  leggerà, 
lo riferifco  qui,  come  fegue  : 

§.  i.  Vi  fono  tre  forti  di  elevazioni  ,  e  di  gemiti 
deirAnima  a  Dio ,  nelle  quali  deve  effa  ftare  continua*- 
mente ,  per  poter*  efeguire  ciò ,  che  Noftro  Signore  ci  hi 
impofto  ,  cioè  di  ftar  femprein  orazione ,  e  non  levarli 
giammai  da  quefto  fanto  efercizio  ,  e  per  non  ifcordarfì 
di  Dio,  e  poi  cadere  in  qualche  peccato  .  La  prima  è 
l'elevazione ,  e  gemito  de'Penitenti,  che  incominciano, 
e  ftanno  nella  via  purgativa  •  La  feconda  de  Fedeli ,  che 
fanno  progreffo  ,  e  praticano  la  via  illuminativa .  E  Isu. 
terza  de'Perfetti ,  che  ftanno  nell'unitiva  . 

§*  z.  I  primi  rinunziando  al  peccato ,  e  alle  vanita 
del  Mondo,  piangono  la  ior  vita  trafeorfa,  e  cercano 
Dio,  slanciando  i  loro  gemiti,  e  fofpiri  verfo  di  lui  da  un 
fondo  di  timore,  e  di  riverenza ,  e  quefto  è  il  principio 
della  Vita  Eterna  • 

§•  J.  I  Fedeli  cercano  di  conofeere  i  fuoi  voleri  per 
mezzo  della  fua  parola ,  che  è  il  Figliuolo  fuo ,  e  delide* 
rano  d'efegùirli  ad  efempio  fuo ,  poiché  ella  è  la  noftn*_* 
via  5  e  la  noftra  verità ,  queft'è  il  progreffo  di  quefta  vita. 
A4.  I  Perfetti  fofpirano  avanti  a  Dio ,  per  ottenere 
l'unione  feco  nella  forma  del  Noftro  Signore ,  e  la  prati- 
cano con  gli  atti  delk carità  cgll'accompagnamento  del 

pri- 
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primo  ,  e  maggiore  di  tutti  i  comandamenti,  in  che con- 
file la  perfezione  della  vita  in  quefto  Mondo  . 

§.  5.  Vi  fono  Anime  nel  primo  ftato  ,  che  rinun- 
ciano al  peccato  ,  &c  abbandonano  le  vanità  ,  ricevono 
gran  confolazioni  fenfibili  da  Dio,  e  guftano  foavita  , 
che  rapifoono;  Se  quelle  non  fi  sferzano  di  pallare  al 
fecondo,  per  apprendere  il  voler  di  Dio  per  mezzo  del 
fuo  Figliuolo ,  &  efeguirlo  a  fuo  efempio  ,  il  Diavolo  le 
ingannerà  (otto  quefto  allettamento  ,  e  le  fermerà  in  ri- 
cercare, e  compiacerli  di  quelle  dolcezze,  di  maniera  , 
che  non  camminando  in  Giesù ,  che  è  la  loro  via ,  ufei- 
ranno  di  lira  da ,  e  anderanno  a  cadere  nel  precipizio  :  lo 
ftato  loro  fari  un  certo  abbandono  vago  di  voler*  edere 
a  Dio  ,  di  fare  la  fua  volontà ,  ed  amarlo  con  una  calma 
interna  ingannevole ,  nella  quale  fi  filmeranno  alììcura- 
te  ,  e  nondimeno  traligneranno  in  una  difpofizione  mol- 
to pericolofa ,  imperocché  non  fi  ftabilifcono  in  Giesù 
Crifto ,  che  da  Dio  e'  è  ftato  dato  per  noftra  unicéu 
Guida . 

§.  6.  Che,  fé  dopo  elìerfi  purificate  da  gli  affetti  più 
materiali  delMondo,non  fi  fpoglieranno  anco  di  fé  ftef- 
fe ,  dandofi  a  Giesù  Crifto  ,  determinandoli  d'imitarlo  , 
&  entrare  nel  fuo  fagrifizio  d*  annichilazione ,  in  vece  di 
ricevere  lo  fpirito  di  Dio,  fi  confermeranno  nel  loro  pro- 
prio ,  e  formandofifalfe  illuminazioni ,  non  feguiranno, 
che  i  loro  fenfi ,  e  ciò  ,  che  la  natura  corrotta  fuggerirà 
loro  di  fplendido  >e  delicato  ,  con  pericolo  grande  d'in- 
correre nell'errore  degl'Illuminati,  i  quali  fi  perfuadono, 
che  quanto  vien  loro  in  fantafia,  venga  loro  da  Dio,  per- 
chè 
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che  pare  ad  elfi  di  non  volere ,  non  cercare  ,  e  non  amare 
altro ,  che  Dio,  e  non  fentono  più,  ò  molto  poco  i  amor- 
fi della  loro  cofeienza  . 

f  •  y»  Se  voi  olTerverete  tutti  quelli ,  che  comincia- 
no a  quefta  guifa  la  loro  vita  efterna,  troverete,  che  han- 
no poca  fede, e, poca  unione  à  Giesù  Crifto,  e  fé  fi  do- 
manda loro  ciò  ,  che  defìderino ,  e  pretendano ,  vi  diran- 
no in  generale  z  tutto  quello,  che  Iddio  vuole  «  Bifogne- 
ra  raddrizzarli,  mentre  per  anche  ne  fiano  capaci,  e  men- 
tre  la  compiacenza  delle  loro  dolcezze ,  e  1  attacco  a  lo- 
ro fenfi  non  abbiano  troppo  guadagnato  ,  ri  ducendoli 
a  volere  ciò ,  che  Iddio  vuole  ,  ma  volerlo  caìl'efefnplare 
di  Noftro  Signore  ,  e  fecondoie  maflime  del  fuo  Evan- 
gelio ,  che  ci  ha  lafciato,  xome  un  buon'  annunzio ,  e^ 
.come  fuo  Teftamento ,  da  fervirciper  noftro  lume,  e  per 
mifura  de'noftri  lumi . 

§.  8#  Molti  fi  fermeranno  in  quefto  primo  patio  ve 
tuttavia  fono  ftimati ,  &  ammirati  da  perfone  ,  che  fono 
anche  credute  fpirituali,  e  molte  volte  daloro  Direttori, 
:€  quefta  fi  chiama  vita  miftica  ,  nella  quale  però  Io  {pi- 
rito  ingannatore  della  Natura ,  e  del  Demonio  gioifce_, 
tra  quefte  illuminazioni  tenebrofe,  tra  quefte  fàlfe  paci, 
tra  quefti  belli  termini ,  e  loro  fuMimi  parole, in  quefto 
numero  de' libri  di  divozione,  ne' quali  tutto  il  frutto 
non  confitte ,  che  nella  carta  j  onde  avviene,  che  fi 
trova  .così  fpeflfo ,  che  quelli  ^  che  hanno  principiato 
con  purità,  cadono  in  fine  in  peccati  feiocchi ,  quando 
in  luogo  di  Giesù  Crifto  è  penetrata  nell'Anima  la-» 
proprietà  • 

y  Ve  ne 
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§.  9.  Ve  ne  fono  dell'altre  *  che  s  attaccano  alla  fola 
predicazione  di  San  Giovanni  per  Taufterità  ,  e  peniten- 
ze j  facendo  in  ciò  il  loro  fondamento  >.fenza  applicarli 
davvantaggio  a  Gie su  Crifto  >  ne  prendere  il  fuofpirito* 
ma  bensì  una  foddisfazione  interna  y  &c  una  tal  confidan- 
za nelle  loro  mortificazioni  y  e  li  fi  fermano. 

§.  1  o.  Altre  fi  fermano  folaraente  in  Gksé  Grillo  > 
come  non  avefie  il  Padre  r  &  hanno  divozione  di  tene- 
rezza alla  fua  Santiffima  Umanità  y  fi pafeono  del  fenft- 
bile ,  e  non  paflano  più  oltre .  Conoscono*  Giesù  Criflo  >, 
aia  non  Giesù  Grillo  Uomo  Dio  ,  che  è  la  noftra  Via  % 
Verità  5  e  Vita . 

§.  1 1  *  Altre  fondano  tutte  le  loro  fperànze  nclkj* 
Santiffima  Vergine,  neganti,  e  nelle  divozioni  partico- 
lari ,  le  quali  fono  buonìffime ,  quando  fian  fondate  nel 
pentimento  deloro  peccatile  nella  vera  conversione  del 
cuore  i  ma  s'ingannano  feioccamente  delie  fperànze  del 
foccorlo  della  Santiffima  Vergine  ,  e  decanti  >  e  d' avcn 
parte  nella  Comunione  deloro  meriti  >  mentre  non  vo~ 
gliono  abbandonare  i  fuoi  viz;  • 

§.12.  Quelli  tre  fiati  così  diflinìi  danno  uagEacu. 
lume  nella  guida  dell'Anime  5  per  vedere  il  ior  principio* 
progreflb,  e  perfezzione  con  i  deviamenti  y  ne'quali  paf- 
fano  cadere .  Ciafcuno  dunque  di  quefti  flati  ha  la  fua. 
operazione  Sofferenza  yed  orazione. 

§.  1  3*  L'operazione- del  primo  flato  de* Principiane 
ti  ,  e  de'  Penitenti  è  di  ricercare  tutto  eia  r  cheinduft-* 
al  peccato ,  e  nuoce  alla  falute  >  e  che  ritira  da  Dio ,  per 
islontanarfene .  La  loro  fofferenza  è  di  piangere  i  iam 

pec- 
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peccati,  mortificare  le  loro  pa filoni  ,  e  domare  i  loro 
corpi  in  ciò  >  che  riguarda  la  ribellione  alla  ragione ,  &  il 
danno  dello  fpirito ,  come  anco  pcrpunirfì  de'  moti  fre- 
golati  delle  loro  concupifcenze,  e  delle  loro  cadute.  La 
loro  orazione  confifte  in  chieder  grazia  5  e  forza  a  que- 
llo fine . 

§.  1 4.  L'operazione  del  fecondo  flato  de*  fedeli  è  di 
attendere  a  Giesù  Crifto,  alla  fua  Vita,  e  Dottrina  .  La 
loro  fofferenza  è  di  fopportare  i  travagli ,  che  vi  fono  in 
imitarlo  5  di  foffrire  i  difprezzi ,  e  le  perfecuzioni,  che* 
accompagnano  tutti  quelli  ,  che  caminano  per  le  fue  pe- 
date. La  loro  orazione  è  di  chiedere  la  fua  Vita,  ilfuo 
fpirito  y  e  le  fue  difpofizioni,  per  operare  citeriormente, 
&  interiormente  fopra  il  fuo  modello . 

§.  1  5  •  L'operazione  del  terzo ,  e  de'Perfétti  è  di  fare 
il  tutto  per  impulfo  dello  Spirito  di  Giesù  Crifto  in  unió- 
ne con  Dio .  La  fofferenza  è  di  fopportare ,  come  bifo- 
gna  ,  la  corruttela  ,  groflezza  y  e  le  tenebre  di  quefto  fe- 
colo ,  e  le  perfecuzioni  per  la  giuftizia  y  che  non  manca- 
no ad  elfi  giammai ,  e  F  orazione  loro  è  di  chiedere  «na 
partecipazione  fempre  più  abbondante  dello  fpirito  ài 
Giesù  Crifto  ,  una  unione  più  intima  con  Dio,  una  mor- 
te maggiore  à  fé  fteflo  5  un'  ufo  più  fedele  della  grazia  ,  e 
de'talenti  ricevuti  ,.e  la  perfeveranza  finale. 

§.  1 6.  Aggiungo  che  nel  primo  flato  ce  neceffario  affa- 
ticarci ,  per  refiftere  al  peccato  5  per  vincere  le  noitre  paf- 
fioni  5  e  rinunziare  alle  vanita  5  il  che  non  ponno  i  prin- 
cipianti ,  fenza  fervirfi  di  molte  pratiche  >  e  farli  moke_, 
violenze  ;  ma  a 'quelli ,  quali  Iddio  ha  dato  Fingreffo  agli 
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altri  due  flati ,  lo  fanno  ordinariamente  con  una  fempli- 
ce  ritirata  di  fpirito  ,  chefenza  diminuire  l'umiliazione  > 
impedifee  l'affanno-,  e  la  perturbazione  . 

§.  17.  Nel  fecondo  è  neceflaria  dalla  parte  noftra^ 
una  gran  corrifpondenza  >  per  feguir Giesù  Crifto,  per 
non  operar  più  fecondo  noi ,  ma  fecondo  lui  3jper  ridurci 
in  femplicita ,  e  fbpportare  con  pazienza ,  e  longanimità 
il  prolongamento  della  noftra  purità  in  Giesù'  Grillo* 
Bifogna  fcffrire  le  noftre  tempefte  fegrete ,  e  tumulti  in- 
terni ycaufati  in  noi  da  noftri  abiti  antichi ,  e  da  uno  fpi- 
rito, che  operando  per movimento  della  fua  natura*  bèn> 
che  ragionevolmente  vè  tutto  pieno  d'immagini,  e  for- 
me. Bifogna  perdere  l'Anima  fua  con  molta  pazienza  p 
per  trovarla  riverita  di  Giesù  Crifto  - 

&  1 8»  Nel  terzo  ,  quella  èun'azzionepaffiva,  eroe 
un'orazionejdòve  la  liberalità  di  Dio  fa  quali  ogni  cofa^ 
&  ove  l'Anima  gufta  una  cerca  faziet&fperi  mentale  della- 
prefenza,  e  verità  di  Diove  della  .fua  carità  in  Giesù  Cri*- 
flo) i a  cui i  ella  dimora :.  Si  ritrova  delle  volte  inuneriéu», 
nella  gioja  delle  grandezze  di  Dio  ,  dellafua  Potenza  ,, 
Bontà  5  e  delle fueinfinite  perfezioni ydell'  unione  con; 
il  fuo  Figliuolo  $  del  fuo  amore  r  de'fuoi  modi  d'operare^ 
e  degli  effetti  ammirabili ,  che  produce  la  partecipazione 
del  fuo  fpirito- ,  e  gioifee  nel  poffeflo-deTuoi  beni  >  d  una. 
pace -^d'ua  allegrezza- >  e  d'una  forza ,  che  crapaffa  i  fenfi* 
e  l'efprcffione  di  tutte  le  parole . 

§-.  1  p.  la  fedeltà  de'due  primi  flati  difpone  l'anima 
per  lo  terzo ,  ma  bifogna  ricordarli,  che,  come  noi  fìamo 
per  noftradebokzza  fempre  variabili,  abbiamo fempxe 
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ncceffita  di  fatica  ,  per  poter  far  progreflb  in  quefto  Ila  2 
to  y  e  di  rinnuovamento,  per  ivi  ftabilirfi  >  e  riparare  le^ 
noftre  perdite  * 

Da  quanto  s'è  detto  fin'ora  ,  e  da  quanto  fi  dirà  in- 
avvcnirc  ,  il  Lettore  può  conofcere  molto  bene  y  che  la 
Serva  di  Dio  non  fu  attaccata  alle  dolcezze ,  Se  a'iumi,  e 
non  cadde  ne'deviamenti  >  che  irnpedifcono  ilprogreflo 
di  detti  tré  fiati,  anzi  fece  le  operazioni  colle  fofferenze* 
&  orazione  del  primo ,  e  fecondo  con  tanta  virtù. ,  che_, 
fi  difpofe  per  lo  terzo ,  e  lo  godè  con  abbondanza  di  gra- 
zie .  In  detta  lettera  moftra  chiaramente  l' abbonimen- 
to alle  faife  Dottrine  con  quelle  parole:  yy  Con  mio 
>5  rammarico  y  che  non  vorrei  efferc  negli  errori  degl'I l- 
„  luminati.  Con  tutto  ciò  l'umiltà  la  fa  temere.  Onde 
il  Direttore ,  per  levarle  quefto  timore  >  le  rifpondeva ■: 
Non  vi  fpa venti  ciò,  che  avete  letto ,  particolarmente 
i\c\%.  quinto  yc  fefto  y  perchè  voi  per  grazia  di  Dionoru 
fiete  negli  errori  degl'Illuminati  j  ma  iddio  ve  l'ha  fatto 
leggere  y  per  avvertirvi  -,  acciò  non  vi  cadiate  y  e  nella-» 
rnedefima  Sezione  XI.  avete  Regole à  baftanza,  per  vo* 
ffcro  avvertimento  ,  fenza  y  che  io  ve  ne  dia  dell'altre^,  5 
Leggetele  dunque  ,  &c  oiferyatele  y  e  particolarmente  nel 
%.decimoter\o  y  quarto  5  jefios  efettimo  delle  operazioni  del 
primo  y  e  fecondo  fiato y  che  >  oflervate  fedelmente  y  non 
folo  liberano  da  tali  errori  y  ma  difpongono  ancora  per 
lo  terzo  fiato,  come  nel  §.  decimottanjo .  Soprattutto- 
fia  la  voftra  Guida  Giesu  Grifto  Crocififfo  ,  feguitelo  y 
ed  imitatelo,  e  continuate  ad  abitare  nella  ftanza  d'amo- 
xe  ^aeifuoSantiilinio  Coita  to*  Quefta  Guida  cifàlya-* 

da 
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da  tutti  gli  errori ,  cmfegna  la  verità  ,  e  ci  porta  alla  Vi- 
ta •  lo  vi  voglio  illuminata  ,  ma  dalla  vera  luce  ,  Cri- 
fio  Giesù  >  e  lo  prego ,  che  vi  benedica*  e  vi  guidi. 
Amen. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Conofce ,  che  Iddio  e  gelo  fa  i  econdelicateZiZjd 

di  cofeienz^a  teme  ,  che  fi  ritiri  -per 

l*  infedeltà  di  fé  ftejfa. 

IDdio  di  a  ciafeuno  le  grazie  neceflfarie  per  arrivare 
alla  Santità ,  e  fé  corrifponde  gliene  dà  anche  delle* 
maggiori  (  Noi  ,  dice  San  Bernardo,  ci  feufiamo  :  che  ci 
manca  la  grazia,  ma  pili  giuftamente  Tiftefla  grazia  fi  la- 
mentale alcuni  mancano  ad  effa.)  D»  Maria  Florida 
conobbe  ,  che  Iddio  l'abbondava  di  grazie ,  e  che  Te  è 
maravigliofo  ,  e  dolce  a  tirare,  è  anche  terribile  in  ab- 
bandonare 5  e  ritirarli  per  l'infedeltà,  e  però  mai  non 
fi  feusò  ,  ò  fi  lamentò ,  che  le  mancaffe  la  grazia  >  bensì 
s'accufava  ,  che  noncorrifpondeva  5  e  temeva  ,  che  Dio 
per  Tabufo  delle  grazie  Tabbandonafle,  e  dice  vra.  „  Mi 
„  pare ,  che  Iddio  ,  vedendo  la  mia  poca  corrifponden- 
„  za  ,  mi  vada  abbandonando .  Solo  mi  fpiace,  che  la^ 
„  mia  fuperbia  deve  efler  la  caufa  ,  che  Iddio  fi  ritiri, 
, ,  e  riftringa  la  fua  mano  in  farmi  le  grazie  .  E'  proprio 
d'Anime  delicate  di  temere  ogni  minima  colpa,  e  non 
fìimar  cofà  piccola  quei,  che  può  difgufiare  il  Sommo 
Bene,  anzi  temere  l'ombra  della  colpa ,  &  ogni  difetto, 

che 
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chela  può  divertire  da  quello .  Ogni  pavoncella,  non 
ben  mortificata,  le  pareva  un  gran  male?  e  che  la  di- 
ftraefle  dall'orazione  fenza  intermi  ffione,alla  quale  afpi- 
rava  ,  è  ne  fentiva  interna  riprenfione  ,  e  umiliandoli, 
riprendeva ,  &  accufava*  fé  ftefla  ,  con  dire  :  „  Padre»,, 
»  preghi  Dio  per  quefta  povera  Cutta ,  che  fi  è  dimen- 
i3  ticata  di  parlare  dopo  tanto  ftento  del  Padrone  ,  che 
„  4  e  aveva  infegnato ,  per  un  poco  di  ftrepito ,  che  fen- 
„  ti  per  lo  vicinato  •  Per  un  poto  di  bisbiglio  di  pafììo- 
„  ni ,  che  intefe  ne'giorni  feorfi  y  s'è  dimenticata  di 
n  dire  fpeflo:  Fht  wolumastm  »  Povera  Gutta,  povero 
,,  Pappagallo>che  bifogna  imboccargli  le  cofe  cógran- 
„  difiimo  ftento,  e  non  fi  fa  niente.  Si  chiama  Cutta,  e 
Pappagallo  per  un  poco  didifturbodi  paffioni,che  a  lei 
pare  aveiTcle  fminuito  il  fervore  dell'orazione  >  e  larafTe- 
xione  al  Divino  volere.  Meglio!'  efprime  con  queft* 
altra  lettera  :  „  Non  fono  atta  oggi  di  fcriver  cofa  di 
v  buono,  tanto  ftò  diffipata  .  In  fomma  la  Vifta  di  Dio 
n  è  così  delicata ,  che  bafta  un  neo ,  per  offufcarla  .  Vn 
„  certo  difturbo ,  che  ebbi jeri  (perchè  fon  troppo  at~ 
n  taccata  )  mi  mife  fottofopra  ,  tutto  per  abballare  laL* 
n  mia  fuperbia .  O  quanto  ci  vuol  poco ,  per  buttare  a 
„  terra  uno  fpirito  debole  5  come  il  mio  !  bafta  una  mo~ 
^,  fca,  che  fvolazzi  per  aria.  Come  quella  ,  che  defide- 
rava  d'aver  femprc  gli  occhj  a  Dio ,  &  era  molto  aggra- 
ziata a  godere  la  divina  prefenza ,  ogni  poco ,  che  fi  di- 
lli aevada  quella  vifta  delicata,  le  pareva  una  grande 
infedeltà  ,  e  però  fi  abballa  ,  fi  umilia ,  e  fa  cafo  d'ogni 
minimo  neo  ,  e  fvolazzamento  di  mofea  di  penfiero 

ahe- 
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alieno  ,   &  importuno  .,  e  <T  ogni  movimento  di  paf-  , 
fioncella  • 

CAPITOLO  XXXX. 

I nterpolazjone  delle  gra%k  fenfibili  ,  (jf 

afpirazjione  alla  fant ita ,  che  in  una 

vifìone  vede  in  lontananza. 

IL  Signore  dà*  e  toglie  aTuoi  fervila  divozione  fen- 
fibile ,  ò  per  far  conofcere  ad  eflì,  che  era  un  puro 
dono  della  f uà  bontà  ,ò  per  far  loro  più  ftimare  le  divi* 
ne  grazie,  che  forfè  fprezzerebbero ,  se  follerò  troppo 
frequenti ,  ò  per  dar  loro  occafione  di  maggior  merito , 
ovvero  per  farli  cercare  con  più  diligenza ,  quando  s' a  ■* 
fconde,  ó  tenere  con  più  affetto,  quando  fi  trova.  (  Non 
ho  mai  trovato  [fcrifie  Tomma/o  aKempisliL  z.cap.  p. 
num.  7.  ]  alcuno  tanto  Religiofo ,  e  divoto,  che  non  ab- 
bia qualche  volta  avuta  la  fottrazzione  della,  grazia  ,  e 
non  abbia  fentita  la  diminuzione  del  fervore  .  Non 
fu  mai  fanto  alcuno,  tanto  altamente  illuminato,  il  qua- 
le ó  prima  ^  ó  poi  non  iìa  flato  tentato .  Quando  la  gra- 
zia di  Dio  viene  9  allora  fi  diventa  potente  in  ógni  cofa , 
e  quando  la  grazia  fi  parte,  fi  rimane  povero ,  &c  infermo, 
e  quafi  lafciato  folamente  a  patire  .  )  Cosi  Dio  trattò 
Donna  Maria  Florida ,  ora  vifitandola ,  ora  ritirandoli  > 
ora  dandole  luce ,  ora  lafciandolain  tenebre ,  ora  tenen- 
dola in  dolcezze ,  ora  in  aridità .  Ella  efprime  tali  vicen- 
de in  quefto  modo:  „  Quefta  mattina  nell'orazione  è 
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pai  fa  la  mia  luce ,  la  mia  Guida ,  che  m'  aveva  abban- 
donata in  una  ftrada  fpinofa .,  dove  non  Capevo ,  fé  mi 
voltavo  alla  deftra  ,  ò  alla  finiftra  ,  e  mentre  in  neflun 
verfo  trovavo  conforto  me  ne  retta  vo  nella  mia  ama- 
riflima  amarezza,che  così  pareva  alla  mia  virtù,  poco, 
ò  niente  fofferente.  Vorrei  giungere  ad  una  vita  tutta 
fuori  di  quefto  Mondo,  fé  non  con  il  corpo  ,  con  il 
cuore  ,  coll'anima  ft  e  con  il  defiderio ,  tutta  nafcofta  , 
e  perduta  in  Dio  ;  ma  la  veggo  in  lontananza .  Che_, 
bella  cofa  aver  lo  Spiritoflant©  per  Motore  ,  e  Diret- 
tore di  tutri  i  penfieri,  parole,  eopere,  ma  quando 
quefti  fi  ritira,  oh  in  che  orrido  Inverno  refta  l'ani- 
ma di  Maria  Florida]  Mai  non  lo  conosce  sì  bene,  che 
quando  torna  la  Primavera ,  quando  torna  ad  illumi- 
narla, e  ribaldarla  con  quel  venticello ,  che  produce 
fuoco ,  anzi  è  Fitteflb  fuoco ,  foffia ,  &  accende  ,  fenz* 
„  averbifqgno  d'altra  materia, per  accenderlo*  che  di 
>9  fé  fletto .  Oli ,  come  conofce  allora  la  povera  J4ariéL» 
#  Florida ,  che  lenza  quefto  Divino  ipitito  è  un'anima- 
„  laccio  fenzaxuore,  perchè  non  ha  né  lena,  ne  virtù, 
„  ne  modo  d'amare  il  fuo  Dio  „  Allora  grida  mifericor- 
„  dia,  mifericordia  nei  cofpetto  dell*  Altiffimo,  cioè 
„  quando  torna  la  bella  luce  ad  illuminarla  per  quel 
„  tempo  mifcrabile ,  che  retta  all'ofcuro ,  &  allora  co- 
1,  nofce ,  che  cofa  è  un'anima  fenza  Dio  .  Buon  Capo 
„  d'anno ,  buon  Capo  danno,  con  molti ,  e  molti  altri 
„  appreflb felici ffimi.  L'anno  pattato  Dio  ce  lo  diede 
,,  doiorofo ,  ma  tanto  doiorofo ,  che  >  che  egli  folo  lo 
p  sa  •  Sia  benedetto .  Al  riapparir  della  luce ,  e  della^ 
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Guida  la  Serva  del  Signore  confetta ,  come  fenza  quella 
fi  trova  in  una  ftrada  fpinofa ,  fenza  faper  ,  dove  andare, 
e  che  per  nelTun  verfo  trova  conforto,  e  fé  ne  refta  in  uii 
amariffima  amaritudine  ,  t  per  umiltà  dice ,  che  fente^ 
tale  amarezza ,  perchè  ha  poco  ,  ó  niente  di  virtù  a.  fof- 
frire ,,  non  foffrendocon allegrezza ,  corne  prima, .quan- 
do-era prefente  la  luce ,  e  la  grazia,  che  le  raddolciva  il 
patire  •  Tra  quefte  vicende  vede  in  lontana ma  una  vita 
nafcofta  ,  e  perdura  in  Dio ,  una  vita: tutta  Divina  ,  alla 
quale  defilerà  d'arrivare  ,  e  come  avanti  fi  dirà ,  v'arri- 
vò.- Con  quelle  mifteriofe  parole  :  n  Che  bella  cofa^ 
?,  aver  lo  SpiritofTanto  per  Motore  %  e  Direttore  di  tutti 
„  ipenfieri,  parole, &  opere  :  va  fpiegando  quella  vita 
Divina  ,  alla  q*iale  afpira ,  e  vede  in  lontananza  >  Se  ia^ 
qualche  maniera  fperimenta  per  la  mozione,  e  direzzio^ 
ne  de'fuoipenfien,  parole,  e  opere  psr  virtù  dello  fpirito 
Divino .  Ma  perchè  il  calore  di  quefto  fpirito  Divina* 
alle  volte  fi  ritira ,  fente,  che  allora  l'Anima  fua  per  lo* 
freddo,  ftà  come  in  un'orrido  In verno*  e  le  par  d'efferc-, 
come  un*  ammalacelo  fenza  cuore,  fenza  lena,  fenza, 
virtii ,  e  fenza  modo  damare  Dio .  Quando  poi  ritorna 
ad  illuminarla,  e  ribaldarla  col  fuo  fuoco,  allora  grida 
rnifericordia  perla  tempo  dell'  ofeùrità ,  e  conofee ,  che 
cofa  è  un'anima: fenza  Dio.  Efprime  quefto  ritorno  della 
fua  Guida,  cantando  quei  quattro  verfetti  dell'Inno  delle 
lodi  della  Trasfigurazione ,  fcritti  in  una  fua  Lettera^  ; 
n  Amor  le  fu  dulctjftme ,  quando  cor  nostrum  <z>tpta$ ■ ,  tolti  s 
„  mentis  caliginem^  ($) v  nos  reples  dulcedim  .  Tutto  ciò 
faille  nei  fine  deli*  anno  1 707.  quando  da  il  buon  capo 
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danno  del  1708.  al  fuo  Direttore  ,  e  con  benedire  Dio» 
ricorda,  che  Tanno  feorfo  era  flato  dolorofo ,  perchè  in 
effo  riceve  egli  il  Viatico ,  Teflrema  Unzione  ,  e  fi  trovò 
in  molti  travagli ,  pericoli  ,  e  più  volte  in  punto  di  mor- 
te ,  e  fpedito  da'  Medici ,  e  perle  fue  orazioni  fu  libera- 
to ,  come  più  innanzi  diremo  ,  e  particolarmente  nel 
Caf.LX/X. 

CAPITOLO  XXXXI. 

Dopo  le  dolce z,Z>e>  Iddio  l a  pone  in  Aridità . 

FUrono  grandi  le  benedizioni ,  <:he  Donna  Mark 
Florida  ricevè  dal  Cielo  neinorazioneTocale ,  e.^ 
mentale  *  e  i  fentimenti ,  con  cui  recitaya  il  Pater  nofter  , 
l'ÀTte Maria ,  TUfizio  Divino  &c.  ma  nell'abbondanza 
delle  dolcezze  5  e  de'  fentimenti ,  s'umiliava  ,  parendole 
d'eiler  bambina?  come  quella,  che  avea  bifogno di  latte . 
Ora  5  effendoadulta,  con  denti  forti  da  manicare  il  Pan 
duro ,  cioè  con  Virtufode,  ^  mafficcie ,  per  patire  >  Iddio 
la  slatta  ved  allontana  dalle  fue  dolci  Poppe ,  eia  pone 
in  Aridità  5  che  per  efler  mancanza  di  divozione  fenfìbi- 
le ,  e  d'illuftrazioni  divine,  è  un  gran  tormento  per  chi 
la  prova .  Polla  in  tale  ftato ,  lo  manifefta  con  -quella., 
lettera  :  „  L^ignorantaccia  Pappagalla  non  sa  più  dire 
„  il  Pater  nofter  ,  non  sa  più  dire  lAve  Maria  ,  non  sa 
„  far  più  atti  di  viva  Fede,  di  certa  Speranza  ,  di  arden- 
ti te  Carità,  non  sa  più  fare  orazione  j  ma  fé  ne  ftà,  come 
0,  mi  Bruto ,  come  un'  ammalacelo ,  Torno  a  dire ,  che 
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,?  preghi  Dio  ,  che  fi  guardi  dì  me,  che  non  farei  cofsu 
„  buona .  In  (omma  ftrafcino  i'Afino  colla  capezza  .< 
Molti ,  che  negli  efercizj  fpirituali  cercano  il  gufto  pro- 
prio ,  e  non  quello  di  Dio  t  poiché  non  amano  Dio  ,  ma 
fé  fteffi  -,  quando  fono  in  Aridità  ,  e  non  trovano  più  i 
gufti,  fi  perdono  d'animo  ,  e  non  potendo  fenz  amore 
foffrire  quel  tormento ,  lafciano  l'orazione  ,  e  fi  danno  a 
cercare  i  gufti  del  mondo .  Non  fece  così  ella  *  che  aveVa 
l'amor  di  Dio ,  e  cercava  Dio,  Continua  i  foliti  efèrcizj-v 
s'umilia  ,  e  chiamandofi  Ignorantaccia  ,  Pappagalla  , 
Bruto,  &  Animalaccio ,  dice ,  che  non  sa  fare  più  Ora- 
zione ,  e  gli  atti  delle  Virtù  Teologali  j  ma  non  cefla  db 
fare  orazione,  gli  atti  di  Fede ,  di  Speranza  ,  e  di  Carità  *> 
e  benché  le  paja  di  non  fapetla  fare  >  come  prima  ,  la  fa 
meglio  5  perchè  l'aridità  del  cuore ,  mentre  v'è  là  buona 
volontà ■,  non  toglie  il  frutto  ,  e  rutiliti  deli  orazione  > 
tanto  più  y  che  la  fa,  come  sa,  e  come  può,  e  i  fuoi  atti 
fon  più  puri  ,  pereiTer  più  fpirituali ,  e  più  accetti  a  Dio,, 
cammminando  contr'acqua  r  e  ftra£cinandov  («come  dice)/ 
l'Afino ,  cioè  fé  ftefla  >  perla  capezza ,  a  fare  gli  efercizj 
foliti  j  ch'ella  chiamava  :  ^Servire  a  Dio  a  proprie  fpefe  5 
e  l'aveva  imparato  dalla  fua  carHIima  S*.  Geltruda  Uh.  3, 
dminì  infirma.  Cap.i  8.,  alla  quale,  facendo  orazione  per 
una  fuaforella,  che  ftava  in  gran  timore  per  l'aridità  y. 
Iddio  rifpofe  così:  (  Vorrei,  che  i  miei  Eietti  non  mi  fti- 
maflero  tanto  crudele  ,  ma  fi  perfuadellero ,  che  i  loro 
efèrcizj.e  buone  opere  onninamente  mi  piacciono5  quan- 
do efft  fervono  à  proprkfpefe  :  e  che  quelli  mi  fervono 
a  proprie  fpefe,  i-quali,,  benché  non  fentano  ilfapore^ 
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«klla  divozione  ,  tuttavia  con  fedeltà  ,  come  poflbno, 
fanno  le  loro  orazioni ,  &  efercizj  pii  ,  confidando  nella 
mia  pietà,  ch'io  ila  per  accettarli  volentieri,  e  grata- 
mente .  Sono  molti  ,  a'  quali  ,  fé  fi  concedefle  il  fapore  ,. 
e  la  confolazione  interna ,  non  farebbe  di  giovamento 
alla  falute  ,  e  molto  fi  fremerebbe  il  lor  merito .) 

Dunque  ,  fenza  perderti  d'animo  y  con  timore,  & 
amore  ,  e  fiducia  in  Dio,  tirava  avanti  con  giaculato- 
rie ,  fofpiri  cordiali ,  e  con  un'  abbaiamento  umili/limo , 
abbandonata  nelle  divine  Braccia ,  faceva  un1  intero  Sa- 
grifitio  di  Ce  fteflfa .  Non  diremo  altro  qui ,  perchè  fé  ne 
parlerà  più  lungamente  y  e  di  propofito  ne  feguenti 
Capitoli  * 

CAPITOLO  XXXXIL 

Crifto  le  fot  trae  la  fu  a  prefenz^a  fenfibile ,  per. 
riempirla  del  fuo  divino  Spirito  >  e  le  dà  un 
faggio  della  fua  dereliz>z>ione 
in  Croce  * 

DOnna  Maria  Florida,  per  ifpogliarfi  dell'Uomo 
vecchio,  e  veftirfi  dei  nuovo,  poneva  tutto  lo 
Audio  nella  Vita,  Paffione  ,  e  Morte  di  Crifto  Signor 
Noftro ,  e  particolarmente  fi  tratteneva  nelle  Sagrofantet 
Piaghe ,  per  iftamparfele  nel  cuore ,  e  trasformai  nel!5 
itìeffo  Crifto , per  vera. imitazione ,  citi  effe ,  come fopra 
se  detto,  godeva  molte  dolcezze.  Crifto  per  purificarla, 
*  comunicarle  abbondantemente  il  fuo  fpirito >  dimoftra 
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d  allontanarti  da  lei,  e  con  quella  dimollrata  lontananza 
le  leva  la  fua  prefenza  fendibile  .  Per  esprimere  quella^, 
prova ,  che  Iddio  fa  della  fua  Serva *  non  poflb  farlo  me- 
glio !  che  con  quelle  fue  formali  parole  :  „  Il  Signore^ 
„  non  vuole ,  che  beva  più  al  fuo  Coftato  ,  perchè  l'ha 
„  nafeofto  da'  miei  occhj ,  né  so  più  ritrovarlo;  ma  al 
»  Calice  amaro  della  Pafìione,  è  ne  fia  benedetto* 
„  Onde  V.  R.  non  hàda  intiikhirff,  come  fa  Maria  Fio- 
■n  r]da  s  ma  folo  ha  da  pregare  Dio ,  che  le  dia  forza ,  e 
„  non  tabbandon i  , <ome pare,  che  jfoocia  ;,  mentre  altro 
y>  non  le  refla ,  che  debolezza ,  e  diffrazione  di  mente , 
„  e  ftà  giufto  ,  come  un*  infenfata  «  'Ne  projicias  me  a 
„  facietua  ,  $)  Spiritum  San&um  tuum  ne  aufems  àme\ 
»,  così  mi  conviene  efclamare  per  timore  di  non  efler 
„  la  Iciaxa.  Con  quelle  parole:  »  11  Signore  sionvuole.* 
„  che  beva  più  al  fuo  Coftato  ;  mollra  chiaramente , 
che  ptr  lo  pacatoci  aveva  bevuto  abbondantemente  ,  e 
ci  s'era  ubbriacata  più  volte  d'amore ,  come  addietro  nel 
Cap-XXXVL  ,  coli  altre  :  „  L'ha  nafcoilo  a*  miei  occhj  , 
„  né  so  più  ritrovarlo  ,  fa  conoscere  ,  che  non  lafciò  fìu- 
diofamente  la  prefenza  della  Sagrofanta  Umanità  di 
Crifto,  come  alcuni,  che  falfa mente  credevano  efsere 
d'impedimento ,  ma  la  perde ,  perche  le  fu  levata  ,  e  fri 
per  lei  una  felice  perdita  ,  poiché ,  avendo  perduta  l<su. 
prefenza  fenfibik,  e  dolce,  Grillo .,  che  gliele  levò, 
voleva  ,  che  per  fuo  maggior  guadagno  bevefse  il  Calice 
amaro  della  fua  Pailìone .  Grillo  è  morto  per  tutti,  acciò 
quelli,  che  vivono,  non  vivano  già  per  £e ,  ma  per  lui , 
che  per  loro ,  e  per  tutti  è  morto ,  anziché  con  S.  Paolo  : 
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&**)  $  refurrexit  :  Voleva  r  che  la  fua  ferva  >  moren- 
do affatto  à  feftefla,  ricevere  il  fuo  fpirito,  e  vivelfe 
tutta  per  lui.  Gli  Apofto!i5quando  ad  elfi  intimò>che  fen* 
andava  all'Eterno  fuo  Padre,fe  ne  rattriftarono,forfeper 
un  certo  amor  proprio ,  e  attacco  alla  dolcezza ,  ch'ap- 
portava la  fua  prefenza,  e  però  foggiunfe  loro  eflere^ 
fpediente,  che  fé  n'andafle  >  altrimente  lo  Spiritoffanto 
non  farebbe  a  loro  venuto,  npa perchè  la  prefenza  di 
quella  Sagrofanta  Umanità  falle  d'impedimento  à  fi  fe- 
lice venuta  5  che  anzi  per  quella  viene  y  ma  per  levar 
loro  quel!  attacco  y  ed  amor  proprio  5  Onde  continuan- 
do y dille:  Se  amafìe me  1  certo  <vi  rallegrerefte r  perchè 
<vado  al  Padre .  Portata  dal  dolce  Coftato  a  bevete  le-» 
amarezze  del  Calice  della  Paflione,come  uaaltro  Giob- 
be moftra  maggiormente  l'amore,  con  benedire  Dio 
trall'amarezze  r  e  prega  il  fuo  Direttore  y  dicendo:  „On- 
n  de  V-  R.  non  ha  da  intilìchirfi if  come  fa  Maria  F/ori- 
n  da  r,mà  folo  ha  da  pregare  Dio ,  che  le  dia  forte Z  za  ,, 
«^  e  non.  l'abbandoni  r  come  parey  che  faccia  5  mentre^, 
,r  altro  non  le  refta  v  che  debolezza  :  E  tutto  ciò  dice 
€on  miftero  .  Ella>  come  piena  di  carità  r  molto  com- 
pativa neYuoi  travagli  ri  detto  Direttore ,  quale  le  dice* 
va  :  (Se  voi  vintifichite  per  le  mie  Croci  ,,io  non  voglio 
intifichirmi  per  le  voltre  r  anzi  me  ne  voglio  rallegrare , 
perchè  le  Croci  fantificano  j  )  onde  dice ,  che  non  hi  da 
intifichirfiy  ma  folo  pregar  Iddio ,  che  le  dia  fortezza  a 
fopportar  tutto  per  amor  fuo .  Njon  prega  Dio >  che  le-, 
rdìkuifca  la  fua  prefenza  dolce  5  ma  che  non  la  rigetti 
dalla  fua  faccia  ,  e  non  le  levi  il  fuo  fanto  fpirito .  „  We 
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#  projìcias  me  (frc.    Crino  nella  Croce  fi  lamenta  coli* 
Eterno  Padre,  dicendo  :  „  pio  Dio  mio  ,  -perchè  mi  bai 
„  abbandonato*  Il  Maeftro  della  pazienza  dalla  Cattedra 
della  Croce  conquefto  linguaggio  amatorio,  fignifica- 
ttvo  della  fua  eftremaderelizzione",  infegna,  che  iiuoi 
grandi  Amanti ,  quando  fono  con  lui  crocififfi  ,  fanno 
bene  talvolta  ad  ufare  affetti ,  e  parole  di  lamentazione^ 
amorofa *  efprefliva  dell'affanno  grande ,  in  cui  fi  ritro- 
vano ,  che  è  in  qualche  modo  fimile  a  quello ,  nel  quale 
fi  ritrovò  il  Figlio  di  Dio.  Anzi  quefte  efpreffioni, 
quanto  più  fono  fimili  a  quelle  di  Grillo  ,  tanto  più  ma- 
nifeftano,  che  chi  le  fa ,  è  conformato  al  fuo  Maeftro  nei 
patire  >  nella  pazienza ,  e  nell'amore.  Crifto,  che  fece 
provare  a  Donna  Maria  Florida  le  fue  derelizzioni ,  le 
diede  anche  lume  per  ifpiegarie  con  una  fua  Lettera  ia^ 
quefta  forma  :  „  Cor  meum  dereliquit  me ,  ma  quello  non 
„  farebbe  niente  >  quando,  non  il  mio  cuore  >  ma  il 
„  cuore  del  mio  cuore  non  mi  avefle  abbandonata ,  cioè 
„  quello ,  per  cut  vive  il  mio  cuore .  Deus  cordis  mei;  Si 
>5  è  ritirato  da  me  >  e  mi  tiene  in  gran  timore ,  perchè  s'è 
„  illanguidito  il  mio  fpirito  :  &c  il  mio  Padre  non  mi  aju- 
„  terà  ,  e  non  darai'  affalto  alla  Divina  Mifericordia  per 
yJ  una  miferabiliffima  Creatura  ?  Non  averà  vifeere  di 
„  Vero  Padre  ,  fé  non  mi  ajuta .   Con  quefte  lamenta- 
zioni efprime  la  fua  grave  derelizzione ,  &c  il  fuo  graru 
timore  ,  ma  s*  umilia ,  e  confida  in  Dio  >  mentre  con 
tanta  iftanza chiede  di  efser  raccomandata  alla  Di yi&a 
Mifericordia  * 
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CAPITOLO  XXXXIIL 

Nella  fottraz,ZL>ione  delle  dolce  z^z^e  fpirituali  *  e 

de9  lumi  ifiraffegna  eroicamente ,  con  pron- 

teZj>z>a  di  (lar  fenz>a  una  fiilla  di  con- 

fola&ione  per  tutta  la  <vitafua  . 

OLTRE  la  fottrazzione  delle  confolazioni ,  eprc~ 
fenza  fenfibile  di  Crifto ,  patifce  tentazioni ,  e  ri* 
bellione  delle  paflìoni,  e  ne  dà  relazione  fedele  al  fuo  Pa- 
dre fpiritualerehe  Ja dirigeva  ,  con  quella  Lettera :»  E* 
9,  fmorzato  il  fuoco,fono  fpenti  i  lumi,  tutto  è  tenebre,&: 
„  ofcurita  y  tutto  tepidezza  ,  e  fonnolenza .  Non  fi  vede 
w  più  la  bella  faccia  dell'amata  Guida  >  ne  fi  fente  pili  la 
»  fiia  dolce  voce.  Sono  fiata  lafeiata  fola  in  mezzo  al  ca- 
y>  friino,  efpoifta  airìnfolenze  d'importuni penfieri^  e  del- 
„  le  paflìoni  ribellanti,  con  tale  languidezza,  che  non  ho 
50  ne  meno  vigore  di  efclamare ,  e  di  chieder  mifericor- 
ii  dia}  e  fé  voglio  alzare  la  mente  a  Dio*  ritorno  a  piom- 
„  bo  i  precipitare  al  bailo  .  Non  mene  curo ,  non  me 
59  ne  curo  ?  anzi  vorrei ,  che  Dio  mi  tenefle  cosi  tutto  il 
„  tempo  di  mia  vita  fenza  una  (lilla  di  confolazione^  y 
»  purché  mi  defle  tanta  forza  di  fare  dal  canto  mio  tutto 
„  quello,  che  vuole ,  che  io  faccia  ,  per  dargli  gufto  • 
n  Solo  mi  fpiace ,  che  la  mia  fuperbia  deve  efler  caufa_, , 
n  che  fi  ritiri  .5  e  riftringa  la  fua  mano  in  farmi  le  grazie. 
n  Creda  pure>che  altrimenti  farei  un  Lucifero,nè  credo, 
w  che  in  tutto  il  Mondo  vi  fia  Creatura  più  dominata 
p  da  ogqi  forte  di  pafìlone ,  come  fono  io ,  e  non  lo  di- 

y  co  > 


170     Vita  di  D..  Ad  ari  a  Florida  Roberti.. 

„  co  per  cerimonia  ,  ma  con  tutta  verità ,  ed  è  folo  mi- 
»  fcricordia  di  Dio  *  fé  non  precipito  in  tutti  quegli  a~ 
„  biffi  ,  dove  la  mia  mala  inclinazione  mi  tira  .  O  ]  fé 
,>  V.  R«  fentiffe  una  volta  una  Confezione  generale  di 
5,  tutta  la  mia  vita ..*  fon  certa >  che  ftupirebhe .  Coitu- 
infegna  Santa  Terefa ,  Dio  alle  volte  concede  quciti 
favori  dopo  le  aridità ,  e  alle  volte  avanti ,  calle  volte 
avanti  ,  e  dopo  ♦  Avanti,  e  dopo  gli  concedette  a  Don- 
na Maria  Florida/  Che  gliele  concedeffe  dopo..,  fi  dira 
in  avvenire  :  che  gliele  concedere  avanti  5  già  s'è  detto  , 
e  lo  moftrano  chiaramente  quelle  parole  della  fopraferit- 
ta  Lettera  :  n  E3  fm orzato  il  fuoco  ,  fono  {pentii  lumi,.. 
»  Smorzato  ,  e  fp enti  :  lignificano. ,  che  nel  fuo  petto  ar- 
deva prima  il  fuoco,  e  nella  fua  mente  rifplendevano  i 
lumi  •  „  Non  fi  vede  più  la  bella  faccia  dell'amata  Gui  * 
„  da  ,  ne  fifente  più  la  fua  dolce  voce  ;  fanno  conofee- 
re  ,  che  avanti  aveva  veduta  (  nel  modo.,  che  per  via  di 
contemplazione  nello  fiato  di  viatore  fi  vede ,  e  fi  fa 
vedere  )  la  bellezza  di  quella  faccia ,  e  anche  fenati 
la  dolcezza  di  quella  voce;  »  V amata  Guida:  ma- 
rufefia ,  che  fé  l'amor  non  è  dolce ,  è  amor  di  ftima ,  e  di 
riverenza ,.  che  Tempre  fi  conferva,  nel  fuo  cuore  , anche 
in  mezzo  alle  tenebre ,  e  aridità  •  Delle  tentazioni ,  e_* 
paffioni  ribellanti  .»  come  accenna  fopra  ,  e  del  merita  in 
vmcerle,mi  riferboil  parlarne  nciC4j>*XXXXV*lii<{\ie~ 
ito  fiato  di  aridità  cosi  va  lamentandofi  ;  „  Non  ho  né 
»  meno  vigore  da  efclamare  ,  e  chieder  mifericordia,  e 
ir  fé  voglio  alzar  la  mente à  Dia,  ritorno  à  piombo  ì 
5,  precipitare  à  bailo  %  é  le  pare  ?  come  a  Gieremia ,  che^ 

iddio 
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Iddio  le  abbia  porta  avanti  una  nuvola,  accio  non  parti 
à  lui  l'orazione ,  e  che  abbia  ferrate  le  fue  ftrade  con  pie- 
tre quadre,  e  gridando  ,  e  pregando,  fia  efclufa  la  fua— 
orazione  ;  ma  non  è  efclufa ,  mentre  non  lafcia  V  orazio- 
ne ,  ne  l'efercizio  delle  virtù  fode,  e  ma /Ticcie,  fi  vince, 
patifce  con  pazienza  ,  s'umilia ,  e  fi  raflegna  alla  Divina 
volontà  .  Oltredichè  l'anima  ailorta  colle  fue  potenze— 
in  quella  Divina  ,  &  ofcura  luce  {pirituale  di  contempla- 
zione, le  fi  purgaT  Intelletto  dalfuo  imperfetto  modo 
di  conofcere ,  eia  volontà  dalle  vane  affezzioni ,  e  la  me- 
moria dalle  proprie  notizie  ,  e  colle  medefime  potenze 
così  vuote  fi  riempie  di  Dio ,  e  del Tuo  amore  ,  che  non 
può  ftare  nafeofto ,  e  le  fa  dire  :  „  Non  me  ne  curo ,  non 
„  me  ne  curo  ,  anzi  vorrei ,  che  Dio  mi  teneflfe  così  tut- 
„  to  il  tempo  di  mia  vita  fenZa  una  ftilla  di  confolazio- 
,,  ne  ,  purché  mi  delle  tanta  forza  di  fare  dal  canto  mio 
„  tutto  quello  ,  che  vuole,  che  io  faccia ,  per  dargli  gu- 
„  fto  .  Un  tai'atto  fu  nobililTìmo  ;  poiché  ogni  amore, 
fecondo  il  grado  fuo,  defidera  efler  prefente,  &  unirli  all' 
amato.Si  raflegna  in  una  cofa,  ch'uguaglia  la  morte,doè 
lafeparazione  del  corpo  dall'anima .  La  nobiltà  dell'atto 
chiaramente  fi  fcuopre  da  chi  ben  confiderà  due  atti  di 
due  perfettiffimi  Amanti,Mosè,e  PaolojMosè  nel  Tefta- 
mento  vecchio  chiede  d'eflere  fcancellato  dal  libro  della 
vita,  non  per  efler  nemico  di  Dio,  ma  per  efler  privo  del 
Signore,  per  quanto  era  fua  confolazione  ,piuttofto  vo- 
lendo la  gloria  di  Dio,  che  là  confolazione  fua;e  fifteiTo 
atto  fece  TApoft,  Paolo  nel  Teftaméto  nuovo,  bramado 
sflere  Anatema ,  cioè  feparato  da  Crifto  per  gloria  dell' 
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ifteffoCrifto.Dove  quegli,e  quefti  tirarono  a  privarfi  del- 
la prefenza,  da  effi  con  altifsima  carità  bramata ,  che  fo- 
no degli  atti  pili  maravigliofi  della  loro  vita  .  Tutto  il 
reftante  della  lettera  della  Serva  del  Signore  è  pien  di  fen- 
timenti  d'umiltà  ,  poiché  per  la  cognizione,  che  in  que- 
lle aridità  acqui ftò  delle  fue  miferìe  ,  teme ,  che  per  la  fua 
fuperbia  Iddio  non  fi  fia  allontanato ,  e  non  le  faccia  lo 
grazie  :  Più  col  cuore ,  che  colla  penna  efprime  di  efsere: 
la  più  appaffionata  Creatura  <lel  Mondo ,  e  che  per  fola 
mifericordia  di  Dio  non  precipita  in  tutti  gli  abiffi  y  co- 
me un  altro  Lucifero,  e  che  con  una  Confcffion  generale: 
averebbe  fatto  ftupire,  chi  teneva  cura,  &c  aveva  tuttala^ 
diftinta  notizia  dell  anima  fua  5  ma  conchiude  in  un  per- 
fettifsimo  amore ,  mentre  fi  contenta  di  ilare  lènza  una-* 
fìilla  di  confolazione ,  per  dar  gtifto  à  Dio ,  con  ifperare: 
forza*  ed  ajuto  di  fare  in  tutto  dal  canto  fuo  la  Divina^* 
volontà  * 


CAPITOLO  XXXXI V* 

Si  continua  deli 'Aridità ,  nelle quali  provai 
un  faggio  di  Morte  %  e  d' Inferno . 

COme  s'è  detto y  e  fi  dirà  y  le  dolcezze  y  comunica- 
tele  da  Dio  nello  fpiritos  e, ridondate  anco  nellai 
parte  inferiore ,  furono  tali  y  che  fembrarono  un  faggio^ 
delParadifo*  All'incontro  le  pene  interiori ,  ridondate 
parimente  nel  Corpo ,  colle  quali  Iddio  la  provò  per  lo 
fpazjo  di  circa  fette  anni,  arrivarono  a  tal  fegno,  che^> 
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furono  ,  come  un  faggio  di  morte ,  e  d'Inferno  .  Ella, 
che  le  provò ,  così  l'esprime  con  Davide .  „  Cireumdede- 
„  rum  me  gemitus  mortis  ,  dolores  Inferni  circumdederHnt 
,3   me .  Oh  !  Che  bujo  !  O  che  confufione  !  O  che  timo- 
„  ri  !  O  che  gelo  mi  feorre  nell'olla  .1  O  che  fuoco  s'ac- 
,5  cende  nelle  vene  !  E*  diventata  la  mia  mente  un  Cielo 
„   nuvolofo  >  che  fé  talvolta  rifplende  qualche  raggio  di 
w  fole ,  per  illuminarla ,  fabito  tornano  le  Nuvole  più 
„  denfe  ad  ofcurarla  .  Se  domane  non  ha  da  fare ,  che_* 
„  farebbe  5  fé  yeniiìe  un  poco  da  me  ?  In  quello  bujo  ? 
in  quefta  confufione5in  quefìi  timori  le  {correva  per  l'oda 
un  certo  gelo ,  che  le  pareva  di  morire,  &c  un  certo  fuoco 
le  accendeva  le  vene,che  le  pareva  di  ardere  nell'Inferno. 
Compariva  qualche  raggio  di  Sole ,  per  illuminarla ,  m|L 
perchè  fubito  fpariva ,  e  comparivano  nuvole  più  denfe^ 
più  le  crefeeva  il  gelo  nell'offa  ,.  ed  il  fuoco  nelle  vene ,. 
ècil  timore >  che  Dio ,  fdegnato  con  lei,  laveflfe  da  fé 
difeacciata ,  e  abbonendola ,  favelle  gettata  in  quelle^ 
tenebre  y  e  quafi  nell'Infèrno  *  Nel  parerle  di  fentirfi 
lenza  Dio  ,  e  con  apprenfione  timorofa  d'aver  a  durar 
fempre  in  quello  ftato ,  fempre  più  le  crefeeva  il  gelo 
nell'offa»  e  il  fuoco  nelle  vene,  e  con  ciò  i  gemiti  di 
morte  >  e  i  dolori  d'Inferno  .  Santa  Terefa  ,  che  provo 
dette  pene  y  e  detto  ftato  y  i'efprime  in  quefta  forma  'Nel 
Gap*  30»  della  fu  a  Vitay  ferma,  da  se  per  comandamento 
de'fuoi  Confejfori.  (Panni ,  che  di  fatto  affalifca  (parla 
del  Demonio)  l'intelletto  per  cofe  tanto  leggiere  alle^ 
volte,  che  in  altro  tempo  mi  farei  rifa  di  quelle  :  e  lo 
rende  imbrogliato  %  e  confufo  in  tatto  quello  ,  ch'egli 
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vuole  ,  e  l'anima  refta  quivi  incatenata  ,  fenza  effer  pa- 
drona di  sé  ,  né  di  poter  penfare  altra  cofa  ,  che  à  foli 
fpropofiti  ,  che  fé  le  rapprefentano  ,  i  quali  non  hanno 
quali  fuffiftenza  alcuna  ,  né  hanno  capo  ,  né  coda ,  né 
danno  in  cofa  veruna;  ma  folamente  ftringono,  &  afflig- 
gono *  per  affogar  di  maniera  l'anima  ,  che  non  iftia  in 
sé  contenta  ,  né  fi  quieti .  Ed  é  così  ;  poiché  mi  è  occorfo 
parermi ,  che  vadano  i  Demonj  >  come  giocando  alla-» 
pillotta  dell'Anima  ,  ed  ella  non  ritrovi  via,  né  modo  da 
liberarfi  dalle  lor  forze  ;  Non  fi  può  dire  quel  ,  che  fi 
patifce  in  tal  cafo  :  Va  ella  cercando  riparo  ,  e  Dio  per- 
mette ,  che  non  lo  trovi  ;  Sebbene  Tempre  rimane  la_, 
ragione  del  libero  arbitrio  ,  ma  non  chiara  :  Voglio  dire , 
rche  deve  eflfere  quafi,come  chi  ftà  con  occhj  chiufi,à  guifa 
J'una  Perfona ,  la  quale  molte  volte  fia  andata  a  qualche 
luogo,  che  quantunque  fia  notte,  eall'ofcuro,  nondi- 
meno per  la  pratica  ,  e  cofiume  fatto  ,  sa  dove  ella  poifa 
inciampare  ,  perchè  l'ha  veduto  di  giorno  ,  e  fi  guarda 
da  quel  pericolo  ,  Cosi  fa  qui  l'Anima ,  per  non  offen- 
dere Dio,  che  pare  cammini  per  ufanza*  Lafciamo  da-/ 
parte  il  tenerla  il  Signore  con  fua  mano,  che  quello, 
che  importa.  La  fede  ftà  allora  tanto  mortificata»  e_# 
addormita,  quanto  1  altre  virtù ,  febbenenon  perduta  v 
credendo  finalmente  ciò  >  che  tiene  la  Santa  Chtefa ,  ma 
più  pronunziato  colla  bocca  >  che  altamente,  parendo , 
che  dall'altro  canto  la  ftringano,  &  annighittifeano, 
poiché  quafi  come  cofa ,  che  udì  di  lontano ,  le  pare , 
che  conofee  Dio  ,  Ha  un  amore  tanto  tepido ,  che  fe_, 
ode  ragionar  di  lui,  afeolta  ,  come  una  cofa ,  che  crede 
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effer  quel ,  che  è,  perchè  lo  tiene  la  Chiefa  ,  ma  non  cJè 
memoria  di  quello  ,  che  ha  fperimentato  in  se  .  L'andare 
a  dir  TUfizio  ,  ò  ftarfcne  ritirata  in  folitudine  ,  altro  non 
è,  che  crefcer  l'affanno}  Imperocché  'il  tormento,  che 
in  fé  ftefla  fente  ,  fa  za  fapcr  di  che ,  è  incomportabile 
a* mio  parere;  e  quafi  un  ritratto  dell'inferno  «  Certa- 
mente è  così  5  conforme  a  quello  ,  che  il  Signore  mi  diede 
ad  intendere  in  una  vifione  ;  perciocché  l' Anima  s'abbru- 
già  in  fé,  fenza  fapere  ,  ne  chi5  né  per  qual  banda  le  diano 
fuoco,  né  come  fuggirlo,  né  con  che  fmorzarlo.  A 
voler  poi  prendere  qualche  allevia  mento ,  ó  rimedio  col 
leggere ,  è  come  fé  ncn  fa  pelle  &c  .  )  In  mezzo  a  quefto 
gelo,  e  quefto  fuoco ,  dove  fi  vedea  coll'incertezza  del 
rimedio,  i  Donna  Maria  Florida  crefceya  il  dolore  per 
la  memoria  confufa  di  quei  lumi ,  e  gufti ,  che  per  lo  paf- 
fato  avea  goduto  abbondantemente  in  Dio*  vedendofi 
tanto  lontana  da  quel  bene  ,  al  quale  pareale  di  non  po- 
ter più  ritornare  •  Se  quelle  pene  ,  patite  con  railegna- 
zione  y  fono  ineiplicabili ,  inefplicabile  altrefi  è  il  bene , 
che  per  mezzo  di  quefto  Purgatorio  acquiitó  l'Anima 
fua ,  potendo  dire  con  Gieremk  :  //  Signore  ha  mandata 
dalCielo  il fuoco  nelle  mie  ojpi ,  e  mi  ha  pulita  ;  poiché  Ile* 
come ,  l'artefice  col  fuoco  ,  e  col  martello  pulifee ,  e  ridu- 
ce il  ferro  alla  forma,  che  defidera,  così  iddio  con  quefto 
fuoco  lavorava  Ja  fua  ferva ,  per  purificarla ,  e  ridurla^ 
alla  forma  de*  fuoi  alti  difegni ,  e  fi  verifica  il  detto  ài 
Bzecchiello  :  Metti  infteme  ko£a ,  e  l'abbrucerò  nelfmco  , 
fi  confumeranno  le  Carni,  e  tutta  la  compoftzjone  fi  cuocerà , 
4  l'offa  fi  disfaranno  É  Nei  che  il  Beato  Giovanni  deìliu, 
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Croce  :  Notte  o/cura  Ith.  % .  Cap»  6.  :  (  Intende  la  pena ,  che 
fi  patifee  nel  vuoto  ,  e  povertà  dell'Anima  intorno  a! 
{enfiti vo ,  e  fpirituale  ,  e  {opra  di  ciò  il  citato  FzccchieU 
lo  dice  appretto  :  Atettila  anche  così  svuota  fopra  i  carboni 
di  fuoco  >>  aceto  fi /caldi ,  e  fi  {tragga  il  Juo  metallo ,  e  fi  disfac- 
cia in  mez^o  della  ff*a  immondizia ,  e  refii  confumata  la  mg 
gine  i  Et  in  ciò  fi  da  ad  intendere  la  grave  paflìone ,  che 
qui  fente  l'Anima  nella  purgazione  del  fuoco  di  quefta.* 
contemplazione  >  poiché  dice  qui  il  Profeta  y  che  acciò 
fi  purifichi ,  e  fi  disfaccia  la  ruggine  dell'affezzioni ,  che 
fiatino  in  mezzo  dell'Anima  i  è  neceffario  in  un  cèrto 
modo,che  ella  medefima  fi  disfaccia,&  annichili,fecondo 
fìà  connaturalizzata  in  quefte  paflioni ,  &  imperfezzio- 
ni  •  Laonde,perchè  in  quefta  fornace  fi  purifica  l'Anima  9 
come  l'oro  nel  crociuolo^conforme  al  detto  del  Savio  j 
linte  quefto  gran  disfacimento  nel  più  interno  di  lei  eoa 
povertà  ftupenda  5  dgve  ftà  confijmandofi .  ) 

CAPITOLO  XXXXV, 

"Ter  tent anioni  y  paffioni  alterate  ,  e  yenfieri 
importuni  fi  aggravano  le  fuc  yene  . 

AGgiugnc  nel  citato  luogo  Santa  Terefa  \  che  in_» 
quefto  ritratto  d'inferno  (lo  ftare  in  convenzione 
con  chi  fi  fia  >  è  peggio  ^  attefoche  mette  il  Demonio  uno 
fpirito  tanto  difguftato  d'ira,  edifdegno,  che  (parla 
di  fé  ftefla)  mi  pareaverei  voluto  mangiar  tutti,  fenza_, 
.  poter  far'akro  :  qualche  cofa  pare  fi  faccia  in  ritenerfi ,  ò 

lo 
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10  fa  il  Signore  in  cuftodire  ,  e  non  lafciarc  dalla  fuéu 
benigna  mano  chi  così  ila ,  perchè  non  dica  ,  e  non  fac- 
cia contro  i  fuoi  prò  filmi  cofa  >  che  loro  pregiudichi  >  &c 
in  che  offenda  Dio.) 

Donna  Maria  Florida  provò  anche  tutto  quefto. 

11  demonio  con  varie  ,  e  graviflime  tentazioni  l'affali, 
e  le  alterò  le  paflioni,  ed  il  Profilino  la  difprezzò*  Aven- 
do fatti  gli  Efercizj  fpirituali  ,  colla  fua  lolita  fìncerità  > 
ne  rendè, conto  al  fuo  Padre  Spirituale  j  che  la  dirigeva^ 
con  quella  lettera  :  n  Sentimenti  della  Beata  &c.  negli 
»   Efercizj  fpirituali .  Di  difprezzo  di  Dio ,  di  averfione 

•^  verfo  il  Prollìmo ,  d'invidia  fpirituale  ,  di  poco  buon 
„  concetto  d'alcuni  Proflimi:  nel  Coro  diftratta,  nel  Re- 
v  fettorio  golofa,  nelChioftro  curiofa,epocofilenziera  • 
n  .Neir.ultima  ora  d  orazione  ,  riconofeendofi  (per  gra- 
,»  zia  di  Dio)  piena  di  tante  miferie ,  e  che  avea  perduto 
„  un  tempo  tanto  preziofo  ,  iu  cui  poteva  fare  tanto 
»  bene  ,  inorriditali  fopra  la  prepria  miferia  ,  bifognò , 
„  che  con  lagrime  domandaffei  Dio,  mifericordia,  mi- 
„  fericordia  di  tanta  malvagità  >  Se  anco  ilgaftigo,  fé 
„  così  gli  folle  piaciuto .  Si  fòffia  ,  ma  è  poco  fiato ,  ma 
»  poco  affai  r  &  appena  lo  fpirito  fi  regge  in  piedi , 
„  tanto  ftà  debole •  Che  faro?  Mi  pare,  che  Iddio, 
„  vedendo  la  mia  poca  corrifpondenza ,  mi  vada  abban- 
»  donando .  Benché  io  faccia  la  contemplativa ,  oggi 
r,  mi  va  bollendo  Tira  nel  petto  per  un  certo  rimpro- 
»  vero,  in  buon  linguaggio  vche  io  ftia  in  pretenfionc 
„  di  Abbadeffa ,  e  benché  ci  faccia  della  contern  piativa , 
p  quefta  mia  contemplazione  non  mi  giova  niente  a 
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^  morire  alle  mie  Palfioni  »  ma  Tempre  fon  più  vivi.  Per 
r>  carità  preghi  per  me  ,  e  per  chi  mi  ha  rimproverata .  Si 
„  chiama  Beatale  còntéplativa,  per  difprezzo  di  fé  fteffa, 
poiché  per  difprezzo  così  fu  chiamata  da  chi  la  taccio  d' 
ambiziofa.  Racconta  finceramente  le  fue  tentazioni ,  e 
paflioni,  che  la  cruciavano,  fi  riconofee  piena  di  mtferie,* 
e  con  umiltà  attribuisce  tutto  alla  fua  poca  cornfpondeite 
Za,e  temendo  d'aver  coramella  qualche  colpa,  come  fan* 
no  le  cofeienze  timorate ,  e  umiliandoti  alla  prefènza  del 
Sig:  come  colpevole ,  s'inorridifee  ,  piange  ,ne  domati» 
da  mifericordia  ,  &c  anco  il  gaftigo .  Benché  dica ,  che  ì& 
bolle  l'ira  nel  pettoyben  fi  conofee,  che  la  divina  mano  i&* 
tene  vacche  non  offendeffe,  né  Iddio,  ne  il  Proflìmo*  anzi 
le  faceva  efercitare  la  Virtù,  mentre  prega,  che  fi-preghi 
per  chi  l'ha difprezzata,  e  nonfifeompone,  come  s'èdèt? 
tonel  Capei1},  nell'ufizio  della  Ruota.  Come  quella^ 
che  dal  Coftato  di  Crifto  avea  bevuta  la,  vera  Manfue* 
cudinc ,  &  Umiltà  di  cuore  r  non  fi  può  efprimere  ,  che 
pena  fentifle  in  tali  penfieri ,  tentazioni ,  e  fcompiglio  di 
paffioni.  E*  dottrina  di SanTommafo  i . z. qutfl.  iji 
art.  j* ,  che  le  paffioni  non  ubbidifeono  totalmente  alla 
ragione,  perchè  dipendono  non  folamente  dall'Anima  .# 
ma  eziandio  dal  Corpo  ,  la  cui  difpofizione  non  è  fotto- , 
pofta  all'imperio  della  ragione  j,  onde  San  Paolo  diceva^ 
a' Romani  di  fé  ftefto  ,  che  fentiva  nel  fuo  Corpo  una 
legge  ripugnante  alla  legge  della  fua  mente  :  Se  Arifta- 
tilt  primo  Poittkorum  infegna ,  che  la  ragione  non  impera 
airirafcibiìe ,  e  concupifeibile  con  principato  difpotico  y 
cioè ,  come  il  Signore  a*  fervi ,  mi  con  principato  poli- 
tico *> 
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lieo  ,  cioè  ^  come  il  Rè  a'  liberi  ,  che  non  fempre  ubbi- 
'  difeono ,  e  però  la  loro  difubbidienza  non  s'attribuifee^ 
al  Rè ,  fé  quefto  fa  le  fue  parti .  E'  anche  Dottrina  comu- 
ne ,  che  le  tentazioni  fenza  confenfo ,  e  vinte  con  pron- 
tezza ,  non  fon  peccati ,  anzi  caufa  di  molti  meriti,  come 
fuccedeva  in  quefta  ferva  del  Signore .  Ella  però  in  quefti 
tempi  non  lo  conofeeva ,  che  fé  apertamente  aveffe  cono- 
sciuto il  profitto  grande ,  e  utilità ,  e  che  anzi  dava  gufto  ,' 
che  difgufto  a  Dio  ;  l'iftetfo  patire  le  farebbe  ftato  refri- 
gerio ,  come  ella  fteffa  lo  provò  altre  volte ,  e  difte  : 
„  Quando  l'amore  arde  nell'Anima  ,  il  male  del  corpo 
„  dà  piuttofto  refrigerio,  che  dolore*,  Ma  Iddio  in  quefto 
tempo  gliele  teneva  celato ,  accio  il  fuo  patire  fofle  puro,1 
puro  patire,  d'Animatila,  come  loro  fipurgaffeia-. 
quefto  fuoco  j  bensì  gliele  fcuoprì  dopo  lungo  tempo  9* 
quando?  come  diremo  più  avanti,  di  nuovo  le  diede 
faggi  più  elevati  del  Paradifo  dopo  quefte  penofiflima-* 
purghe .  Quanto  a'  penfieri  Santa  Terefa  dice  di  sé  :  *Nti 
Cafìello  Interiore  delle  Manftoni  quarte  alCap.i  •  (In  quefta. 
eonfufione,  e  tumulto  del  penfiero  fono  ftata  io  affai 
anguftiata  alcune  volte .  Io  vidi  (a  mio  parere)  una  voka 
le  potenze  dell'anima  impiegate  in  Dio,  e  ftar'in  lui  rac- 
colte ,  e  dall  altra  parte  l'immaginazione ,  ò  penfiero 
confuti)  ,  &  inquieto  ,  e  ne  rimafi  attonita .  O  Signore 
prendetelo  à  conto  di  pagamento  ,  e  reftate  foddisfatto 
del  molto ,  che  patiamo  in  quefto  cammino  per  difetto  di 
fap^re .  Il  male  è,  che  come  non  pentiamo ,  che  vi  fia_. 
altro  da  fapere  ,  che  penfare  in  voi,  né  anco  fappumo 
domandarne  à  quelli  >  che  fanno,  né  crediamo*  che  vi 

Z  %  fia 


1 80     Vita  di  D.  Maria  Florida  Roberti. 

fia  cofa  da  domandare  >  e  fi  patifeono  terribili  travagli  \ 
perchè  non  c'intendiamo,  e  quello  ,  che  non  è  male, 
anzi  è  bene ,  penfiamo ,  che  fia  gran  colpa  .  Di  qui  pro- 
cedono Tafflizzioni  di  molte  perfone  d'orazione  >  &  il 
lamentarli  de'  travagli  interiori  (almeno  ciò  avviene  in 
perfone  y  che  non  hanno  Ietterei.)  di  qui  anco  derivano 
le  malinconie  >  &  il  perdimento  della  Sanità  >  &  il  lafciar 
affatto  l'orazione,  per  non  confiderare,  che  vi  è  uoj 
mondo  interiore  •  E  ficcarne  non  polliamo  ritenere  il 
movimento  del  Cielo  ,  che  con  tutta  la  velocita  no  a 
corra  ,  così  né  anco  polliamo  ritenere  il  noftro  penfiero  , 
ò  immaginazione  >  e  fubito  crediamo  %  che  dietro  al  pen- 
fiero fé  ne  vadano  tutte  le  potenze  deirAnima,parendoci 
di  efiere  fmarrite  ,e  di  ftare  fpendendo  male  quel  tempo  % 
che  ftiamo  dinanzi  a  Dio ,  e  peravveutura  fé  ne  ftà  l'Ani- 
ma tutta  unita  con  elfo  lui  nelle  manfioni  più  vicine  %  &c 
il  penfiero  ne'  Borghi  >  ó  cerchio  del Caftello  r  patendo^ 
e  combattendo  con  mille  Beftie  feroci,  e  velenofe  y  e_> 
meritando  con  quello  penofo  combattimento .  )  Donna 
Maria  Florida  molto  meritava  ne' fanti  eferdzj ,  com- 
battendo penofamente  contro ipenfieri  importunile  kn- 
timenti  contro  Dio  %  e  contro  il  prollimo  ,  mentre  gli 
abborriva ,  piangeva  >  s'umiliava  r  e  flava  raccolta  io.* 
Dio;  ma  non  ne  riceveva  confolaziocrer  non  conofeendo 
il  fuo  bene ,  poiché  >  come  poco  più  avanti  dice  la  mede- 
fima  Santa  Terefa  :  "Nel fiprdccitato  luogo  ad  Caftello  Inte- 
riore ;(Noa  fappiamo  forfè ,  che  cofa  è  amare  y  e  noo,  mi 
maraviglio  ,  perchè  non  confifte  nel  maggior  gufto>  ma 
nella  maggior  determinazione  a  e  defiderio  di  piacere  i 
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Dio  in  tutto ,  &  in  procurare  ,  quanto  più  ne  farà  pofli- 
bile  5  di  non  l'offendere ,  e  pregarlo,  che  Tempre  vada^ 
avanti  la  gloria  ,  oc  onore  del  fuo  Figliuolo  ,  e  l'accre- 
feimento  della  Chiefa  Cattolica  (come  faceva  D.  Maria 
Florida .)  Quefti  fono  i  fegni  dell'amore*  e  non  penfiate  , 
che  '1  negozio confifta  in  non  penfaread  alra  cosa*  e  che* 
fé  vi  divertite  un  poco ,  tutto  fia  perduto .  ) 

CAPITOLO  XXXXVI. 

Colla  tentazione  contro  il  Direttore  , 
crefeono  le  pene . 

SANTA  Terefa  dice  di  più  di  fé  Hc&zndfopraecitato 
Cap.  30.  della f u>%  Vita  1  (  L/andareal  Confeflore^  : 
certamente  fpeflo  mi  è  accaduto  quello  *  che  ora  dirò  , 
cioè,  che,  efìendo  tanto  fanti,  come  fono  quelli  coquali 
in  quefto  tempo  ho  trattato  ,  e  tratto  >  mi  dicevano  pa- 
role sìbrufche  ,  e  mi  riprendevano  con  un*afprezza ,  che 
quando  poi  le  riferivoìoro,  cili  medefimi  fé  ne  maravi- 
gliavano, emidiceyano*  che  non  potevano  far'altro  : 
perciocché ,'  quantunque  dal  canto  loro  poneflero  molto 
itudio  di  nonio  fare,  e  n'avellerò  altre  volte  compaffio- 
ne *& anche  fcrupolo ,  quando  m* avellerò  vedutainfi- 
mili  travagli  d'anima  ,  cài  corpo ,  e  fi  determinaffero  a 
confolarmi  con  pietà  ,  non  però  potevano  .  Non  dico*, 
che  diceflerocosì  male  parole  *  che  offendeffero  Dio ,  ma 
le  più  difpiaceyoli ,  &afpre  *  che  fi  potettero  comportare 
in  Confefsoré  s  Credo  lo  facevano  per  mortificarmi ,  e 
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febhene  altre  volte  me  ne  rallegravo  ,  &  ero  difpofta  a 
foffrirlo  ,  nondimeno  allora  ogni  cofa  mi  dava  tormen- 
to ,  e  me  lo  dava  eziandio  il  parermi ,che  gl'ingannavo  5 
onde  andavo  da  loro,  &  avvifavoli  molto  fedamente  , 
chefi  guardafifero  da  me  ,  perchè  potrebb*  efsere,  che  io 
gl'ingannafli  :  ben  vedevo  io ,  che  avvertitamente  non_> 
l'avrei  fatto,  né  avrei  detto  loro  bugia  ,  ma  di  tutto  te- 
mevo.) Sperimento  anche  Donna  Maria  Florida  cofe 
fimili  con  il  fuo  Direttore  5  e  con  altre  perfone  molto 
dabbene.  In  due  maniere  fpeciali  la  tentò  il  Demonio 
contr'il  fudetto  Padre.  Quando  ella  era  (ìtibonda  di  peni*- 
tenze ,  e  dieflfere  difprezzata,  per  patire  per  amor  di  Gie- 
sù  Gr  ifto  ,  e  però  abboniva  la  ftima  ,  e  le  iodi ,  e  fé  era^» 
fti  mata  ,  e  lodata  ,  fentiva  un  gran  tormento  ;  fu  tentata, 
&  il  Demonio  le  fece  apprendere ,  che  il  Padre  Spiritua- 
le fuo  la  ftirnafse ,  e  trattafse  troppo  dolcemente .  Quan- 
do poi  era  nel  V  orchio  delle  prove  le  fece  apprender ,  che 
noi)  folo  la  ftrapazzafse ,  ma  non  la  volefse  fentire ,  e^ 
configliarla  per  dar  rimedio  alle  fue  tentazioni.  Confef- 
fa  il  predetto,  che  internamente  aveva  un  gran  concetto 
di  lei,  e  molto  la  ftimaya  per  le  fue  rare  qualità ,  ma  ette- 
riormente andava  cauto,  per  non  fargliele  cònofeere ,  e 
l'umiliava  anche,  quando  gli  conferiva  le  grazie,  rice- 
vute da  Dio.  Confefsa  ancora,  che  quando  voleva  far 
macello  del  fuo  corpo ,  non  le  permetteva  tutto ,  veden- 
do ,  che  la  mano  di  Dio  le  fu  fempre  fopra  per  crocifig- 
gerla ,  ed  una  volta  le  fcrifsc  in  quefta  forma  :  (fé  vi  fia- 
gellafte  da  voi ,  vi  darei  l'ubbidienza  s  che  mitigafse  il  ri- 
gore) non  perchè  non  Io  meritino  i  voftri  peccati.,  ma 
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in  riguardo  della  voftra  debolezza,  epoca  fanità  \  ma 
perchè  vi  flagellala  mano  fapientiffima ,  eamantiffima 
di  Dio^non  ardifeodi  trattenerla ,  l'adoro,  la  benedico* 
e  la  ringrazio .  Vi  piace  ?  )  Nondimeno  ella  fpefso  per 
tale  apprenfione  gli  diceva  :   ,r  Padre  mi  mortifichi,  Pa- 
„  dremumilj>  Padre  mi  tenga fottoi piedi,  Padre  mi 
„   mi  tratti ,  come  merito  .  Si  ricordi  quella,  che  fon» 
„  fiata,  e  farei,  fé  Iddio  non  cuftodifse  il  fuo  Regno .  Di- 
ceva tutto  ciò,  per  aver'apprefso  ,  che  la  dolcezza  del 
fuo  Direttore  fofse  troppa ,  e  non  fofse  a  propofito  peri* 
Anima  fua ,  e  gli  fcuoprì  chiaramente,  che  quefto  fu  quel 
Gai  Corfo,  che  impediva  le  conferenze, da  fare  andare 
in  eftafi  Santa  Maria  Maddalena  de'PaZzi ,  come  fi  è 
detto  nel  Cap.XXX* poiché, efsendotterra  buona,  rice- 
veva il  feme  della  divina  Parola  con  cuore  buono,  ed 
ortkno  ?  oc  ora  così  tentata ,  non  provava  gli  effetti  fen- 
fibili  ,  come  prima  ;  ma  per  grande ,  e  fiera ,  che  fofse^. 
quefta  tentazione ,  e  veramente  Can  Corfo ,  come  an- 
che 1  altra  tegnente ,  mai  non  perde  la  folita  riverenza ,  e 
confidanza  ,  efincerita  nel  conferire  quel,  chepafsavéu* 
nell'Anima  fua ,  né  l'ubbidienza  in  tutto  ciò ,  che  le  co- 
mandava il  detto  fuo  Padre  Spirituale  •  Come  s'è  detto 
fopra ,  per  Y  amor  grande ,  che  avea  di  patire,  foffriva  i 
fuoi  mali  con  pazienza ,  e  non  gl'ingrandiva ,  anzi  gli 
fminuiva  ,  e  procurava  dì  far  credere ,  che  fodero  di  po- 
co momento  ,  e  non  faceva ,  come  alcune  Ànime  deboli, 
che  per  aver  poco  amor  di  Dio ,  hanno  ancora  poca  pa- 
zienza ,  ed  ogni  piccola  Croce  le  par  grande  ,#  e  fc  ne  la- 
mentano ,  e  s'inquietano*  Ma  in  quefto  ritratto  d' In- 
ferno, 
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ferno  ,  per  trovar  rimedio  al  fuo  male  fece  con  il  fuo  Di- 
rettore alcune  efpreffioni  infolite ,  ed  egli ,  il  quale  per 
efperienza  fapeva  ,  che  gradiva  d  efser  mortificata  ,  fenza 
riflettere  allo  ftato  compaflìonevole ,  in  cui  Iddio  la  te- 
neva ,  e  che  le  fue  lamentazioni  non  erano  viziofe ,  m£ 
le  faceva  per  trovar  rimedio ,  la  mortifico,  aggiugnendo 
afflizzione  all'afflitta , dicendole:  ( Che  cofa  fono  tanti 
lamentile  fofsero  contagiofi  me  gli  attaccherefte.)  On- 
de potea  dirgli,  come  difse  Giobbe  a  Tuoi  amici  :  abbiate 
pietà  di  me,  almeno  voi,  Padre  mio,  perchè  la  mano 
del  Signore  m'ha  toccata  »  Ecco  lufizio ,  che  dovea  fare 
con  lei  nel  tocco  della  mano  di  Dio  ;  ma  vedendo  ,che_ 
non  faceva ,  potea  foggiugnere  col  medefimo:  perchè ,  ò 
Padre  mio  ,  mi  perfeguitafé ,  come  Dio  \  In  quefto  cafo 
di  eftremo  dolore  non  dovete  affliggermi ,  ma  tutti  i  vo- 
ftri  configli  dbveriano  efsere  di  ajutare  ,  confortare ,  e^j 
confolare  l'afflitta  :  di  Dio  folo  è  i'accrefcer  dolore;  per- 
chè egli  folo  può  accrescer  pazienza ,  per  tollerarlo:  cer- 
co il  confolatore ,  e  non  lo  trovo .  Quindi  con  ragione 
glifcrifse  :  „  V.  R.  mi  mette  fotto  il  Torchio ,  &  io  non 
„  ho  petto  da  refiftere ,  cerco  dirgliele  con  confidanza 
„  filiale,  e  fenxa  ritorcere,  per  quanto  pofso ,  la  mia-, 
„  volontà  dalla  fua .  La  lettera  fcritta  jeri ,  non  la  volfi 
„  mandare,  perchè  mi  lagnavo  molto  di  quello,  miferif- 
„  fé  fopra  i  miei  fiotti ,  che,  fé  fofsero  flati  contagiofi  > 
„  glielaverei  attaccati  :  e  perchè  mi  parve  un  concetto 
„  poco  atto  a  confolarmi ,  ma  molto  ad  amareggiarmi 
"  ne  fcrifli  un'altra,  dettatami  da  Gerfone.  ÀUafine 
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„  perchè  non  fapevo  a  che  fine  V.  R.  V  avefsc  potuta 
»  prendere ,  no  n  volli  mandarla .  Avevo  propofto  nc*i 
»  ifcriverle  per  un  pezzo  ,  per  non  darle  occafione  di 
»  noja  ,  mi  a  verei  foddisfatto  all'  amor  proprio  in  mio 
»  danno ,  e  così  m'è  parlo  bene  di  farlo  per  mio  profitto, 
»  ma  infuo  pregiudizio  ,  e  quello  è  quello,  che  mi  di- 
„  fpiace  :  Teforto  per  tanto  ad  aver  pazienza  5  giacche 
„  Dio  le  ha  data  quella  Croce  >  e  mi  benedica .  La  fé- 
del  Serva  di  Dio  al  fuo  folito  fcuopre  linceramente  il  fuo 
eftremo  dolore  in  quello  duro  Torchio ,  &  infiemeléu 
tentazione .  Cerca  i  modi  più  prùdenti  ,  che  può  r  per 
ifcriver  al  fuo  Padre  Direttore:  vince la  tentazione:  mor- 
tifica T  amor  proprio:  prevede,  e  sfugge  il  fuo  danno  : 
procura  il  fuo  profitto  :  s*  umilia,  e  le  difpiace  d  efler  la^ 
Croce  di  elfo  , 
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Il  fio  Padre  Direttore  le  dà  licenza  ?  che  fi 

lamenti ,  e  conferi fc  a  non  filo  con  lui*  ma 

ancora   con  altri  :  ed  alcuni 

Avvertimenti . 

IL  fuo  Direttore  compatendola ,  e  Volendola  confoIa« 
re  in  ogni  modo  potàbile ,  cosi  le  diceva  :  {  E'  vero, 
che  io  fono  nemico  deviamenti ,  come  pur  Voi  ne  fetc 
fempre  fiata  ;  ma  delamcnti  vizjofi  ,e  pieni  d'amor  pro- 
priore  di  quelli  4  che  portano  feco  mormorazioni,  e  di- 

A  a  fprez- 
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'{prezzo  delProffimo,  molto  -abboniti  da  Santa  Mark. 
Maddalena  de'Pazzi  avanti  aHDonfeffori,  e  Direttori,  e 
nel  Confeflionark),dovc  fi  devono  piangere,  e  non  com- 
metterti  peccati  5  ma  fono  amico  de'  lamenti  utili*  enc- 
ceflar},  per  prender  configlio,  e  per  dar  rimedio  ne'  hi* 
iògni ,  come  quelli ,  ne*  quali  di'prefente  voi  vi  trovate  r 
che  Iddio  non  me  gli  fece  apprender  tali,quando  yi  mor- 
tificai .  Però  vi  dò  licenza,  che  vi  lamentiate  jpurty  con- 
tinuando à  fcuoprire  le  voftre  tentazioni .  Oltre  il  Gori- 
feffore  ordinario  vengono  gli ftraordinarj  di  virtù,  e-* 
Dottrina ,  configliatevi  anche  con  e  Hi >>  e  foprattutto  ab- 
bandonatevi in  Dio,  ed  in  lui  mettete  tutte  le  voftre  fpe- 
ranze  •  Ora  è  il  tempo  affai  opportuno  ài  ftamparfi nel 
cuore  Grillo  Crocififfb^  ed  il  fuo  interno  afflitto r  ftam^ 
paté,  ftampate  quefto  Libro  Diyino ,  ed  io  ve.  ne  dò  un* 
ampia  licenza  ,  e  dico:  Imprimatur ,  Imprimatur ,  due 
yolte:  Imprimatur  nelLefterno  ,  Imprimatur  nell'intera 
no  .  Iddio  vi  dia  lume ,  e  fortezza  con  tutte  le  celefti  be~ 
nedizzioni.   Amen.)  Le  fue  rifpolle  furono  quelle^ r 
#  Mi  dà  licenza  WR.  che  fiotti  un  poco  ?  sì,  0  nò  ?  Noi 
„  dunque  non  fiotterò ,  sì  ?  Ma  che  dirò ,  fé  non  poffa 
„  fiottare ,  mentre  non  poflo  concepire  dentro  di  me,  fé 
n  non  colè  tutte  frottolone  ?  Imprimatur ,  Imprimatur  v 
,  &  ma  che  Imprimatur  ?  forfè  fiiperbia  ?  forfè  amor  prò- 
i,  pno  ?  forfè  impazienza  t  Nò ,  ma  che  cofa  ?  forfe^ 
1,  Crifto  CrocifiiTo  ?  sì.  O  queftofia  dunque  r  che  s  im- 
^  prima  nel  mio  cuore  ,  ma  che  fia  prefto,  che  non  fi 
»  può  più  afpettare  .  Trovo  bensì  l' impresone  delle 
n  cofe  fuddette  > ma  quella  di  Giesù  Crifto  dov'è?  Si 
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dilati  una  volta  quefìo  cuore  angufto  >  e  fi  faccia  que- 
fta  impresone  .  Sia  fcmpre  più  benedetto  Dio  delle-, 
buone  nuove  della  Dottrina  Criftiana>  e  TaiTìcuro,  che 
ne  fento  una  confolaiipne  grandiffima  ,  e  prego  la 
„  Spiritoffanto  ad  accendere  fempre  più  neTuoi  operar j 
»  il  fuoco  dolciffimo,  epotentiffimo  del fuo  amore,  ac* 
,>  ciò  lo  pollano  partecipare  a  tutto  1  Mondo,  e  maffime 
5,  nel  cuore  di  Maria  Florida  9  perchè  non  fiotti  più  per 
,>  il  troppo  gelo ,  ma  efclami  ,  e  gridi  per  ittroppo  fuo- 
„  co .  Che  fcriveró  al  mio  Padre  ?  Scriverò  >  che  non  gli 
5,  volevo  fcrivere  *  per  non  infaftidirlo  con  i  miei  tetri , 
^>  e  neri  penfieri ,  ballandogli  quei  faftidj ,  che  Iddio  gli 
3>  manda ,  per  fargli  dire  :  O  akitudo  dimitiarum  0-u 
.»  Traile  .mie  ofeurità  ogni  tanto  rifpiendc  qualche  .pie. 
fi  colo  barlume  ,  che  mi  rimette  in  mente  qualche  buon 
5>  penfiero  ,  e  maffime  quello  s  Inter  mundanas  «varie» 
,j  tatesfbi  tióftra  fixa  ftnt  corda  *  uhi  <vera  fumgaudia  * 
5>  Gli  direi  j  che  mipare ^cheDio.mahbiaabandonata^ 
5>  che  per  qualche  mio  peccato  occulto  mi  voglia  galli* 
55  gare  con  tutto  ciòcche  in  confeguenfca  gli  va  dietro* 
p  Con  il  Santo  farai  Santo ,  e  con  il  perder fo  farai  per^ 
9y  <ver/o  y  dice  il  Santo  Profeta  5  ma  io  ho  faputo  efler  per- 
5,  verfa  con  iperverfi ,  e  coni  fanti  non  so  effer  iànta^ 
O  povera  Maria  Plorida  |  Oggi  sì ,  che  fiotterei  forte? 
»  fc  il  mio  Padre  non  folle  nemico  decotti  *  Mi  pare-, 
ri  eflere  ^  come  un  cenciaccio  di  cucina,  come  una  ba- 
M  lorda,  come  ftupida,  come  infenfata.  Trai  miei 
„  fiotti  mi  lagno ,  e  dico  :  ed  è  potàbile ,  che  io  tutto  il 
P  giorno  tratto  confanti,  e  non  iìanodattantóadim^ 
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n  petrarmi  da  Dio  la  fantità  r  il  diftacco  dalle  creature* 
5)  da.  me  ftefla  %  &  il  morire  a  tutto  ciò  v  che  non  e  Dio  ? 
n  Prego  dunque  q^iiefti  fanti  i  volermi  ufarequefta  ca- 
„  rità  di  farmi  partecipe ,  ma  jn  modo  particolare  delle 
n  loro  orazioni)  dandone  più  hifognofa di  quello,  fi  pof« 
m  fano immaginare ..  Ah  !  chela  certa. fperanza è  quaft 
n  fvanita** 

Chi  ti  turba  3  ò  mio  cuor  l Di  che  paventi  Ì 
n  Sorgano  pur  dal  formidabil  fondo» 
„  Del  tormentofo  Tartaro  profondo 
„  Orridi  moftrià  lacerarti  intenti  «* 
Contro  di  me  le  file  calunnie  avventi  % 
E  a*  danni  miei  tutto  s'infurj  il  mondo  » 
Tu  nei  foffrir  delle  battaglie  il  pondo >,, 
„  Io  non  voglio,  6  mio  cuor  ^  e  he  ti  fgomentt  <* 
Mira  del  tuo  Giesù  l'alte  memorie  :* 
»  Volgiti  a  fuoi  Guerrieri ,  e  qual  Campione^ 
»  Senza  pugnar  ,  fi  conquiftó  le  glorie  1 
Dunque  non  ti  fpa venti  aita  Tenzone  : 
9,  VafE  dalle  battaglie  alle  Vittorie  % 
w  Vaffi  dalle  Vittorie  alle  Corone» 
Ecco  la  perfetta  ubbidienza  •  Se  il  fuo  Direttore  non 
vuole  %  che  fiotti  >  non  vuol  fiottare  %jk  vuole ,  che  fiotti* 
yuot  fiottare;  ma  dice  dinon  potere  „  per  llntemo tutto? 
fiottolone  >  e  con  dir  così  %  lagnafi,  &c  ubbidifee  >  e  fi  co- 
nofeere  le  lue  afflizzioni  interne,  e  meglio  le  fkonofee- 
re  coldifpiacere  deirimpreffionedeirimpazienza^  fuper- 
tia  >  ed  amor  proprio ,  che  le  par  d'avere  y  e  coldefide- 
rio  ,  che  prefto  le  s'imprima  nel  cuore  Giesù  CrocifiUo  r 
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Si  rallegra ,  e  benedice  Iddio  ,fentendo>  che  fi  promuove 
la  fua  gloria ,  e  prega  lo  Spiritoflanto  ad  accendere  il  fuo 
amore  in  chi  lo  pofla  partecipare  a  tutto  1  Mondo,  e  Ipe- 
cialmente  a  fé  ftelTa  ,  affinchè  >fe  fi  lagna  per  lo  gelo,  poi 
faccia  lo  fteflb  per  Io  fuoca.  Non  vorrebbe  fcrivere  per 
non  infaftidire  >  chi  la  dirige  -,  pure  per  ubbidire  ,  fcrive . 
Benché  le  paja  rche  Iddio  labbia  abbandonata  per  qual- 
che occulto  peccato  ,  e  che  la  certa  fperanra  fia  quali  fva- 
nita ,  nondimeno  confeffa  ,  che  tra  fuoi  tetri  penfieri  ne 
comparifee  alcun  buono  ,  e  buono  affai  %  cioè ,  traile  va- 
lieta  del  Monda  tener  fiffo  il  cuore  in  Dio  *  In  quefte^ 
aridità  acquiftò Tempre  più  profonda  umiltà  colla  cogni- 
21'ohe  del  fuo  niente  *  e  delle  fue  miferie,  e  lo  moftra  iti 
molti  modi ,  e  quafi  in  ogni  parola*  ma fpecialmente 
con  quelle  :  „  Mi  pare  di  effere,  come  un  cenciaccio  di 
n  Cucina  >  e  non  fblo  ha  la  cognizione  d'efsere ,  comò 
un  cenciaccio  ,  mail  defidério  ,  d'affetto  d'efser  tenuta, 
e  trattata  ,  e  gettata  m  un  cantone  r  come  un  cenciaccio,. 
e  cenciaccio  lordo  t  E  perchè  praticando ,  e  consiglian- 
doli con  i  Confefsori ,  ordinario»  e  ftraordinarj ,  come  T 
era  ftato  detto  %  non  sa  cfser  Santa  con:  r  Santi  .5;  tanto  più 
s'umilia  ,.  e  dice  ,  che  è  una  balorda  >  una  ftupida ,.  ed  un' 
infenfata  re  defidera,  e  prega  tutte  le  perfonc,  colle  quali 
pratica,  che  con  modo  particolare  pieghino ,  e  le  impe- 
trino la  fantità  *  Col  fopraferitto  Sonetto  moffra  bene, 
che  la  fperanza  non  è  fvanita,  e  che  in  mezzo*  alle  batta- 
glie s'incoraggifee  ,  e  vivamente  fpera .  Non  so,  oves* 
abbia  piefo  queflx*  Sonetto?  e  benché  alcune  volte  coro- 
poncfse  alcuni  Verfetti ,  come  quelli  fopra  '1  Coftato  di 
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Crifto  ;  credo]  che  detto  Sonetto  non  fìa  compofizionc 
fiia  j  bensì  l'ha  molto  bene  applicato ,  per  efprimere il 
fuo  fiato  5  come  parimente  fa  co  paffi  della  Sagra  Scrittu- 
ra, ckati  in  molti  luoghi  di  queft'Iftoria .  Dal  che  n  ar** 
gomento  (  per  dire  la  verità >  come  la  fento  )  che  anche 
nel  Sentenziano  vi  fìa  qualche  fentenza  v  che  non  fiéL* 
fua  >  ma ,  fé  non  è  fua ,  fé  l'ha  fatta  fua ,  a vendof  eia  con 
la  pratica >  ecoll'affetto  appropriata  ,  come;  *,  Pendere 
da  Dio  y  prendere  da  Dio  >  perdere  per  Dio  >  perdere  in 
Pio  ,  e  fi  vede  nel  Vtf.XXlV* 

CAPITOLO  XXXXVIIL       « 

Di  nuovo  crefeono  le  tentazioni ,  e  le  pene  l 

LE  tentazioni  >  che  più  raffliflcro,  furono  quelle  $ 
che  il  Demonio  le  fufeitò  contro  il  fuo  Direttore  > 
e  contro  Dio ,  e  quelle  per  molto  tempo  fecero  (come  li 
fuol  dire)  tregua ,  ma  non  pace  •  S'è  detto  nel  Cap.  ante- 
cedente ,  che  Donna  Maria  Florida  ebbe  qualche  alle*» 
yiamento  >  ma  tanto  il  Demonio  tornò  ad  affettarla  con 
più  fierézza .  Ondefcriffe  così  al  fuo  Padre  Spirituale  % 
5|  Preghi  per  quefta  fua  figlia  matta ,  matta  >  che  ancora 
»  pare  non  fi  fappia  rifeuotere  dalla  malinconia ,  che  le 
»  fi  è  fiffata  nel  cuore  *  Pare  *  che  Dio  la  voglia  un  poco 
D  più  purgare  >  e  che  ancora  non  fia  foddisfatto.  Iddio 
»  sa  con  quanta  pena  m'inducoa  cantarle  femprc  fifteffa 
„  canzona  ;  ma  che  ho  da  fare  >  fé  Iddio  vuol  così  per 
,>  gaftigo  de'  miei  peccati?  JLa  giornata  di  jeri  fu  talmente 

»  nuvo- 
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v  nuvolofa  ,  e  piena  d  anguftie  >  che  Iddio  folo  lo  sa, 
»  pure  fopra  l'iftefla  materia  •  Vorrei  non  penfarci  più , 
„  e  lafciarne  il  penfiero  folo  a  Dio  ;  ma  non  lo  poifo 
y>  fare ,  tanto  pili  >  che  mi  ci  s'aggiunge  il  timore  ,  cl^, 
%ì  dico  tra  me  :  Se  io  ne  lafcio  il  penfiero  a  Dio  y  e  non 
5>  ci  rimedio  io ,  chi  sa  ,  che  non  mi  levi  lui  il  mio 
v  Padre  Direttore  in  qualche  altro  modo  y  che  più 
yy  feotti  y  quando  à  lui  non  le  piacefTe ,  che  io  ci  trattafli 
„  più  .  Et  in  quefte  anguftie  vado  penfando  con  chi  mi 
}5  poflfo  configliare  y  con  chi  ne  pedo  parlare  ,  che  ik~» 
y>  Perfona  capace ,  e  che  polla  rimettere  in  fefto  il  mio 
n  fpirito,  e  ritornare  colla  folita  pace  con  chi  mi  ha 
yy  fatto  tanto  bene ,  che  mancandomi  lui ,  mi  manche- 
*>  rebbe  y  chi  mi  porta  ad  ogni  bene  :  Et  in  quefta  rifief- 
»  (ione  mi  fi  apre  una  voragine  di  anguftie  :  non  mi  gio- 
yy  vano  l'orazioni  ,  non  mi  giovano  le  Comunioni  ,  non 
n  mi  giova  il  raccommandarmi  à  Dio,  e  ftando  cosìy 
yy  non  poflfo  ne  meno  fare  orazione  j  anzi  ?  quando  il 
w  mio  ìpirito  fi  fente  tirato  a  raccoglierfi  ,  come  da  un' 
p  interna  calamita,  e  che  fi  vuol'alzare  a  fare  atti  d'amor 
yy  di  Dio}  allora  è ,  quando  fi  fente ,  come  da  una  pietra 
n  pefante,  ritirar  giù  dal folito  timore .  Che  farò*  Padre 
yy  mio  ?  Chi  mi  libererà  da  quefto  gran  laccio ,  che  mi 
<&  ha  tefo  l'aftuto  Demonio  l  lo  per  me  non  so  ?  che  far- 
„  mi  r  e  fé  vengo  per  configlio ,  a  che  mi  gioverà  ?  Io 
,f  non  varrei  più  parlarne ,  per  non  darle  faftidio  >  ma3 
9y  fé  non  parlo  >farà  peggio.  La  rifpofta  non  la  faccia  a 
v  lume  di  Candela  *  né  di  fole ,  ma  a  quel  lume  y  ehe_* 
*,  illumina  l'intelletto ,  &  intinga  la  penna,  non  nell'In- 
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»  chioftro ,  ma  nel  Sangue  del  Coftato  di  Crifto  y  e  nel 
<„  latte  di  Maria.  Abbia  paziènza  per  amor  di  Dio  *  mi 
5,  perdoni  >  e  mi  benedica  •  In  quelle  anguille  >  ed  affliz- 
zioni  s'umilia  col  nome  di  matta;  ma  come  matta  di 
amore  r  e  matta  per  Giesù  Crifto  *  con  una  faviaftol- 
rezza  aderendo  alla  divina  volontà ,  che  la  gaftiga ,  e^ 
purga  per  gli  fuoi  peccati .  4ddio  vuole  *  che  patifea  ., 
e  nei  patire  non  trovi  alleggerimento  ,  e  refrigerio .  Ri* 
correa  lui <,  &  a*  fuoi  Santi  per  ajuto  >  ie  diee>  che  non  le 
giova ,  e  pero  come  un'altro  Giobbe  par  ,  che  gli  dica  % 
Perche  mi  nafeondefe  la  <vofìrafaccia  g  e  mofirate  di  tenermi 
per  mmica  ?  Grido  a  njoì  ,  e  non  mi  efauàìte  >  fio  alla  'voflrt 
fufenzjt ,  €  non  mi  afcoltate  ;  per  me  nsifite  mutato  in  rigo- 
rofh>*  mi  Percuotete  colia  rpoftra  dura  manoit  come  Da  videe 
D^nvefono  le  *vofìre  antiche  mifericordie  \  Do%>ee  la  uoflra 
bella  faccia  y  che  una  molta  mi  moftra*vate  ?  Mostratemela , 
mostratemela  .  Non  m&ucava  però  la  celefte  calamita  di 
tirarla  a  sé ,  ma  non  potea  godere  di  quell'attrazzione.^ 
divina,  fentendofi  tirare  in  giù  dalla  pefante  pietra  del 
timore  ?  Se  ricorre  al  fuo  Padre  Spirituale  per  configlio , 
le  pare,  che  a  nulla  le  gioverà  ;  Onde  non  fapendo  à  che 
partito  appigliarfi,  fa  viamente  s  appiglia  al  partito  della 
difperazione  di  fé  ftefla  ,  e  tutta  fi  getta  ne'  divini  ajuti , 
nel  Latte  di  Maria  >  nel  Sangue  di  Crifto ,  e  nel  lume^» 
dello  SpiritoiTanto ,  Ne  furon  vane  le  fue  fperanze;  poi- 
ché la  Madonna  l'ajutó^e  per  mezzo  del  Sangue  di  Griffo 
fu  liberata  >  come  fi  dirà  nel  6ap*LF* 
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Ilfuo  Padre  Spirituale  ben  accorto  prende  motiva 

dalla  fua  Lettera  per  far  la  rifpofia  ,  e 
£onfolarla ,  ed  ella  rifponde. 

Q VESTA  volta  (  così  le  feri  ve  ilfuo  Padre  Direte 
tore)  io  voglio  ubbidire  a  voi,  acciochè  voi  piò 
^prontamente  ubbidiate  a  Dio ,  &i  me  per  IdJ 
dio  ♦  Non  voglio  rifpondere  a  lume  di  candela  ,  ó  di 
fole  \  ma  prego  lo  Spiritoflanto ,  lume  de  cuori ,  chem* 
illumini  l'intelletto,  per  conofeere,  e  m'infiammi  la  vo- 
lontà ,  per  rimediare  a'voftri  bifogni .  A  quello  divina 
lume  mi  raccomando ,  per  rifpondere*  e  raflerenareL* 
la  voftra  mente  ,  e  per  iftamparvi  nel  cuore  la  vera  pa* 
ce,  e  vi  dico,  che,  per  quanto  potete,  non  vi  fermiate  ne* 
voftri  neri  penfieri ,  ma  penfiate  al  latte  dolciflìmo  del- 
la Vergine,  &  al  Sangue  preziofiflxmo  di  Giesù  Crifto* 
Succhiate  ,  fucchiate  quelle  Sagre  Poppe ,  bevete ,  be* 
vete  nella  cantina  del  Coftato  .  Entrate  nel  Sagro  Ce-J 
nacolo ,  accompagnatevi  con  Maria ,  e  co'Santi  Apo-< 
itoli,  edafpettate  la  venuta  dell'ottimo  Confolatore  *  e 
gridate ,  fuoco ,  amore ,  amore  ,  fuoco  •  ) 

Illa  avuta  quella  Lettera ,  gli  rifponde  così  „  Che 
„  faprò  rifpondere ,  per  corriipondere  a  tanto  fuoco  ìo% 
?,  che  ho  un  cuore  di  ghiaccio,  pieno  di  pailioni,  e  di  ti- 
>,  mori ,  di  frafeherie ,  e  tutto  turbato  ?  Altro  non  pollo 
$>  fare,che  iinùliarmi  avanti  a  Dio,per  vedermi  tato  mi- 

Bt  h  fera- 
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»  ferabilc ,  che  fi  muova  a  pietà  di  me  mifcrabiliffima-,* 
„  che  perdo  tanto  tempo  ^fenza  amarlo  r  e  fervirlo.  L* 
5>  ubbidienza  cerco  di  fark  al  meglio  ,  che  poffo,  e  cer- 
„  to ,  che  avvertitamente  non  mi  fermo  ne  penfieri  y  e^ 
»  per  confondere  il  Demonio>quando  mi  vogliono  mo< 
»  Iettare  %  allora  più  efclamò  :  fuoco  5  amore,  e  con  que- 
n  fto  cerco,  di  fchermirmi  da'fuoi  lacci  >  e  vado  ravvi* 
m  Vando  la  fperanza  meglio,»  che  poflo ..  N è  altro  so  dir- 
»  le  %  perchè  fono  una  balorda.»  La  fua  lettera  è  piena~> 
$  di  gran  foftanza ,  e  fé  foffe  in  altro  tempo  r  ne  parteci- 
9>  perei  affai ,  ma  le  torno  a  dire,che  ftò  come  una.ba.lor-- 
n  '  da  .  Padre  mio  non  m'abbandoni  colle  fue  orazioni  y 
y>  vivendone  tanto  bifognofa  3  e  mi  benedica  •  Perchè 
ricevendo  lettere  deL  fuo  Padre  Spirituale ,  per  lo  paffato 
vi  fentiva  gran  confolazione  %  dice  &  che  r  fe  aveffe  rice- 
vuta  quefta  in  altro  tempo  %  ne  averebbé  affai  partecipa- 
to y  e  il  dà  iL  nome  di  balorda ,  parendole  di  noaparteci* 
parne  r  non  trovandovi  follie  vo  fenfibile ,  ma  in  verità 
ne  partecipa  molto ,  mentre  la  riceve  con  gratitudine ,  &! 
abbaila,  sumilia*  ubbidifee  ^procura  di  confondere  il  De- 
monio y  e  ravviva  la  fperanza  meglio ,  che  può  .  Trova 
ferino  di  fuo  pugno  quefto  Madrigaletto ,  e  il  refto  x  ca- 
rne fegue  ^  cioè  * 

n  Spera  >  cuor  mio  %  deh  {pera  % 

n  Se  Dio  ti  crocifigge  % 

n  Quel  fuo  rigore  ira  non  è ,  ma  zelo  l 

n  La  man  *  che  ti  trafigge  % 

n  E  qui  ti  par  fevera  % 

*»  Daratti  al  fin  Palme  di  glorie  in  Cielo  • 

Quel 
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H  Q^el  fuo  Paterno  fdegno 

„  Pria  ti  flagella ,  e  poi  t  innalza  al  Regno  • 
£  Alla  fine  quello  intrigato  nodo  fi  feioglierà  ,  che-* 
,<>  fé  farà  con  piaga  di  corpo  ,  farà  con  falute  dell'Anima. 
„  Vita  héte  Poenittntìd  Vita  efiyiUa  pramiorum  :  Mi  avete 
„  donato  il  voftro  Figlio  Giesù  ;  dunque  con  eflb  mi 
xi  avete  donato  anco  tutte  le  cofe  >  fpero ,  fpero  per  me  » 
e  per  tutto  il  Mondo .  Amen. 

Tutto  ciò  è  fcritto  in  diverte  cartine ,  che  ritengo 
appretto  di  me ,  e  D.  Maria  Florida  vi  racchiude  molti 
Mifterj  per  se ,  e  per  la  Chiefa .  Perse ,  perihc  incitan- 
doli a  fpcrare ,  Iddio  le  da  tanta  fperanza ,  che,,  cornea 
profetando,  fpcra ,  che  fi  feioglierà  il  nodo  intrigato  del- 
le fue  tentazioni ,  e  fé  farà  con  piaga  del  corpo  ,  faraxon 
falute  dell'Anima .  Parlando  col  fuo  Direttore  dé'ifuoi 
Cancheri ,  dopo  fciolto  detto  nodo  ,  teneva  per  certo*, 
che  foflfero  ftati  ;  cagionati  jdallc  pene  interne  ,  e  quello 
della  Mammella  finiftra  fu  la  piaga, che  con  gli,  altri  le 
tolfe  la  vita  ,  rrià con ialutedeirAnima^  come  fi  dirà  nel 
Gap.  LXX.  Per  la  Chiefa ,  perchè  a vea  una  grande  afpet- 
tazione,  che  Dio  infonderebbe  il  fuo  fpirito  negli  Eccle- 
fiaftici ,  &  efalterebbe  la  fua  Chiefa  coli'  umiliazione  de! 
fuoi  Nemici,  e  però  finalmente  dice  „  fpero ,  (pero  per 
£mè ,  e  per  tutto  il  Mondo .  Amen . 
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Se  le  aggrava  la  Croce  per  nuovi  accidenti  y  e  per 

la  continuazione  delle  tentazioni  y  epafjtoni 

ribellanti^  e  n on  fi  perde  d'animo  .* 

SEMPRE  più  il  Signore  aggrava  la  fiia  mano,  per 
ciocifiggerlanel  Corpo ,  e  nell'Anima,  e  fempre 
piuficonofce  vche  gliele  tiene  in  Capo,  acciò  eferciti 
la  virtù  nella  Croce ,  e  non  fi  perda  d'animo  *  La  fuaj, 
per.na  così  lomanifefta  :   >r  II  Signore  mi  Ha  data  una«^ 
yy  ba lionata  in  tefta  *  e  fi  fervi  d'uno  Sportello  d'un  Ar~ 
tt  imrio  nel! 'alzarmi  ,  che  feci  da  terra  ,  e  me  lo  diede  di; 
yy  buon  colpoin  mezzo  alla tcfta~>  tantoché  mi  fi  rifen- 
y>  ti  anco  lo  ftomaeo^e  quella  notte  fono  ftata  aliai  ma* 
^  le  a  fegno  *  che  mi  pareva  di  (peri men tare  V  anguftie: 
11  di  mortele  non  è  efagerazione.  Gontuttociò  non  fi  è: 
n  niente  mortificata  *màftà altiera,  e  fuperba più y  che: 
53  mai .  Non  le  balta  l'animo  di  foffrir  più  le  genti  mo~ 
n  lefter<kuna  cera  brufea  ;  mi  creda?  che  mifento  co- 
n  sì  indebolita  in  quefto  particolare*  che  non  ho  più. far** 
ys  za  5  né  vigore  ?  né  fpirito  da  poter  refiftereu- 
•»  Nò  -,  nò  jmia  fé  nonmanca  %■ 
-»  Ma  vacilla  ,  e  vien  meno 
&  Dal  foverchio  penar  virtù  già -fianca  w 
Sv  Ah  f  Dio  mio  non  pollo  più ,  la  mia  tefta  non  Vuoi 
n  dir  altro,  e  non  ha  fatto  poco  a  dir  tanto y  e  Dio 
v  sa,  fé  mi  potrà  capire  y  perchè  ho  fcritto  alla  peg- 
p  gio  •  Imita  Giobbe ?  e  prende  da  Dio  anche  il  ma- 
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le  (  fifico  pero,  e  naturale)  dicendo,  che  fi  è  fervi- 
lo d'uno  fportello  per  darle  una  baftonata  intcfta_,, 
male  sì  grave ,  che  fenza  efagerazione  le  fa  provare  l'an- 
guille di  morte,  e  con  grande  ftento  fcrive  qaefta  breve 
lettera  *  Alla  pena  corporale  s'aggiugne  Y  altra  fpiritua- 
le,cioè  la  debolezza  di  fpirito,  per  cui  le  pare  di  effer  pie- 
na di  fuperbia  ,  e  di  non  poter  refiftere  a  fopportare  le^, 
perfone  molcfte ,  per  Iti  di  crucio  maggiore ,  che  il  colpo 
nella  tefta  ,  e  rifentimento  dello  ftomaco.  Per  un  Ani- 
ma, che  ama  Dio,&ilProffimo,nonfipuòefprimere, 
ehc  pena  fia  quefta  tentazione ,  come  fi  è  detto  nel  Cap. 
XXXXV.  che  provò  anco  il  Serafico  S.  Francefco ,  quan- 
do per  fuo  maggior  meritò  permife  Iddio ,  che  lo  fpirito 
maligno  lo  poneifein  una  profondiffima  malinconia  di- 
modoché fin  di  fiiora  fi  vedeano  i  fegni,  e  gli  parea  di  ef- 
fere  abbandonato  dalla  Divina  mano  .  Se  voleva  goder 
la  convenzione  de'fuoi  Frati ,  non  poteva  r  fé  da  effi  fi 
appartava ,  crefeeva  la  tentazione  :  fe  faceva  orazione  , 
&:  affliggeva  la  carne  col  cilizio >  e  attinenza ,  non  gio- 
va va  .  Fu  provato  il  Santo  con  quefta  tentazione  più  di 
due  anni,  e  finalmente,  facendo  orazione  con  abbon- 
danti lagrime ,  il  Signore  volle  aver  pietà  di  lui ,  e  gli  fe- 
ce fentii/  quefta  voce  :  Se  tatuerai  tanta  fede  }  quante  un 
grano  di  Senape,  e  dirai  ad  un  Monte,  the-filene/iy  e  muti  luo- 
go ,  farà  fatto .  Rifpondendo  il  Santo  :  qual'è  quefto  mon- 
te, 0  Signore  ili  Signore  replicò:  Bla  tentatone.  Adem- 
pifeafi ,  difie  S,  Francefco,  la  voftra  parola  ,  e  fubito  fu 
liberato  da  quella  tentazione  ,  e  ne  rendè  grazie  a  Dio  • 
Queft'efempio  del  Patriarca  §a&  Francefco  fòconofeere^ 

quali- 
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quanto  vaglia  la  fede  ,  e  di  quanta  efficacia  fia  la  voce  di 
Dio  nell'Anima  tribolata  ,  per  cavarla  dal  profondo  d* 
ogni  anguftiave  ricondurla  nella  vera  pace  v«  nella  ,con* 
fblazi  onerilo  Spiritollanto .  Così  avvenne  à  Donna^ 
Maria  Florida  >  la  quale^ tendile  la itìa  forza  >fìanca  per 
lo  fbverchio  penare ,  vacillale  rev^ipfie;incno,  tuttavia 
non  venne  meno  nella  fede  ,e  difse  ; 
5,  Nò  ,  nò^  mia  fé  non  manca  . 
E  finalmente  con  interne  locuzioni ,  e  col  (angue  di  Cri- 
fto  fu  liberata  ,  e  fu  fciolto  il  nodo  intrigato  v cometa- 
i deraffi  dicendo  .• 

CAPITOLO  IX 

Si  continua  la  mede/ima  materia, 

DA'nuova  relazione  al  P.  Spirituale  del  fuo  malese 
dice .  „  Ecco  la  Tefta ,f  ecco  il  cuore  :  quella  per- 
»  che  non  fappia  concepire  >  che  fanti  penfieri  r  quello 
„  perchè  lì  riempia  di  certa  (paranza  *  ma  è  troppo  ono*> 
„  re ,  e  non  merito  tanto  .  Sto  male  ^non^poflb  negar- 
ci lo  red  è  un  male  ,  che  mi  riempie  di  meftizia ,  e  min- 
,|  debolifce  lo  jjpirito  rin  modo >,che  non  poflo  dire  né 
„  meno  yfiat  woluntts  tua  in  modo  rche#aglia  ,  e  que- 
n  fta  notte  ho  paffato  due  ore  di  purgatorio  in  quello 
„  modo^perchè  mi  fènt^ro  aliai  male,  e  non  mi  pote- 
„  Voajutare,  né  per  il  Corpo  v  perche  ero  fola  >  e  colla 
„  tefta  vertiginofa  ,  né  per  l'Anima  ,  per  fare  un  atto 

„  buono  -,  tanto  flavo  abbattuta  d>nim9  ♦  P**8h{  P^ 

me  3 
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a   me  ,  acciò  Pater  mifericordiarum ,  (efr  Deus  totius  con- 
„  foUtionis  m'affifta  .    Ella  non  folo  non  ingrandiva  il 
male  ,  come  altrove  fi  dice  ,  ma  per  l'amor  grande  ,  che_, 
portava  a  Dio ,  o  ionafeondeva  ,  ò  inoltrava,  che  non 
folle  di  confider  .zione  ,  come  anche  fa  in  quefta  con- 
giuntura ,  poiché  ritrovandoli cosr aggravata  di  corpo ,  e 
di  fpirito,  e  piena  di  meftizia,  e  come  in  un  Purgatorio, 
fenzapoterfi  ajutare  da  se, non  volle  chiamare ,  e  mani- 
feftarloàchi  le  averebbe.  affiftitocon  ogni  prontezza ,  e 
carità.  Alfuo  Direttore  però  confetta  finceramente  ìa_, 
gravezza  di  quello  male ,  che  (infonde  nello  fpirito  ,  e  le 
pare  di  non  poter  conformarli  al  divino  volere  ,  e  fare 
un'atto  buono,  benché  in  verità  (ì  conformi ,  e  faccia., 
atti  molto  puri,  mentre  è  pronta  colla  teftaà  finti  pen- 
fieri ,  e  col  cuore  alla  certa  fperanza ,  ma.  non  lo  conofee, 
avendo  perduto  il  pio  difeorfo  dell'intelletto  ,  e  la  pron- 
tezza fenfibile  della  volontà  ,  attefochè  fta  con  una-, 
grande  aridità  di  fpirito  ,  fenza  fentire  neppure  un  pic- 
colo fentimento  di  affetto  verfo  di  Dio ,  tutta  circondata 
d  amarezza  ,&  afflizzione  interna:,  combattuta  dalla  pe- 
na del  fenfo  ,  che  vorrebbe  guftare  delle  dolcezze  del  Di- 
vino Amore,  come  prima,  minon  glie  conceduto.  In 
fomma  fi  trova  col  corpo ,  e  collo  fpirito  in  un  mare  di- 
travagli,  come ,  fé  Dio  Tavelle  del  tutto  abbandonata, 
e  fi  folle  affatto  Cordata  di  lei .  Ma  la  Fede ,  la  Speranza, 
e  la  Carità  vivono  puramente  nei fuocuore,  coperte  dal- 
l'aridità j&afflizzioni  ,come  il  fuoco  dalla  cenere,  e^ 
dice:  „  Preghi  per  me,  acciò  mi  affilia  il  Padre  delle 
n  flìifericordie .  6c  Iddio  di  tutta  la  confolazione . 

CA~ 
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CAPITOLO  LIL 

Si  continua  la  medejìma  materia ,  e  fi  aj  ut  a 
coli*  Ancor  a  della  ffteranz>a. 

IN  quelli  travagli  corporali ,  e  fpirituali,  elleriGri,  & 
interiori  prendeva  il  tutto  dalla  mano  di  Dio ,  come 
nel  Qaf itolo  KXIF*    &  il  fuo  Direttore   le    ricorda- 
la la  certa  fperanza ,  tanto  a  lei  cara  .  Ella  ubbidien- 
tiffima  così  glirifpofe  :  „  Iddio  sì  ,  fé  vorrei  attaccarmi 
„  all'Ancora  della  fperanza,  per  non  affogarmi  in  que- 
llo Mar  tempeftofo  ,  che  provo  %  ma  che  pollo  fare-^ 
fe,quando  per  mezzo  della  medefima  mi  pare  d'eflerc 
in  calma  >  viene  un'onda  tempeilofa  %  e  mi  fommerge 
fino  al  profondo  deli  angurie .  Conofco ,  che  quella 
èia  mano  onnipotente  di  Dio,  che  fi  vuol  Soddisfare 
deiroffefe  ricevute  ,  e  così  bifognerà  aver  pazienza^  , 
finché  fi  vorrà  muovere  à  mifericordia  .  Padre  mio  , 
A>  preghi  per  me ,  e  mi  benedica .  Ogni  parola  di  quella 
Lettera  merita  ponderazione .  Rimette  alla  cognizione 
di  Dio,  fcrutatore  de'cuori,  gli  sforzi,  che  faceva,  per  at- 
taccaci alla  fperanza,  (e  ci  s'attaccava^mentre  per  mezzo 
diefsa  fi  ritrovava  in  calma)  per  non  reilar  loffogata^ 
nel  Mar  tempeftofo  delle  fue  tentazioni.  La  chiama  coli* 
Apoftolo  Ancora ,  perchè ,  fé  l'Ancora  mantiene  la  Na- 
ve fjrma,  e  ftabile  tra  11'  onde ,  e  i  venti  del  mare,  per 
fiivarla  da'pcricoli  di  naufragare  ,j  la  Speranza  iiabilifce, 
e  corrobora  l'anima,  acciò  non  manchi  %  ralle  tentazioni, 
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e  pericoli  di  quefta  vita;  ma,  perchè  quella  fi  getta  trair 
onde  del  Mare*  e  quefta  fi  fifla  nel  Gielo:  quella  s'appog- 
gia all'arena  5  e  quefta  nella  Bontà  onnipotente  di  Dio  5 
quefta  infinitamente  più  di  quella  è  ftabile  ,  e  ficùra,  co- 
me lo  proyò  ella ,  e  chiunque  ci  s  attacca .  Ora  le  pareva 
d*  eflere  in  calma  per  mezzo  dell'Ancora  della  fperanza  , 
Scora  nel  profondo  dell'anguftie^  e  di  non  poterli  aiuta- 
re j  ma. in  effetto  collajuto  dieflafiajutava,  come  Gio« 
Ina  (  2.4.  )  che  diceva  :  Mi  gettafti  mi  profondo  del  cuor 
del  Mare  y  e  la  corrente  del  fiume  mi  circondo  :  tutti  i  fuoi  gol- 
fi yffi  onde  p  affarono  fopr  a  di  mèy  e  dijfiijìo gettato  dalla  pr  e- 
fenz&de'tuoi  occhj ,  nondimeno  di  nuovo  vedrò  il  tmfanto 
Tempto .  (  il  che  dice ,  perchè  Dio  purifica  qui  l'Anima  > 
affinchè  lo  pofla  poi  vedere  )  Adi  attorniarono  lac^mdn- 
fino  ali* Anima  :  VAbifJo  mi  cinfe^  il  pelago  cuqpiì  il  mio 
capo .  E  come  Davidde  :  Saldami ,  h  Signore  y  perchè  l* 
acque  fono  entrate  fino  all'Anima  mia  :  fio  conficcato  nel  fan- 
go del  profondo  •>  e  non  trovo  5  dove  fomentarmi  :  arrivai  fina 
alla  profondità  del  Marc,  e  la  tempefia  mifommerfe  ;  tra* 
magliai  y  gridando ,  di>-ventarono  roche  le  mie  fauci  >  gli  oc- 
chj miei  vennero  meno  ->  mentre  fper^  nel  mio  Dio  *  Cono- 
fceva ,  che  tutto  veniva  dalla  mano  onnipotente  di  Dio, 
che  voleva  foddisfarfi  dell'offre  ricevute  >  per  purificar- 
la, &  aipettava  con  pazienza ,  e  fperanza  il  tempo  delie 
^nifericordie  Divine.e 
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CAPITOLO  LUI* 

Di  nuovo  da  relazione  del  fuo  fiato y  che: 
Ilaria  ynel  quale  prova  qualche [ereno. 

35      !^k  ELLA  Teila  ftò  un  poco>meglio5  anzi  quafì; 

33    1  Jf  bene,  maper altro  via,  via,  e  benché alle-*, 

n  volte  apparifca  qualche  poco  di  fereno  i  nonna'afll- 

3>  curo ,  avendo  fperimentato  >  che.  ben  pretto  torna  Lu* 

33  tempeila  ...  Onde  non  vorrei  fare  altro  y  che  dormire  * 

•»  perchè  allora  non  pollo  penfare  a  cofe  tanto  anguftio- 

w.  fé ,  quanto  fono  quelle  y  che  affliggono  il  mio  povero 

,$  fpinto  •  Sono  in  Croce  >  e  Dio  sa  y  quanto  mi  ci  vuol 

5>  tenere  xfia  benedetto  •  Padre  preghi  per  me*  e  mi  rac- 

y>  commandi  air  orazioni  di  N.  quando  glifcrive  >  e  gli 

n  dica ,  che  Dio  mi  ha  polla  in  uno  fiato  il  più  penofo  ,, 

ri  che  fi  poffa  dare  in  quella  terra  per  me ,  e  che  cofa  più 

&  fallidlofa  poteva  accadcrmi  1  però,  tnl  raccomandi 

y>  affai  affai  y  accio  Iddio  mi  dia  predo  a  conofcere  la  fua, 

53  fanta  volontà  ,c  mi  liberi  r,  fé  così  gli  piace  -. 

L'afflizzione  delio  fpirito  >  che  è  molto  maggiore: 
deUafflizzionedcl corpo,  fa  che  fi  fcordi  di  quefla  >  ó  al? 
meno  le  pajameno  fenfibile ,  e  però  dice }  che  fta  un  po- 
co meglio  della  cella  ,..  anzi  quàfi  bene  j:  Ma  noa  fi  può 
feordare  dell"  afflizzione  fpirituale  r  benché  apparifca-» 
qualche  fereno  -,  poiché  per  io  fol  timore  di  nuova  rem» 
pella  non  vorrebbe  far  altro  r,  che  dormire  5  attefochè  il 
forino  le  addormentava  ipenfieri  ?  che  ranguftiavano; 

onde 
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onde  confefla  ,  che  ftà  in  Croce ,  per  lei  la  più  penofa  *, 
ina  benedice  Iddio,  e  non  fapsndo  ,  quanto  tempo  vo- 
glia tenercela  .prega  il  Padre  Spirituale,  che  preghi,  c^ 
faccia  pregare  il  Signore,  accio  le  faccia  conofeer  pretto 
la  fua  volontà^  e  fé  gii  piace,  la  liberi  da  quello  fiato  > 
che  le  pare  il  più  penofo,  che  per  lei  (i  poffa  dare  in  terra , 
e  benché  domandi  di  efier  liberata  da  quello  Calice  ama- 
ro ,  come  Crifto  ,  come  Grillo  ancora  fi  rimette  alla  Di- 
vina volontà,  pronta  a  beVerlo,  dicendo  : „  Se  gli  piace* 
Quefto  fiato  non  è  altro  (  come  ho  detto  altro  ve  )  che^» 
una  gran  tentazione  contro  il  fuo  Padre  Spirituale ,  &  uà 
gran  timore  ,  che  Dio  Tavelle  abbandonata  per  là  fua_, 
mala  corrifpondenza ,  ò  per  qualche  occulto  peccato  w 
Egli  per  confolarla,  lo  diceva  con  lettere  1  (Giacchinoli 
vorrefte  far'altro  ,  che  dormire  ,  dormite  pure  ,  ma  dor- 
mite con  SanGio  vanni  nel  petto  di  Ciesu,  nella  Forna- 
ce d'amore ,  abbandonatevi  in  quel  divino  feno  ,  e  tene- 
te per  certo,  che  ne'teforr  dell'Eterna  Sapienza  vi  fono 
modive  maniererà  confòlarvi,  e  fantitìcarvi  .   Repli- 
co ,  evi,  rinnuovo  T  ubbidienza  :  non  vi  fermate  tanto 
nel  voftro;  fango,  à  voftri  penfieri  fìano  alti ,  alla  Vergine 
voftra  Madre,  Confolatrice  degli  affli  tti,  a'Serafini,  che 
vi  accendano  d' amore ,  a'  Cherubini  *  che  vi  riempiano 
di  fapienza  r  à'  Troni ,  che  vi  rendano  tutta  fpirito  >  per 
giudicar  bene  ognicofa  ,  alle  Virtù,  che  vi  diano  le  vir- 
tù ,  per  fupcrare  gli  aflalti  nemici  v  alle  Po teftà^per regge- 
re il  Regao  dell3 Anima  con  giuftizia  ,  e  pace ,  a*  Princi- 
pati, per  render  fuddite  a  Dio  tutte  le  voftré  potenze  ,  e 
,  lenii ,  agli  Arcangeli ,  per  annunziare,  a  tutto  *i  Mondo 
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gaudium  magmtm ,  agli  Angeli  5  per  ajutare  tuttr  Profila 
mi  +  é  intanto  ancor  io  alzo  la  mente  al  Cielo  >  e  dico  e* 
oprate  C  di  defuper:  o  Cieli  mandate  giù  la  voftra  Ru- 
giada nel  cuore  di  tutti ,  e  particolarmente  nel  euore^ 
di  Maria  Florida  :  Tarate  ,  rerate  -,  Amen  .  Iddio  vi  be- 
nedica. )  Ella  gli  rifpofe  così:  „  forate  C dì  iefuperi 
w  O  quanto  mi  è  piaciuto ,  è  lo  v^do  dicendo  fpeflfo  .  O 
^  Padre  mio  ,  non  per  niente  mi  fi  fvelle  il  cuore  da£ 
yy  petto  ogni  volta ,  che  m'affale  qualche  Vano  timore  • 
0  Ah  !  vorrei  che  Dio  trovale  modo  di  levarmelo  af- 
n  fatto  >  elofpero  ,  perche  a  lui  non  manca  .  Reftsu* 
confolata  dalle  parole  r  forate  Cdi  dejhper^  dal  ilio  Di- 
rettore, fcrittele  per  fua  confolazione,  e  leva  ripetendo j> 
efp rime  la  pena ,  che  hi  ,  quando  Faflalifce  la  tentazio- 
ne di  qualche  vano  timore  contro  diluì,  ha  fede  inJ 
Dio ^  e  fpera  d'effer  liberata  >  e  non  refta  conjufa  *  per- 
chè le  fece  la  grazia  fperata  >  e  ricevutala  *  non  polla 
efprimere  le  umiliazioni,  colle  quali  fi  confondeva  avan* 
ti  al  fuo  Padre  Spirituale  ,  {ebbene  quefte  fi  facevano  d& 
lei  anche  in  tempo  r  che  ftava  fotto  il  Torchio  della  ten* 
nazione*  e  meglio  fi  conofeera  nel  Cap*feguentee 
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CAPITOLO    LIV. 

Legge  alcune  Lettere  a  propofito  per  lafua  tenta- 
zione ,  e  non  riceve  alleviamento  ,  lo  riceve 
bensì  y  perche  fi  fida  di  Dio  >.  e  Iddio 
le  parla  al  cuore  . 

IL  fuo  Direttore  fegnò  alcune  lettere  del  Padre  Bar- 
tolommeo  daSaluthio  ,  molto  a  propofito  perlefuc 
tentazioni  >  e  le  comando ,  che  le  leggeflfe  .  Ella  fecon* 
do  il  fuo  folko  ubbidì  prontamente ,  e  gii  rifpoiè  in  que- 
lla forma  in  una  cartina  :  à  Scrivo  alla  Ruota  ,  dove  non 
i,  mi  trovo  ne  meno  la  carta ,  e  le  dico  >  che  già  avevo 
r,  notate  le  parole  di  Fra  Bartolommeo  >  e  l'avevo  ap- 
5,  plicate  ai  mio  male  >  benché  indarno  -T  ma  per  grazia 
»  di  Dio- mi  pare  -,  che  mi  fi  vada  rifehiarendo  la  mentey 
5>  tanto  più  >  quanto  più  mi  fido  di  Dio ,  e  metto  in  lui 
*)  la  mia  fperànza  del  ritorno  del  Giudizio  ,  che  vera- 
»  mente  era  andato  a  fpaflò ,  e  fé  la  bontà  del  mio  Padre 
<»  non  mi  compatire  ,  già  a  queft'ora  farei  ftata  abban- 
»  donata.  Quefti  non  fono  altro  >  che  refidui  de' miei 
n  gran  peccati ,  che  ancora  puzzano  nell'Anima  mia  * 
5>  Preghi  per  me  la  Divina  Mifèricordia  ,  che  mi  voglia 
35  finire  di  far  la  grazia  T  che  mi  pare ,  me  ràbbia  mezza 
&  fatta  j  ma  temo  pero,  perchè  altre  volte  mi  è  parfa 
ir  così.  Voglio  però fperare,  perchè  fopra  qudlafpe- 
xk  ranza  fi  fbndau  la  mia  fperànza .  Mi  benedica .  Leg- 
ge *  nota  ?  Se  applica  al  fiiamak  k  parole  delSaluthio > 
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ma  indarno  ,  e  fperimenta  ciò  ,  che  dice  à  Kempis  Lib.  2» 
Cap.  9.0.  6*.   (Ò  ci  fiano  prefenti  gli  Uomini  dabbene, 
oppure  i  fratelli  diyoti  5  e i  fedeli  amici  r  ó  i  fanti  libri  ,  e 
i  belli  trattati-)  ó  i  dolci  canti  ,  &  inni  5  tutte  queftecofe 
poco  giovano ,  quando  abbandona  la  grazia  ,  e  lafciéu* 
nella  propria  povertà,  perchè  allora  noa  vi  è  rimedio  me- 
gliore ,  quanto  la  pazienza  ,  e  1*  annegazione  di  fé  fteflb 
nella  volontà  di  Dio,  e  diffidando  delle  Creature  r  con- 
fidar folo  nella  gran  mifericordia  di  Dio,  e  nella  fola  fpe- 
ranza della  grazia  celefte  ,)  come  fece  la  Serva  del  Si- 
gnore, la  quale  ,  non  avendo  trovato  rimedio  col  fuo 
Direttore,  né  con  Uomini  fanti ,  co'quali  fi  configliò, 
ne  con  libri  ;  fi  protetta ,  che  ha  fperanza  in  Dio  del  ri- 
torno dei  Giudizio  perduto >e  chele  fi  va  {chiarendo  la 
mente  tanto  pili ,  quanto  più  fi  fida  di  Dio ,  ed  in  elfo 
mette  !a  fua  fperanza.  Riconofcequefta  luce  dalla  di- 
vina grazia ,  s'umilia ,  ed  attribuifee  quefte  tentazioni 
a'refidui  deTuoi  gran  peccati ,  che  ancora  puzzano  neì- 
T  Anima  fua  *   Conferva  la  gratitudine  verfo  del  fuo 
Padre  fpirituale,che  non  1  aveva  abbandonata  in  tali  ten- 
tazioni, 8cangullie:  gli  chiede  ;  che  preghi  la  Divina^ 
Mifericordia  a  compirle  la  grazia ,  che  le  pare  d'aver 
mezzo  ricevuta ,  e  nondimeno  teme  ,  poiché  anche  altre 
volte  fera  parfo  così  i  ma  continua  ad  attaecarfi  alfAn- 
cora  della  fua  cara  fperanza,  è  colla  fperanza  fa  la  chiu- 
fa,  dicendo  :  „  Voglio  però  fperare ,  perchè  fopra  que- 
„  fta  fperanza  fi  fonda  la  mia  fperanza  .  11  Padre  Spi- 
rituale per  confermarla  nella  fperanza ,  le  fcrifle  quefta^ 
lettera  .  (  Per  Tanta  ubidienza  continuate  a  fperare^ 
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mettetela  bocca  nel  coftato  del  Salvatore ,  per  ricevere 
rinfufione  della  grazia  del  fuo  Sangue  preziofiffìmo  ,  ac- 
ciò con  quefta  infufione  refti  lavata ,  e  purificata  la  vo- 
ftr'  Animada'refidui  de'voftri  peccati.  Aprite  la  bocca 
dell'Anima,  per  ricevere  il  Divino  loffiamente!  della  boc- 
cadi  Crifto,  che  vi  riempia  di  Spiritoflanto ,  e  comandi 
a*  venti,  &  al  mare,che  ceffi  la  tempefta ,  fi  raflereni ,  e 
fi  tranquilli,  e  faccia  con  voi ,  come  fececo'Santi  Apo- 
ftoli*  )  A  quefta  lettera  cosi  rifpofe  r  „  Sono  due  gior- 
i>  ni,  che  non  iftó  tantopprefla  dalla  pena;  perchè  Mar- 
„  tedi  fera ,  dopo  ricevuta  la  Tua  lettera  ,  dove  mi  dice- 
„  va  tra  l'altre  cofe ,  che  apriffi  la  bocca  deirAnima,per 
,?  ricevere  il  divino  foffiamentor  accio  fi  raflerenafsela 
#  tempefta,  lo  feci ,  e  con  maniera  più  chiara,  e  con 
iy  più  fortezza  del  folitom'intefi  articolar  nell'Anima^ 
H  quefta  parola  n>,  /pera  „  che  mi  fece  tutta  fcuotere ,  e_. 
n  mi  diede  animo  di  fperare  in  Dio  con  più  fiducia  %  Se 
5,  afpettar  da  lui  la  liberazione  della  mia  graapena^  % 
y,  quando  à  lui  folle  piaciuto  £  però  mi  raccomandi 
„  ancora  V.  R.  Non  dico  altro,  perchè  afpetta,  chi  ha  da 
n  portarla  Lettera.;  folo  la  prego  a  benedirmi .  Moftra 
l'alleggerimento  delia  fua  pena,,  che  per  due  giorni  non 
è  ftata  taar'eppreffa,  e  come  anche  fi  è  detta  nel  €&j>itolo 
XXXX.  fu  interpolata  V  intima  vivezza  di  detta  pena  t 
Poiché  (riflette ,  e  pondera  il  Beato  Giovanni  della  Cro- 
ce t.'NMtc  ofwa  Uh  %»  càp,  6,  in  firn.)  (  Se  Dio  colla  fua 
provvidenza aoafacciie,  che  quefti  fentimenti , quando 
fi  avvivano  nell'Anima  ,  prefto  fi  addòrmentaflero ,  ab- 
bandonerebbe  il  Corpo  in  pochiiììijìi  giorqi ,  e  però  ii% 
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che  fiano  interpolatele  ore  ,ò  parte  del  tempo .,  nel  qua- 
le fono  così  vivi ,  &  acuti  •  Quell'acutezza  alle  volte  fi 
lente  tanto  al  vivo  *  che  pare  all'Anima  di  vedere  aper- 
to l'Inferno,  e  la  perdizione  (  come  provo  B.  Mana_* 
Florida ,  e  s'è  detto  nel  Gap.  XX XX IV*)  Imperocché  chi 
la  prova ,  è  quello ,  che  daddovero  difeende  all'  Inferno 
vivendo  ,  e  qui  li  purga  in  modo  di  Purgatorio  ,  nel  qua- 
le quefta  è  la  purgazione  ,  che  fi  dovea  fare  delle  colpe  $ 
ancorché  veniali.  Qui  Iddio  umilia  molto  l'anima,  per 
innalzarla  poi  molto  :  e  l'anima  ,  che  paffaperdi  qua,  è 
refta  ben  purgata,  6  non  entra  in  Purgatorio ,  ò  poco  vi 
li  trattiene  ;  perchè.più  giova  qui  un'ora  di  patire,  qhe-« 
molte  ivi .  ) 

Riceve  quello  alleggerimento  nell'atto  dell'ubbi- 
dienza, che  fa  in  aprire  la  bocca  dell'Anima  ,  nel  quale 
fentì  articolarli  nell'  interno  quefta  parola  „  fpera  :  e  1& 
feriti  con  maniera  più  chiara  ,  e  conpiù  fortezza  del  fo- 
lito  :  col  che  da  ad  intendere  ,  che  era  lolita  a  fentirla_.  ^ 
ma  non  colla  chiarezza  5  e  fortezza  di  quefta  volta ,  che 
la  fa  tutta  fcuotere  per  modo  di  Ratto  ,  e  le  dà  animo  di 
iperare  in  Dio  con  più  fiducia ,  e  d' afpettare  la  libera- 
zione dalla  fua  pena,  ma  quando  à  lui  foiTe  piaciuto* 
cioè  coli' anhegazione  della  propria  volontà  ,  efuggcfc- 
zione ,  &  aderenza  alk  Divina .  Oh  quanto  è  vero  (co- 
me dice  Lib.  i^Q&p.  B.tmrn.  u  il  citato  àKempis)  che, 
(  quando  Qiesu  è  prefente  ,.ogni  cofa  vi  bene ,  ne  alcu- 
na cofapar  difficile  :  Ma  quando  Giesù  non  è  prefente* 
ogni  cola  par  dura  ■>  Quando  Giesù  non  paria  dentro* 
ogni  confolazione  è  vile.  Ma  fé  Giesù  parla,  una  fola^ 
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parola  ,  ù  fentcgran  confezione  .  Maria  Maddalena 
li  levò  fubitodal  luogo  ,  dove  piangeva  ,  quando  Mar- 
ta le  difse  ;  Il  Maeftro  è  qui  ve  ti  chiama  .  Jrelice  è  quel- 
l'ora ,  quando  Giesù  chiama  dalle  lagrime  al  Gaudio 
dello  Spiritofsa nto  .  Efsere  fenza  C  /iesù  è  un  grand'In- 
ferno  ,  maefser  con  Giesù  è  dolce  Paradifo  .  Se  Giesù 
farà  teco ,  nemico  niuno  ti  potrà  nuocere  .  Chi  trovai 
Giesii  ,  trova  un  tefbro  buono  ,  anzi  un  bene  fopra  ogni 
bene.)  Tuttociò  meglio  fifentira5c  conofeerà nella^ 
perfona  di  Donna  Maria  Florida  nel  Gap.  feguente* 

CAPITOLO  LV, 

Cri/io  la  pone,  dentro  il  fuo  Sangue  >  l' ajfwurada* 
Nemici  y  che  la  circondano  >  la  confila,  e 
le  dà  un  gaudio  ineffabile . 

IDDIO  è  fedele  >  e  non  permette ,  che  i  fervi  Tuoi  fia^ 
no  tentati  fopra  le  forze  .  Permìfe  >  che  la  fua  Servai 
foife  tentata,  e  le  fue  tentazioni  follerò  lunghe ,  vee- 
menti ,  e  penofiffime  i  ma  le  diede  anche  ajuti  grandi ,  e 
fp eciali ,  per  refiftere  >  e  perriufeirne  con  profitto  ,5  vitto- 
ria ,  &  accrefeimento  di  fortezza  5  di  virtir,  e  di  grazia^  4 
Sentiamolo  dalla  fua  penna  :  „  O  che  beli' Alilo  mi  fo* 
»  noirovato, per  iftar  ficura  da' Nemici  !  Non  melo 
»  fono  trovato  da  me  ,  ma  me  l'ha  trovato  Giesù  Gri- 
5>  ilo  ,  poiché  mici  fono  trovata  dentro  rfenza  penfarvi. 
»  L' Afilo  è  il  fuo  preziofiilimo  Sangue ,  dove  mi  fono 
55  appozzata  >  annegata  ,  e  nafeofta,  e  mi  rido  di  tutti 
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»  Nemici ,  che  mi  circondano .  L'Anima  fta  tutta  deit- 
„  trodel  Sangue,  e  beve  alle  fontane  T  ondeJcaturifce  ... 
99  O  che  ficurezza  !  O  che  fortezza  £  O  che  refrigerio  V 
?,  O  che  confolazione  [  O  che  vita  r  per  cui  ,.  &c  in  cui 
, ,  ogni  cofa  vive  [  Mi  benedica  &c*. 

Gli  Afili  appreflogli  antichi  Romani  erano,  come* 
le  Città  di  Refugio apprefìb  gli  Ebrei,  e  le  Chiese  appref- 
fo  di  noi  ,  dove  quei,  che  ricorrono*  non  polìbn'eflere^ 
molestati  ...  11  Sangue  di  Crifto  era  f  Afilo ,  dove  flava 
ficura  da.'  Nemici ,  Demonio  ,  Mondo  ì  e  Carne ,  che  la 
circondavano  con  lunghe,  de  afpre  battaglie  *,  Dicendo  t 
„  Mi  fon  trovato  ,.  non  me  lo  fon  trovato  da  me ,  me  T 
„  ha  trovato, GiesùCrifto;  pare ,  che  fi  contradica  ;  ma 
non  è  contradizzione  >  è  ritrattazione  K  ò.  miftero ,  anzi: 
piuttofto  miftero ,  che  ritrattazione  •  Se  lo  trovò ,  e  gliele 
trovò  Crifto .  Si  portò  ^  efiiportata  da  Crifto*  nell'Afilo- 
del  fangue  fuo.  Fu  portata  paflìvamente  da  Crifto,e  vi  fi, 
ritrovo  dentro^ fenza  che  vi  fi portafle  da  se,  e  fenza  che. 
penfafìe  per  allora  di  portarvifi  :  vi  fi  portò  attivamente ,, 
perchè  avanti  fi  difpofe  con  lunghe meditazioni ,  e  coru 
penfare  fpefio  alle  Piaghe  >  alle  fontane ,  ed  al  preziofo. 
Sangue  dei  Salvatore ,  come  lo  da  bone  ad  intendere  con 
cpefts  parole  :  „  Tanto  Maria  Florida  ftattuffcrà  nel  San- 
„  gue  di  Giesti  Crifto,  e  tanto  s'intanerà  nella  Fornace-, 
del  fuo  cuore,  che  chi  sa,  che  una  volta  non  s'incenerifea  i 

„  Sagrofanta  Rimefta  % 

„   Paradifo  dell'Alme  ,,  aperto  lato  „ 

„   lo  nel  tuo  cuor  piagato ,. 

„  Arfa  d'amor  >  yuò  feppellir  me  fteHa,  - 

„  O 
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„  O  Sacra  Tomba  ,  entra  mio  cuor  >  che  fai  ? 
,,  Entra ,  che  ben  tu  lai , 
„  Quanto  bene  fi  Ila  fepolt'in  elfa  . 
Frequentemente  con  fede  beveva  in  quelle  fontane 
fagrofante,  fi  lavava  con  quelfangue,  l'offeriva  per  l'Ani- 
me del  Purgatorio  ,  io  fpargjeva  per  tutto  il  Mondo ,  e_, 
jfepra  l'Anime -5  acciò  tutte  lì  mondaffero  ,  e  fi  umifero  à 
Grillo  ,  che  per  loro  con  tanto  amore  l'aveva  fparfo .  £ra 
quafi  continua  la  memoria ,  che  aveva  delle  Sa  riti  ffime^ 
Piaghe ,  e  Sangue  preziofiflìmov Non  foloperifa va ,  me- 
ditando ,  nià ,  come  abitando ,  ne*  forami  della  divinai 
Pietra^  e  nella  Caverna  della  maceria,  della  Sagrofanta 
Umanità ,  come  in  tante  Celle  .  Quelle:  erano  ilfuo  Ap- 
partamento, ed  il  Goftato  era  il  fuo  Gabinetto  di  giorno, 
t  di  notte,  a  fègno;tale,  che  per  la  viva  impréflìoneiuna^ 
volta ,  Svegliandoli,  compofe  quelli  verièttb 
„  O  dolce  Ferita  ! 
#  O  Stan  za  d!a more  1 
3,   Fontana  di  vita , 
„  Fortezza  del  cuore  . 

JE  ciò  per  la  gran  dolcezza ,  che  fentiva  ,  per  Io 
grande  amore ,  che  lek  accendeva ,  per  la  gran  Fortezza^ 
che  acquiftava,  e  per  la  Vita  divina*  che  apprendeva  in 
quel  divino  Gabinetto  •  O  per  dir  meglio  :  Gliele  trovò 
Grillo ,  e  fé  lo  trovo .,  perchè  Sebbene  ci  fu  tirata  paffiva* 
mente,  acconlentì ,  che  Grillola  favorire  ,  e  le  facefle.^ 
tal  grazia, e r  abbraccio  eolla  propria  volontà  %  O  che^ 
graziafù  quella,  che  Grillo  le  fece  ]  O  che  rifugio  per  la 
povera  Pecorella*  pernon  efser  rapita,  e  divorata  da* 

D  d  x  Lupi 
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Lupi  d'Inferno  !  O  che ajuroneiropportunità5  nella  tri^ 
bolazione  !  O  che  Vittoria  !  Oche  guadagni  fece  l'Ani- 
ma fila ,  annegata  >  nafcofta ,  e  tutta  immerfa  in  quei 
fangue  r  e  bevendo  in  quelle  Fontane  ,  donde  fcaturifce  l> 
Ben  fi  conofcedallVmmirazione,  efultazione*  e  giubbi- 
lo, con  cui  Imprime:  „/-Q  che  ficurezza!  O  chcfor* 
»  «tezza  !  O  che  refrigerio  !  O  che  confolafcione  !  0 
w  che  vita ,  per  cui ,  ed  in  cui  ogni  cofa  vive  !  Ecco  leu» 
debolezza  de'noftri  Nemici  :  Ecco  la  fedeltà  del  Signo- 
re: Ecco  dove  vanno  a  terminare  le  tentazioni  5  foffertc 
eon  umiltà  ,  pazienza  ,efperanza  in  Dio,  e  per  amore: 
di  Dio  :  Ecco  la  fortezza  :  Ecco  il  refrigerio  :  Ecco  «la^* 
eonfolazione  f  Ecco  la  vita  Di vina ,  che  acquiftano  •  La? 
Serva  di  Dio  bevve  il  Calice  amaro  delle  dette  aflìizzio- 
ni ,  e  per  mezzo  delSangue  di  Crifto  ne  ufcì  purificata  r 
e  trasformata  neir  ifteifo  Crifio  >  con  tanta  ficurezza^*  » 
e  tanto  piena  di  fortezza  ,  che  tute5  iDemonj  le  pareva* 
no  formichelle  y  come  a  Santa  Terefa,  che  dice  di  loro 
nel  6ap.  XXV  •  dilla  fa  &  Jfita  quefte  parole  :(Reftommi 
un  Dominio  fopra  di  effi ,  che  ben  fi  vede  efler  conceflò* 
dal  Signore  di  tutti,,  poiché  non  fò  più  ftima  di  loro  * 
che  fé  follerò  mofche  &€.)■■  Tanto  refrigerio,  confo- 
kzione*  e  fortezza  forti  dal  Signore  Donna  Maria  Flo- 
rida y  che  il  ritratto  d' Inferno  fé  le  converti  in  gioj&di 
Paradifo  * 
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CAPITOLO  LVL 

Taragli  altri  beni  per  mez>z,o  de'  [opra fcr itti 

travagli  acquìfta  il  perfetto  difiacco 

dal  Direttore . 

OGN' attacco  *  &  affetto  difordinato  alle  Creati^ 
re  è  impedimento  per  Pacquifto  della  perfezzio- 
ne,  &  unione  con  Dio*  e  però  procurava  il  fuo  Diret- 
tore ,  che  fi  diftaccafle  ella  da  tutto- >  e  particolarmente 
da  lui ,  e  le  infegnava  >  che  fi  dee  portare  riverenza  al  Di- 
rettore 5  come  a  Crifto ,  di  cui  è  Miniftro  ,  ma  il  Diret- 
tore deefi  tenere  ,  come  Canale ,  non  come  Fonteyeflen- 
dochè  Fonte  è  Crifto ,  che  feorre  per  lo  Canale  •  Gode- 
va fommamente  delle  conferenze  di  fpirito ,  che  infieme 
con  lui  faceva ,  ma  nondimeno  piuttofto  fi  voleva  pri- 
vare della  fua  confoia  zione,  quando  penfa va ,  che  cóli* 
andare  rò  ritornare  da  lei ,  poteffe  egli  patire  qualche.* 
poco  y  e  diceva  ;  n  Non  venga ,  fé  è  nebbia  >  fé  è  vento , 
e  fc  conofee  >  che  poffa  pioverà  :  e  quando  vedeva  il 
tempo  turbato  *  diceva  il  Sub  tuum  Pr^fidium  per  lui  > 
e  poi  voleva  fapere,  fé  per  la  pioggia,  nebbia  ,  ó  ven- 
to aveva  patito  »  E  perchè  in  molte  lettere  lo  replicava* 
la  mortificò  ?  e  tra  l'altre  cofe  le  diffe  :  è  troppo  ,  è  trop- 
po :  r intendete  1  ed  ella  gli  rifpofe  :  3r  E  troppo, è 
*,  troppo  (  mi  feri  ve  V.  R.  )  ma  non  è  troppo  T  riguar- 
?,  do  al  (uo  merito  r  Se  alle  mie  obbligazioni  >  ma  feppu- 
%>  fé  ètfoppo  in  riguarda  à&lhmi&  miferia^  che  ogni 

cofa 
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n  cofa  riempio  d'imperfezzione, anche  l'opere  di  fua  na~ 
>y  tura  buone,  come  reflex  grata  a  chi  tanto  mi  benefica 
»  colla  continua  carità,  che.ufa  all'anima  mia  ,  miay- 
»  vifi  ,  in  che  devo  emendarmi ,  perchè  io  fono  tanto 
»  cieca,  che  non  lo  scrconofeere  ,  feppure  non  fofle^ 
53  che  alle  volte  fono  troppo  anfiofa  di  faperne  nuova  ; 
»  ma  compatifea  la  mia  importunità^  cagionata  dal  de- 
*>  fiderio  ,  che  ho,  che  campi  cent'anni  per  comune-*. 
»  profitto  delle  Tue  Pecorelle  .  Iddio  vede  la  mia  in- 
»  Menzione;  quando  fi  trova  un'Amico  fedele,  bifogna 
„  farne  un  gran  conto ,  e  pregare  Dio ,  che  non  ce  lo  le- 
,•  vi ,  perchè  ven'è  troppa  careftia.  Preghi  per  me  3  e^ 
„  dica  al  Signore  che  non  m abbandoni  ,perchè  3  fé  mi 
„  Jafcia  nella  mia  miferia  rojfifendexò  .Santa  Te  re  fa  ni' 
„  infegna  cosi,cioèdi  non  avere  fcrupolì:Fò  io  male  ad 
,,  appigliarmi  al  fentimento  d'una  Santa  sì  grande?  Ella 
dice  nel  Lib.ddU [h*  Pria  al Cap.$  ^.quelle  precife  paro- 
le :  (  Stavo  un  giorno  penfando ,  fé  era  attaccamento  il 
fentir  contento  in  ilare  colle  perfone  ,  colle  quali  confe- 
rifeo ,  e  tratto  le  cofe  dell' Anima  mia ,  &  il  portar  loro 
amore  ,  come  anche  a  quelli ,  che  veggo  g?a  gran  Servi 
di  Dio,  consolandomi, con  efli  loro .  Mi  difle  il  Signore, 
che  ,  Te  ad  un'Infermo ,  chefta  in  pericolo  di  morte ,  pa- 
reffe,  che  il  Medico  gli  rendefle  la  fanità  ,  che  non  fareb- 
be virtù  lafciar  di  ringraziarlo ,  e  non  l'amare .  E  che_, 
fola  averei  fatto  io,  le  nonfbfletìato  per  mezzo  di  tali 
perfone?  Che  la  convenzione  de' buoni  non  apporta- 
va danno  ;  ma  che  Tempre  le  mie  parole  foffero  aggiufta- 
te  ,  e  fante ,  e  che  non  lafciaflì  di  conferire  con  eflelor% 

per. 
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perchè  piuttofto  mi  farebbero  giovamento ,  che  danno  . 
Confolommi  ciò  grandemente  ,  attefochè  alcune  vol- 
te ,  parendomi  attaccamento^  volevo  lafciare  affatto  di 
trattarci.) 

Si feufa  civilmente-) e s'àccufa  umilmente..  Si  feu- 
fa  >  che  non  è  troppo  per  la  virtù  della  gratitudine  l  s'ac- 
cufa  ì  che  può  effer,  troppo  perla  fua  mi  feria ,  per  la  qua- 
le fa  tutto  imperfettamente  5  anche  Topere  di  faa  natura 
buone  ,  come  i  efler  grata  a  chi  le  fa  bene  ;  e  delìdera  *  e_, 
dimanda  d'efsere  a vvifata  in  che  cofa  debba  emendarli  > 
non  conofcendolo  per  la  fua  cecità  y  feppure  non  è  Teve- 
re troppo  anfiofa.  Appunto  la  riprenfione  del  fuo  Diret- 
tore cadeva  fopra  la  troppa  aniietà  >  che  inoltrava  per  le 
cofe  di  lui  >  e  non  avendogliele  faputo  levare  r  per  mszzo 
de' travagli  di  fopra  accennati  ih  purgata  parvamente 
da  Dio  y  poiché  le  fece  pagare  quello  difetto  eoa  pene  di 
Purgatorio r e  con  un  Ritratto  d'Inferno».  Or  fé  ciò  nel 
legno  verde  /che  farà  nel  fecco  ?  Se  per  un  difetto  %  che 
agli  occhj  umani  parrebbe  virtù ,  Dio  le  diede  una  purga 
sì  penofa  ,che  fari  per  queir  Anime ,  che  vivono  con  at- 
tacchici quali  puzzano,  e  avanti  a  Dio ,  e  avanti  a lfiftef- 
fo  Mondo  ?  poiché  la  Serva  di  Dio  per  altro  era  diftac- 
catiflima,  ed  i  fuoi  fini  erano  fanti/fimi  y  onde  dice.,: 
>*  Dio  vede  la  mia  intenzione  :  quando  fttro  va  uà  Ami- 
n  co  fedele  *  bifogna  farne  conto  ,  e  pregare  Dio  r  ch^, 
n  non  ce  lo  levi:  come  ella  prego  per  lo  fuo  Direttore ,  e 
gt'impetrò  la  falute  *  come  fi  dirà  nel Cag.  LXIX*  In.  fine 
ritorna  à  fare  atti  d'  umiltà ,  temendo  per  la  fua  miferia 
d'offendere  Dio  >  e  pregando  raffiftenza  Divina .  Tolta 
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detta  anfìetà  y  Santa  Terefa,  a  cui ,  come  fopra>  il  appog- 
gia 3  le  toglieogn'akro  fcrupolo  ,e  Con  ragione  j  poiché, 
come  qui  Iddio  infegnò  alla  Santa ,  e  la  Santa  lo  dice  an* 
che  altrove ,  i-tratti  ,-c  le  parole  di  Donna  Maria  Florida 
erano  per  altro  fante ,  §e  aggiuftate  r  e  lo  moftrò  in  tutte 
le  fue  lettere  >  ed  in  tutte  l'altre  occorrente  * 

CAPITOLO  LVH. 

V  ero  diflacc  amento  >  e  carità  col  Direttore . 

NEL  anno  1706.  Iddio  per  fuoi  fanti  fini  vifitò 
in  varj  modi  il  Padre  Direttore  di  D.  'Maria 
Florida  :  la  (uà  Cafà  fu  fpogliata  quali  affatto  di  tutte  le 
foftanze  ,  il  fuo  fratello  flava  ritirato  ,  &c  il  Direttore  col 
male  della  Pietra  ,  ed  uno  non  poteva  foccorrere  all'al- 
tro. L'ajutò  colle  fue  orazioni  la  Serva  di  Dio  •>  e  lo  li- 
bero da  certe  tempefté  ,  per  le  quali  pafeva ,  che  fìeffe 
per  efifer  fommerfo  con  tutta  la  f uà  Caia  •  In^quefta  con- 
giuntura efercitò  verfo.di  lui  con  un  fommo  diftacca- 
mento  la  vera  carità  Criftiana^ed  il  Lettore  lo  può  cono- 
feere  dalle  feguenti  Lettere  0 

■»  Sia  certa  >  chefò,  quanto  mi  è  poffibile  per  il 
„  il  mio  Padre ,  perchè  lo  defìdero  Santo  Santo  ,  e  tal- 
»  mente  Santo  >  quanto  bramo  Santa  Maria  Florida  ;  e 
y>  quefto  per  quel ,  che  concerne  all'Anima;  quanto  poi 
n  al  corpo,  le  defidero  molto  più  di  quello  defidero  per 
5,  Maria  Florida  .  Dio  fia  quello  ,  che  la  cuftodifea^ 
„  nell'Anima  ^  e  nel  corpo  ve  la U beri  da  ogni  legameli 

per. 
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perchè  pofla  più  fpeditamcnte  volare  a  lui  ,  e  far  vola- 
re l'Anime  noftrc  fopra  il  più  alto  della  perfezione 
alla  maggior  gloria  di  Dio,  che  fia  Tempre  loda- 
^  to  per  tutti  i  fecoli  de*  fecoli  • 

„  Il  Signore  vuole  efercitarc  la  fua  pazienza  ,  per 
.,,  poi  premiarla .  Non  fi  mette  con  me ,  perchè  alla  fi- 
„  nein  cambio,  di  premio,  meriterei  pena  *  per  la  mia 
„  poca  fofferenza  ;  benché ,  fé  voglio  dire  il  vero  -,  io  mi 
,„  approprio  tanto  le  cofe  del  Padre  mio  Direttore ,  che 
„  fono  appunto  appunto,  come ,  fé  foflfero  mie  ,  e  forfè 
n  più  ,  e  purt  Iddio  mi  da  grazia  di  dire:  fu  ringrazia* 
*,  to ,  e  benedetto  :  sì,  fiafempre  ringraziato,  e  bene- 
*,  detto  per  fempre. 

O  fluiti  ,  {$  tardi  corde  ad  credendum  (Sfrc.  fu  il 
»  rimprovero >  che  fece  Giesù  Grillo  a'  due  Difcepoli^ 
.,,  ed  il  medefimo  fento  fare  à  me.  Non  e  forfè  il  medefi- 
v  mo  q  uegli,  che  parla  negli  Evangelj  ?  F/forfe  bugiar- 
$,  dolche  non  dobbiamo  ftar  ripofati  fopra  le  fue  parole? 
5>  AdefToil  Padre  mio  Spirituale  farà  vero  Difcepolo  di 
$,  Grillo .  4Jij/  nonrenunciAt  omnibus  ,  qnd  pojfidet ,  non 
v  P*teft  meHS  elft  Difcipulus  «Fidiamoci  dunque  di  Dio, 
„  Non  bifogna  prenderfene  faftidio,  ma  ilare  indiffe- 
„  reme  a  quel,  che  Dìo  ci  manda  ,  ò  bene  ,  ò  male, che 
„  fia  ;  fé  le  leverà  del  temporale,  le  accrefccra  nello  fpi- 
$,  rituale.  E  quelle  colè  le  dico  folo,  per  quietar  m<L, 
„  licita ,  e  non  per  infegnare  al  Maeftro ,  e  per  eccitarmi 
„  ad  una  viva  fede ,  e  certa  fperanza  ;  poiché  ,  fé  mi 
„  perfuado  efercitar  le  virtù  fenza  contrarietà ,  è  vanità, 
&  e  mailime  la -fede  non  fi  può  efercitare,  fennon  iru 

Ee  quelle 


2 1 8     Vita  di  D.  Maria  Florida  Roberti* 

„  quelle  cofe ,  che  fono  fopra  il  noftro  intendere >  e  che 
55  T  umano  giudizio  non  può  arrivare  .  Sempre  prego 
5>  Dio  ,  che  faccia  giungere  V.  R.  alla  vera  fantità .  Ori- 
35  de  jeri  all'avvita  òcc.  mi  venne  in  penfiero  di  fare  que- 
„  fta  preghiera  un  poco  più  limitata 3  defidcrarlo  fanto* 
„  ma  non  fantone  y  giacché  credo ,  che  alla  mifura  dei 
„  patire  fia  anco  il  merito  %  e  fia  un'Anima  grande  in_> 
„  Paradifo,  e  così  non  volevo,  che  in  virtù  delle  mie 
„  preghiere  Iddio  calcafle  la  fua  mano  fopra  di  Lei  3  mi 
„  non  voglio  eflere  sì  feiocca ,  per  bramarle  un  bene-* 
„  temporale  ,  lafciar  di  pregarle  da  Dio  il  maggior  cu* 
n  mulo  de?  benietcrni*  Nò>no  y  non  fia  mai  •Patiamo 
»  pure  povertà*  perfecuzioni .<>  defolazioni:  ci  bafti  folo,, 
„  che  Dio  ftia  con  noi*  e  ci  ailifta  colla  fua  grazia  •,  Col* 
la  fua  carità  compatifee  il  fuo  Padre  Spirituale  r  e  coir 
umiltà  abbafsa  fé  ftefsa  %  dicendo  y  che  non  faprebbe 
foifrire  ciò ,  che  patifee  egli  >  eppure  confefsa ,  che-** 
patjfcepiùperlecofedilui^cheperlefue,  e  benché pa* 
tifea ,  e  lo  vegga  patire  xriconofce  ?che  Dio  le  fa  la  grazia 
di  ringraziarlo ,  efempre  benedirlo .h  e  cosi  merita  più 
ella  perchè  vi  efercita  la  virtù  •  Crifto  le  fi  il  rimpro- 
vero \  che  fece  a'due  Difcepoli  x  che  andavano  in  Eni- 
maus5e  come  a'medefimi  ravviva  à  lei  la  fedele  le  accen- 
de nel  cuore  il  vero  amore  *  con  cui  fi  devono  amare  i 
veri  amici  Criftiani  •  Ed  ella  piena,  di  fede  *  e  carità  lo 
Yuolc  vero  Difcepolo  di  Crifto  colla  rinunzia  di  tutto ,  e 
lo  eforta  a  fidarli  di  Dio  %  non  per  far  la  maeftra  r  ma  per 
fare  atti  di  viva  fede  y  e  certa  fperanza  in  tempo  delìe^ 
-contrarietà,  U  adorare i profondi  giu$iizj  di  Dio?  *h£ 
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non  fi  ponno penetrare  dall'intendimento,  e  giudizio 
umano  .  AHavvifo&c.  cioè  de*  travagli  del  fuddetto  le 
venne  penfiero  di  limitare  le  fue  preghiere,  accio  Iddio 
non  lo  facefte  tanto  fanto  ,  quanto  lo  defiderava  nell'ora* 
zioni  di  prima  (Vi  rifleffo ,  che  Dio  più  crocifigge  ,  chi 
più  vuol  fantifieare  ;  ma  non  vuole  feioccamente  lafciare 
di  pregar  per  lo  maggior  cumulo  de'  beni  eterni  >  perchè 
egli  non  patjfca  qualche  afflizzione  temporale ,  e  con-* 
chiude faviamente :  „ Nó5  nò , non  fia  mai  vero  :  Patia- 
5,  mo  pure  povertà ,  perfecùzioni,e  defolazioni:  ci  baftt 
w  folo ,  che  Dio  ftia  con  noi ,  e  ci  affitta  colla  Tua  graziai 
e  con  ciò  fa  vedere  ,  che  il  vero  bene  ,  quale  fi  deve  defi* 
dérare  agli  Amici  ,  è  la  grazia  di  Dio ,  e  i  beni  eterni  , 
benché  coftino  patimenti  :  e  benché  nel  veder  il  fuddetto 
fuo  Padre  Spirituale  patire,  ci  patifea ,  nondimeno ,  fé 
la  carne  è  debole,  il  fuo  fpirito  è  pronto  à  vederlo  pitire, 
e  lo  maiiifeftò  con quefte  parole:  $  Sia  benedetto  Dio  di 
n  quanto  accade,  tanto  di profpero ,  quanto  diayverfo. 
Come  Giobbe  benedice  il  Signore  nelle  profperità  ,  o 
nelle  avverfita  :  Si  iafeia  come  una  palla  nelle  mani  di 
Dio ,  acciò  con  eflfa  giuochi,  e  fi  raffegna  ad  inghiottire-, 
bocconi  amari  à  conto  delle  amarezze  del  fuo  Direttore 
per  1  offefe  fatte  a  Sua  Maéfta ,  Quello  è  il  ve'ro  amore  , 
che  fide  ve  portare  al  Proffimo  ,*ed  agli  Amici ,  e  non- 
certe  tenerezze  fenfibili ,  che  fpeflb  procedono  piuttofto 
^dalla  natura  r  che  dalla  grazia . 
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CAPITOLO  LVIIL 

Si  continua  l'ijfejfo ,  e  TD io  con  interne  locuzioni  ^ 

e  majfimamente  netta  Comunione  confola  la 

[uà  Serva  9  dandole  Jperanz>a  della 

liberazione  de*  travagli  dsk 

Direttore  >, 

COME  fi  è  detto,  benché  la  carne  fòfle  debole ,  lo 
fpirito  era  pronto  a  veder  patire  il  fuo  Padre  Spi- 
rituale. Contuttociò,  per  delicatezza  di  cofeienza,  ebbe^ 
qualche  fcrupolo  della  pena  fendibile  delle  pene  di  lui  % 
onde  ricorre  a  Dio,  e  reftò  confolata  ,  conforme  lo  rife - 
rifee in  quefta  Lettera  *  „  Una  mattina* neir  orazione.»  j 
n  mentre  ftayo  avanti  di  Dio,  quali  fcrupolofa ,  per  pa» 
#  rermid'intereirarmipiùdeirofFefe  del  Padre  Spìritua- 
„  le ,  che  delle  fuc ,  mentre  ne  fento  una  pena  più  fenfi- 
„  bile  5  e  volevo  nel!'  ifteflb  tempo  feufarmi  appreflb  di 
„  lui  y  con  dire  :  Signor  mio ,  fé  voi  fete  offefo  >  potete^. 
p  difendervi  >  e Y  offefe  voftre  ritornano  a  mal  grado  di 
55  chi  v*  offende,  e  benché  fia  no  lènza  paragone  più 
„  grandi  dell'offefe  ,  che  fi  fanno  alle  Creature ,  so ,  che 
„  nelluno  vi  può  nuocere  ,  ma  quefto  poverello  non  fi 
»  può  ajutare  j,  mi  vennero  quelli  penfieri  :  Si  mmduv 
„  mos  odit  ,fcitote,  quia  me  priore m  «vobìs  odio  hdhmix  £g# 
„  dixi;  Duzjìis,  $}  fin :  euelfiomnesx  ^Mumqmdnonefi 
^  ipfi  Pater  tnm  ,  qui  po£edit  te  ^fecit  ^  crea«vit  te  \  Qw 
„  m&mm&i  piammmem ,  %}  hihk  meumfangtéinem  %  r» 
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„  me  rn&nct ,  {$)  ego  in  ilio .  Come  non  uferà  Dio  l'i  (teff* 
„  potenza  in  confervare ,  e  liberare  da  ogni  male  i  fuoi 
„  Amici ,  che  ufa  per  fé  fletto ,  giacché  gli  fa  per  grazia 
„  un  iftefla  cofa  feco  ?  Se  molti  antepongono  l'affetto 
„  àt  figliuoli  à  fé  fteffi ,  come  il  Padre  noftro  Celefte , 
<>•>  che  fi  è  fatto  fvenar  per  noi,  non  ci  ajuterà  ?  Se  io  ftó  in 
»  lui,  ed  egl>in  me,  come  potrà  perire?  Molto  più  di 
„  quello  so  efprimere ,  n'  intefi  la  iattanza ,  anzi  nel  vo- 
»  lermi  efprimere ,  piuttofto  mi  fon  confufa  y  che  efpref- 
„  fa ,  e  reftai  molto  confolata ,  e  con  molta  fiducia  nel 
„  mio  Dio .  Soggiungo ,  che  eflfen do  venuta  adeflo  prò- 
„  prio  dalla  Comunione  >  ftando  afpettando  dicomu- 
„  ni  carmi ,  e  pregando  il  Signore  per  Lei ,  e  maiìlme  la 
„  Divina  Provvidenza  a  provvederla  ne'  fuoi  bifogni  , 
„  mi  fono  intefa  fuggerire  quefte  parole  :  Ja&ajuper 
„  .  Domini  curS  tua  ^  et  ipfe  te  enutriet  :  e  credo  ,  mi  fiano 
i)  venute  da  Dio ,  perchè  mi  hanno  cagionato  una  gran- 
n  de  fperanza  ,  e  largura  di  cuore  ,e  mi  fono  ftate  di 
„  tanta  confolazione,  che  mi  hanno  fatto  piangere^ . 
„  Speriamo  ,  fpcriarno  in  Dio  :  Spera  in  Damino ,  etfàc 
<$  bonitate  i  et  inhabita  terrà  y  et  pafeeris  in  dirvìtiis  ejus. 
„  Chi  sa,  che  quefti  miei  latini  non  abbiano  bifogno 
„  d*  andare  a  S.  Sifto ••?  Non  fiamo  Padroni  difpotici 
delle  noftre  paffioni,coaie  fi  èprovato  nei  Cp.XXXXV* 
E  però  non  fiamo  rei  dì  colpa ,  benché  fentiamo  pena^ 
pili  fenfibile  per  le  offefe  delle  creature  >  che  del  Creato- 
le ,  purché  amiamo  il  Creatore  con  amore  appreziativo 
{opra  tutte  le  creature,  come  faceva  la  ferVa  dèi  Signo- 
re ,  e  lo  fa  conofeere  con  quelle  parole .  „  L*offcfe  co- 
ltre 
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„  ftre  fono  fenza  paragone  molto  più  gravi  delie  ofFefe^ 
35  che  fi  fanno  ad  una. creatura.  Contuttociònò  fcrupo- 
lofa,mà  quafi fcrupolofa,  fene  voleva  fcafare  avati  a  Dio, 
e  Dio  la  confola,  parlandole  al  cuore  colle  fue  divine  pa- 
role. Lefaconofcerc,  che  nel  Mondo  damo  odiati  dal 
Mondo,,  e  dobbiamo  patire,  fé  vogliamo  conformarci  al 
fuo  Figliuolo,  e  Signor  N.  Giesù  Crifto,  ohe  dal  Mondo 
prima  di  noi  fu  odiato5màche  egli,  come  buon  Padre,  hi 
cura  di  noi»  e  ci  pàfee  colle  carni  del  medefimo  Figliuo- 
lo^ fa  che  noi  fiamo  in  luiyed  egli  in  noi,  e  colla  fua  gra- 
zia ci  fa  fuoi  figliuoli  *  e  tanti  Dei  ,  e  però  le  comanda ^ 
che  getti  la  fua  cura  fopra  il  Padrone.  Con  quefte  interne 
parlate  la  riempie  di  fperanza,  che  averebbe  ajutato,  libe- 
rato ,  e  provvifto  detto  fuo  Padre  Spirituale ,  come  fu ,  e 
più  avanti  fi  dirà  .  Le  parole ,  colle  qualiDio  le  parla, 
non  folo  fono  conformi  alla  Sagra  Scrittura  ,  ma  fono 
dell'ifteffa  Scrittura*  Ella  ne  capi fee  il  fenfo  re  lofpiega, 
e  fpiegatólo  ,  dice  di  eflerfi  piuttofto  confufa,  che  ef- 
prefla  ,  per  averne  intefo  più  di  quello,  ha  faputo  dire  :  e 
con  ciò  fa  conofeere  5  che  quefte  illuftrazioni ,  e  locu- 
zioni furono  paffive  ,  come  fi  dirà^  quando  parleremo 
de'doni  dello  Spiritolfanto  nel  Cap.  feguente  :  ed  ell*u 
medefima  *  che  andava  molto  riguardata  ,  e  piuttofto 
abbacava  i  fuoi  fentimenti  ^  dice  Chiaramente  :  »  Cre- 
„  do,  mi  fiano  venute  da  Dio ,  perchè  mi  hanno  cagio- 
ni nata  una  gran  largura  di  cuore  -  à  fegno,  che  non  folo 
fu  da  Dio  liberato  da'tra vagli  il  fuo  Padre  Spirituale,  ma 
ancora,  per  lorazioni  di  efsa,  gli  fu  ridonata  la  vita,  già 

giunta  al  fuo  termine  di  morte ,  e  perciò  Iddio  bene- 
detto 
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«letto    1'  ifpirò  à  terminare  la  lettera  con  quelle  mi- 
fteriofe  parola:  «9  Speriamo  >  fperiamo  :  Spera  in  Domi- 
„   no,  (jjjrfocbowtatcm)  fé)  inhabita  terram  yffi) pafeerism 
»  ii-viuis  ejus .  Con  cui  fa  intendere  al  detto  Padre  > 
che  unifea  la  fua  fperanza  con  quella  di  lei,e  che  tutta  la 
fperanza  fia  in  Dio  >  Autore  >  Padrone ,  e  Difpenfatorc 
di  tutti  i  beni  :  ^  [pera  in  Domino:  e  perchè  la  fperanza 
fia  ferma  ,  e  non  refti  confufa  :  faccia  bene  %  con  ifperar 
bene:  Fac  benitatem  ,e  cofifop  ravviva,  e  refti  per  qual- 
che tempo  abitatore  del  Mondo:   {$  inhabita  terram:  e 
non  gli  mancheranno  i  frutti  ,&i  beni  della  terra  >  ne- 
cefsarj  ,  per  vivere*  come  in  effetto  mai  non  gli  fono 
mancati  in.  quindici  anni  >  che  è  iopràvvivuto:  et  pafeerìs 
mdt*vitiis  ejus .  San Girolamo nell'Ebreo  in  luogo  di 
Amona  :  che  vuol  dire  Ricchezze  y  legge  Emuna ,  che  vuol 
dire  Fedty  ò  Veritd  1  pafeeris infide  ->  aut  ventate  :  cioè  , 
che  operando  bene  ,  eiperando  >*viverà  in  fede  >  è  veri- 
tà? vivendo  una  vita  divina*  come  Dio  la  concedette 
alci  y  e  lo  dice  con  quelle  parole;  „  Bella  cofa  vivere^ 
,,  in  fede,  &abbaadonarfi  nelle  Braccia  di  Dio:  vi  via- 
n  mo  pure  in  fede.  O  che  bella  vita  a  chi  fapefse  farla  i 
Come  s'intenda ,  che  i  fuoi  latini  abbiano  bifogno  d'an- 
dare a  San  Sifto  r  fi. è  detto  nel  Cap*  XI % 
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CAPITOLO  L1X. 

Domanda  ye  ottiene  i  Doni  dello  Sfiritofjanto 
.  in  alto  grado . 

QUANTO  la  Serva  di  Dio  defiderafle  le  virtù  eroi- 
che ,  la  pienezza  ,  ed  i  fette  Doni  dello  Spiritef- 
-Tanto,  Io  manifefta  con  quefto  Vigtietto*  „  Vo- 
„  glio ,  voglio  ,  e  tanto  griderò  ,  e  tanto  efclamei  ò ,  fin- 
„  che  il  mio  grido ,  il  mio  clamore  giunga  all'orecchie-* 
r>  di  Dio .  Voglio  ,  voglio  le  vere  ,  lode ,  &  eroiche  vir- 
H  tu  ,  voglio  la  pienezza  dello  Spiritoffanto  con  tutti  i 
»  fette  Doni  ,  e  tutto  ciò  voglio  per  la  maggior  gloria^ 
„  di  Dio  ,  e  perchè  s'adempia  in  me  perfettamente  la  fua 
„  volontà  :  Veni  ,  wen'%  San&e  Spiritus .  Ah \  Venga.* 
„  pure  una  volta  ,  venga  di  modo ,  che  non  più  viva  io, 
„  non  vivano  piti  le  mie  paffionaccc ,  ma  egli  folo  viva 
„  in  me  :  Vtni^  ^veni  San&e  Spiritus.  Defiderò,  di- 
mando, e  perfeverò  a  dimandare  con  ifperanza:  E  Iddio, 
che  dà  lo  fpirito  buono  à  quelli,  che  gliei  domandano* 
le  concedette,  quanto  dimando,  e  quanto  fperó.  Otten- 
ne le  virtù ,  come  fi  tocca  in  tutta  quefta  Iftoria ,  e  otten- 
ne i  fette  Doni ,  con  i  quali  perfczzionó  le  virtù  ;  onde  fu 
un  Tempio  vivo  dello  Spiritoffanto^  che  abitava  in  quel 
Corpo  mortificato  *  &  in  quell'Anima  (anta  ,  e  cufto- 
diva  le  porte  di  quel  Tempio ,  cioè  i  fcnfi ,  accio  per  e/E 
non  vi  entraflero  amori  profani ,  e  faceva ,  che  la  lam- 
pada delfuo  cuore  ardeiTc  d'amore» 
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Ottenne  lo  fpirito  del  Timor  di  Dio ,  come  fonda- 
mento della  perfezione  Criftiana  ,  e  principio  della  ve- 
ra Sapienza, tanto  comandatole  commendato  sì  nel  vec- 
chio ,  come  nel  nuovo  Teftamento  :  E  con  quello  Do- 
no ritirò  l'appetito  concupifeibile  dalle  cofè  dilettevoli , 
che  impediscono  i  beni  dell'  anima  .  Secondo  l'Angelico 
alla  2.  2.  q.  ip.rfrf.  2.  l'oggetto  del  Timore  è  il  male, 
e  l'Uomo,  per  gli  mali ,  che  teme ,  fi  converte ,  e  fi  acco- 
lla a  Dio .  Il  qua!  male  è  di  due  forti ,  cioè  male  di  pe- 
na ,  e  male  di  colpa  »  Se  dunque  alcuno  fi  converte ,  e  fi 
aceofta  a  Dio  per  timor  della  pena ,  farà  timor  fervile^  ; 
ma,  fé  per  timor  della  colpa,  farà  timor  filiale;  poiché 
è  proprio  de'figli  temer  l'offefa  dei  Padre  $  mafe  per  l'u- 
no, e  per  l'altro  3  cioè  per  timor  della  pepa  ,  e  della  col- 
pa ,  è  timore  iniziale ,  il  quale  ftà  in  mezzo  all'uno  ,  ed 
all'altro,  cioè  tra'i  fervile,  e  il  filiale  ;  e  il  timore  iniziale^ 
non  è  differente  dal  filiale  fecondo  la  foftanza  ;  ma  fe- 
condo l'imperfezzione,  e  la  perfezzione.  In  Donna.* 
Maria  Florida  non  fi  conobbe  mai  timore  fervile  |  ma  ò 
iniziale ,  ò  filiale,  anzi,per  lo  più,  filiale,  e  perfetti/lìmo. 
Temeva ,  €  fi  ritirava  amorefamente  da  ogni  colpa,  cl-, 
prima  di  commettere  un  peccato  veniale  con  piena  av- 
vertenza ,  fi  farebbe  lafciaia  martirizzare,  dicendo  :  „  Te- 
|»  mo  Toffefa  di  Dio  ,  ma  non  temo  le  baftonate  «  Come 
fi  è  detto  nel  Cap,  XXVII.  benché  meditaffe  V  Inferno  , 
per  tfcuotere  la  fua  tepidezza,  contuttociò  non  temeva  la 
pena ,  ma  gridava  „  Amore ,  amore .  In  fomma  temeva 
d'offendere  il  Sommo  Bene5  e  d'efier  feparata  dalla  Cari- 
tà di  Dio ,  e  pero  fi  foggettava  pienamente  alla  Divina 
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volontà  ,  e   per   Iddio  a  tutte  le   Creature  • 

Impetrò  lo  fpirito  della  Pietà,  con  cui  lo  Spiritof- 
fanto  la  rendè  ubbidiente ,  e  pronta  a  tutto  quello ,  che 
appartiene  alloflequio  Divino,  attenta  per  ogni  tempo  ,; 
luogo  ,  ed  occafione  5  per  lodare  ,  benedire  ,  ringraziare,, 
e  onorare  il  fuoSpofo  Giesù  ;  e  piacevole ,  dolce  ,  e  foa- 
ve  à  benefizio  del  Profiimo ,  per  co mpaffionarlo  tenera- 
mente ,  e  dargli  a juto  ne*  bifogni  occorrenti .  Quefto  do* 
no  non  le  fece  provare  invidia  ,  nonlefececonofccre_> 
odio,  né  avarizia ,  ne  ftrettezza  di  cuore,  particolarmen- 
te yerfo  le  fuddite  ,  quando  fu  Abbadeflfa ,  poiché  le  die- 
de una  propenfione forte,  foave ,  e  liberale  à  tutte  l'opere 
del  Divino  Amore .,  e  verfo  il  Proffimo  fuo .  In  fonimi 
dopo  la  vera  converfione  ,  feoffa  la  tepidezza  ,  fu  tutta^, 
fervore  nel  Divino  fervizio  *» 

Difcefe  in  lei  lo  fpirito  della  Scienza  .,  molto  differì 
rente  dalla  feienza  umana;  poiché  quefta  gonfia  %  e  ub* 
briaca  di  curiofità,  e  non  ha  l'utile  della  Carità,  come^ 
quella  ,  che  ubbriaca  d'amore.  Con  quefto  dono  lo  Spi- 
ritoflanto  le  diede  la  diferezione ,  e  difeernimento  delle; 
verità  Cattoliche  ,  che  propone  Santa  Chiefa  ,  e  abbonir 
mento ,  e  rifiuto  deglierrori  contrari  e  particolarmente^  { 
degl*  Illuminati  vcome  fi  è  detto  nel  Gap.  XX  XV  ili*  z~» 
nqhCdfo  XX h  Della  fona  Domina ...  Con  quefto  difeer^ 
nimcnto  aveva  un  gran  lume  delle  cofefacre,  e  morali  v 
cd'ogni  minimo  difettuccio,  conofcendor  fé  fottofpecie. 
del  bene  vi  fta  va  naicofto  il  male  .    In  fomma  con  quefto 
Dono  era  ammaestrata  a  conofeere  la  volontà  di  Dio ,  &; 
à  indrizzare  l'opere  alla  fuaxo  aformiti. 
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Venne  fopra  di  lei  lo  fpirito  della  Fortezza  ,  e  ven- 
ne in  grado  molto  alto ,  e  con  quefto  vinfe  tutte  le  dif- 
ficolta, che  impediscono  il  ferràio  di  Dio,  e  la  fua  unio- 
ne .  Ottenne  quefto  Dono  per  mezzo  della  fua  cara  Spe- 
ranza ,  e  lo  fa  conofeere  in  quefta  Lettera.   ^  Quifpe* 
„   rant  in  Domino ,  habebunt  fortituàinem ,  fument  pennas 
„   ut  ÀquiU  ^  wolabunt,  ffi  non  deficient .  Habebunt  forti- 
„  tudinem  :  Ah  !  quefta  Fortezza  quanto  mi  piace  I  Deus 
„  fortitudo  mea .  E  perchè  mi  piace  ?  perchè  fpero  >  in_> 
„  yirtù  di  quefta  fortezza,  di  non  offenderlo,  tantd  più , 
,>  che  mi  pare  di  fperimentarla  in  molte  occafioni ,  men- 
„  tre  fenfibilmente  mi  fento  intcriormente  fortificata  y 
>,  e  mi  fa  dire  con  gran  fiducia  :  -Non timebo , non  timebo 
}>  mala  ,  quoniam  tu  mecum  es  •   Che  quefta  Fortezza^ , 
della  quale  parla ,  fia  non  folo  la  virtù  della  Fortezza^ 
mi  il  vero  Dono  della  Fortezza ,  fi  conofee  chiaramen- 
te da  quelle  parole  :  „  e  mi  fa  dire  con  gran  fiducia  tnon 
a,   timebo  mala  >  quoniam  tu  mecumes  y  poiché  fecondo 
S, Tommafo  alla  2.  z.qu.  1  1  $>art.z.  ffic* e  alla  qu.159. 
art.  i .  la  virtù  della  Fortezza  perfezziona  f  animo  a  fo- 
ftcner  qualfivoglia  pericolo ,  ma  non  dà  la  fiducia  per  I- 
fcamparlo  ,  come  la  dà  il  Dono  della  Fortezza  -,  eTifteflo 
Spiritoffanto  era  la  fua  Fortezza,,  Deus  fortitudo  mea:  che 
la  fortificava  interiormente  >  e  col  Dono  della  Fortezza 
le  perfezzionava ,  e  faceva  efercitare  la  virtù  della  For- 
tezza ,per  non  temere,  e  fotìenere  ogni  male,  anche  T 
iftefla  morte  per  fervizio  di  Dio ,  e  con  fiducia  fcampare 
dalle  tentazioni  fenza  fua  offefa  •  Benché  fia  proprio  del 
Dono  del  Timore  far'  attener  daVpeccati,  e  del  Dono 
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della  Fortezza  vincere  le  difficoltà ,  non  dice  però  male  l 
che  per  mezzo  della  Fortezza  fperava  di  non  offendere 
Dio  %  poiché  fecondo  il  citato  Dottore  ,  i  Doni  fono  tra 
diloroconneflfì,  cornei  fette  figli  di  Giobbe  ,  che  giù- 
fta  S.  Gregorio  nel  primo  àe  Mordi  ,  figurano  i  fette  Do- 
ni, e  uno  pafce  l'altro  y  Onde  la  Fortezza  l'aiutava  a  met* 
tere  in  efecuzione  la  volontà  di  Dio  >  che  non  vuole  pec- 
cati •  Avendo  con  se  lo  Spiritoifanto  ,,  che  la  fortificava, 
vinfe  il  Mondo  *  vinfe  la  Carne ,  e  vinfe  fé  ftefìa  »  Vin- 
fé  fé  Aefia,  follevandofi  coraggiofamente  fopra  tutto  ciòr 
che  può,  e  fuol  temere  l'umana  fiacchezza  per  tentazio- 
ni 5  e  per  av  verfità  ;  vinfe  fé  ileila  col  non  attaccarli  alle 
grazie  ,  alle  confolazioni  interne  5  e  fpirituali>  alle  Vifio- 
ni  ,e  Rivelazioni,  ed  agli  amori  fendibili  ?  per  nobili  ,  &r 
eccellenti ,  che  follerò .,  tutto  lafciando  addietro*  e  di- 
cendo ,  come  nel ■  €a£*  XXXXIII*  ,8  -non  mene  curo* 
yì  non  mene  curo:  e  tutto,  per  fare  acquilto ,  e  conici  va- 
re il  più  eccellente  delle  virtù:,  replicando .  ,»  Virtù  io- 
y*  de ,  virtù  fode  :  e  per  arrivare  ali*  intima  ,  e  fuprem& 
unione  del  Sommo  Bene  .  Quella  Fortezza  fi  vide  trion- 
fare in  Donna  Maria  Florida,  quando  Iddio  -la  provò  > 
come  un"  altro  Giobbe  con  pene  fpirituali ,  e  corporali 
Quanto  alle  corporali  pareva  y  che  la  fua  carne  fofìc  di 
Bronzo ,  non  fentendofi  dalla  fila  bocca  una  làmentazio 
ne  viziofa ,  e  al  più  qualche  fofpiro  affannofo ,  ma  fi  e 
quenti  giaculatorie  .  Quanto  all'  interne ,  che  furono* 
eltreme ,  oltre  averle  tollerate  eroicamente  >  gettata  final- 
mente da  Grillo  dentro  TAfiio  del  fuo  fangue ,  come  ne? 
C*p*  LV*  abbiam  detto ,  ebbe  ad  efclamaxe  :  „  O  che_ 
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ficurczza!  Oche  fortezza!  mi  rido  di  tutti  i  miei  Ne- 
f,  mici  ,  che  mi  circondano  ♦ 

Le  fu  conceduto  lo  fpirito  del  Configlio  ,  che., 
le  perfezzionò  la  virtù  della  Prudenza  .  Con  que- 
llo dono  lo  Spiritoflanto  la  illuminò  lopranaturalmente, 
T  ifpirò  ad  eleggere  il  pili  utile ,  il  più  decente  ,.  &  il  più 
giullo,  e  riprovare  il  contrario»  e  regolare  la  volontà 
colla  kgge  fanta  ,  ed  immacolata ,  e  conformarla  alla 
Volontà  del  Sommo  Bene  :  e  con  quella  fanta  illumina- 
zione ,  e  mozione  fu  avvertita  à  conofeere,  e  falvarfi 
dagl'inganni  del  Demonio,  e  finalmente  rifiuto  i  mo- 
vimenti inferiori,  eia  varietà  degli  affetti  >  per  afcoltare* 
e  feguire  L'impullb  divino  f  e  giungere  à  conformarli, 
come  gii  fi  conformo ,  alTefemplare  vivo  ,.  Grillo  Gie- 
su ,  che  con  altiffimo  configli©  dille  all'  Eterno  Padre  : 
Hon fi faccia U  mia  ,  mala  tua  ^volontà.  Non  folo  ebbe 
il  Dono  del  Configlio  ,  per  conformarli  airimmagintL* 
del  Figlio  di  Dio  ,  ma  ebbe  ancora  la  grazia  del  Con  fi- 
glio ,  per  indrizzare  altri  •  Vna  Monaca  mi  affermo  : 
ogni  volta,  che  ho  feguiti  i  configli  di  Donna  Maria^ 
Florida, ogni  cofa  mie  riufeita  bene, e  quando  gli  ho 
difprezzati ,  tutto  m'è  andato  attraverfo,  e  ne  fonofta* 
ta  inquieta  gli  anni  interi .  Un'altra ,  efaltando  le  quali- 
tà ài  ella  ,  mi  dille ,  che  quando  fi  trovava  inquieta ,  o 
in  qualche  dubbio ^bafta va ,  che  audatfe  dall'  Abbadeflfa 
Roberti ,  che  fubito  la  configliava,  levavate  ogni  dub* 
|>io  ,  e  le  metteva  la  pace  nel  cuore .  Ancora  il  fuo  Di- 
rettore pili  volte  fperinaentò  i  fuoi  prudenti  configli  s  e 
particolarmente  toccanti  a  Monache  9  e  gli  riufeiro* 

Le 
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Le  fu  infufo  il  Dono  dell'Intelletto  v e  con  quefto 
fu  altamente  innalzata  a  penetrare!  mifterj  della  Santa 
Fede  5  e  particolarmente  quelli ,  ne  quali  trovano  mag- 
gior reliftenzai  noftri  fenfi,  come  penetrare  ?  che  fono 
Beatii  Poveri,  quelli >  che  fono  afflitti y quelli  >  che  pa- 
ti fcono  perfecuzione  >  quelli  che  fono  tentati  >  e  fimili  ; 
e  diceva  con  giubbilo:  })  Patiamo  vpatiamoj  purché 
>>  Iddio  ftia  con  noi  :  O  preziofo  patire  a  chi  lo  sa  pren- 
ì>  der  con  pazienza!  Quando  fi  tratta  depravagli,  quan- 
$  topiù  fé  ne  hanno,  e  più  fon  gravi*  meglio  è.  Il  Do- 
no dell'Intelletto  (  come  fi  definifce  dall'  Eminentiflì- 
mo  Laurìa Opufc.  5.  de  ovattane  Cap.  2.  con  San  Bona- 
ventura intraft.  de  Donis  S.  $.  €ap*$  .  )  è  una  certa  quali- 
tà foprannaturalc ,  infufa  da  Dio  nel!'  Intelletto ,  per 
mezzo  della  qualeèilluftrasoa  conofcer  più  chiaramen- 
te >  e  più  didimamente  gli  oggetti  della  fede  .  Quella.* 
qualità  fu  infufa  a  Donna  Maria  Florida  >  e  però  dice- 
va: ,,  Pili  Iddio  mi  fa  conofcere  *  che  è  fuoco,  e  che 
„  chi  gli  fi  accolla ,  fi  fcalda  ,  e  chi  vi  fi  butta  dentro  5 
»  bifogna ,  che  abbrugi  >  e  arda ,  e  come  fuoco  illumi- 
„  naT  Intelletto  con  un  lume ,  che  mi  fa  conofeere  ciò, 
„  che  non  intendo  :  E  capifeo  più  ancora  r che  yuoldi- 
„  re  accrefeimento  di  grazia  .  Non  dico  qui  altro  dell* 
Illuftrazioni,  che  ebbe  Donna  Maria  Florida  per  mezzo 
del  Dono  dell'Intelletto ,  perchè  fé  ne  parla  in  più  luo- 
ghi di  quefta  vita ,  e  più  fé  ne  parlerà  nel  Cap  fèguente 
Della  Contemplazione  infuf* . 

Finalmente  le  fu  comunicato  lo  fpirito  della  Sa- 
pienza, che*  fecondo  il  Lirano,  prende  il  nome  dal  fapo~ 
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tt  ;  perche  fa  afìaporare ,  cguftare  le  cofe  conofciutc .  Il 
Dono  della  Sapienza  (come  fidefinifce  dal  citato  Lau- 
rìa  nel  medtfimo  luogo)  èuna  qualità  foprannaturale_,  > 
infufa  da  Dio  nella  volontà ,  che  caufa  in  effa  faporc ,  e 
gufto  della  cofa  creduta  >  e  conofciuta  per  mezzo  del 
Dono  dell'Intelletto ,  e  fecondo  San  Bonaventura  nel 
luogo  citato  al  Qap.  8.  il  Dono  della  Sapienza  è  un.  certo- 
interno  fapore  >  e  gufto  foaviflimo  ;   Onde  il  Salmiftcu* 
canta:  Gufiate ,  e  ^vedete*)  che  il  Signore  è  foanve  .   Con 
quefto  Dono  lo  Spiritoffanto  all'  improvvifo  le  accen- 
deva il  cuore  d'amore  y  il  che  fuccedè  una  volta,  che  {pi- 
ra va  un'Aura  frefca  >  e  galantemente  lo  riferì  in  quefto 
modo  al  fuo  Direttore  :  n  Quefto  frefco  par,  che  corife- 
»  rifca  anco  allo  fpirito  v  benché  la.  grazia,  non  èfog- 
5>  getta  a*  tempi  :  infiemc  con  quefto  poco  di  frefco  pa- 
.  »  re  3  che  mi  fpiri  nel  cuore ,  non  un'Aurettarche  mi 
n  rinfrefca ,  ma  ,  che  mi  rifcalda  5  ed  infiamma  la  vo- 
I  n  lontà  ad  amarene  fervircil  mio  Dio  con  maggior  fer- 
15  yore  :.0  beato  chi  sa  amare  r  e  fervire  a  Dio  davvero! 
Ripièna  dello  fpirito  dell'Intelletto*  e  Sapienza  ,  quanto 
fapore ,  e  gufto  riceveffe  delle  cofe  celefti  ,  rimetto  il  Let- 
tore al  §.  3.  e  §.  4.  del  Sentenziano  5  qui  dirò  folo  quel  v 
che  provò  nel  leggerei  Santi  Evangeli,,  efpreflb  in  que- 
lle parole:  „  In  fentire  le  parole  ,  ufcite  dalla  Divinif- 
,5  lima  Bocca  di  Criftorfi  icuotono  per  dolcezza  le  mie 
,5  offa:  Super  mei  ori  meo;  Per  l'intelligenza,  amore,  e 
fapore ,  e  gufto  delle  parole  di  Crifto,  fi  fcuote,  reftaefta- 
idea  ,  &  è  tale  la  dolcezza  v  che  fente  ,  che  palla  la  dol- 
cezza dei  mele ,  con  il  che  dà  ad  iatendere  r  effer  si  gran- 

de  , 


. 


232     Vita  dì  D.  Maria  V tonda  Roberti . 

dc  ,che  fuperava  ogni  fenfo  ,  poiché  il  fenfo  none  capa* 
ce  di  tanta  dolcezza. 

CAPITOLO  LX, 

Contemplazione  infufa. 

BENCHÉ*  la  vita  attiva  perfetta  ,  e  la  contempla- 
zione acquifita  fiano  buone  difpofizioni  ,  per  le_, 
quali  fi  muove  Iddio  a  concedere  Tinfufa,  contutto- 
ciò  non  conducono  à  quella  neceflariamentc  ,  ne  infalli- 
bilmente; effendochè  la  contemplazione  infufa  non  di- 
pende dalla  fatica  ,  ftudio  ,  5c  induftria  umana  ,  effendo 
Dono  di  Dio,  e  favore ,  che  proviene  dalla  fua  liberalità, 
dandolo  a  chi  vuole ,  quando  vuole  ,  e  come  vuole  ;  e_, 
però  fon  rari/fimi  quelli ,  che  ne  fono  fatti  degni  •  Tut^ 
tavia  polliamo  afpirare  à  tanto  bene ,  e  dobbiamo  di- 
fporci ,  procurando  la  mondezza   del  cuore  per  mezzo 
dell'orazione  ,  mortificazione ,  ed  efercizio  delle  virtù  , 
come  fi  difpofe  Donna  Maria  Florida,  poiché  fecondo 
Dionifio  Cartufiano  :  De  Fonte  lms>cap.  8.  nell'Anime-* 
purgate  >  regolarmente,  per  Divino  favore,  alla  contem- 
plazione acquifita  fuccede  Y  infufa  ,  nella  quale  confiite 
la  felicità ,  che  fi  può  avere  in  quefta  vita  della  cognizio- 
ne  di  Dio  >  Elia  per  mezzo  della  pienezza  dello  Spirito- 
fanto ,  e  de' fette  Doni ,  particolarmente  deir  Intelletto, 
e  delia  Sapienza,fù  fpeflb innalzata  a  contemplare  Iddio, 
e  le  cofe  Divine ,  alle  volte  leggendo,  ò  meditando  :  alle 
volte  fentendoMefla,  òcomunicandofi:  e  alle  volteu 
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efercitandofi  in  cofe  indifferenti.  Iddio  in  un  fubito 
attraendola  dalla  confiderazione  di  tutte  ie  cofe  efìeriori» 
e  interiori,  e  fottraendo  il  concorfo  allepotenze  inferiori, 
che  non  la  ditìurbatfero  »  le  fitta  va  lo  fguardo  fcmplice^ 
alle  cofe  Divine  con  illuftrazione  foprannàturale  dell'in-» 
telletto»  e  fapore  »  e  affetto  della  volontà*  Sentiamolo 
dalla  fua  penna  .  >»  Quella  Monaca  mi  edifica  con  tanta. 
»»  umiltà  »  e  confonde  infieme  la  mia  fuperbia  »  che  non 
,»  fon  degna  di  fare  mai  un'atto  vero  di  umiltà  ,  ma  ho 
»»  k  tétta  piena  di  vento  >  e  di -vanità»  come»  fé  folli 
»»  qualche  cofa»  quando  non  fono  »  che  una  mifera  Ca- 
»,  rogna  »  e  come  quell'Aimo ,  che  mi  dille  V.  R»  una.» 
»,  volta  »  che  vi  »  per  far  carezze  al  Padrone  »  e  tutto  lo 

0  fporca.  Nondimeno  il  Signore  non  ifdegna  di  farmi 
»»  delle  mifericordie  »  con  farfi  fentire  talmente  prefente 
n  nell'Anima  »  che  è  pài  »  che  fé  lo  vedeffi  con  glioccbj,' 
'n  con  impeti  d'  amorfe  »  tanto  veementi ,  che  mi  fanno 
»;  far  moto  con  tutto  il  corpo  »  ma  non  fono  perciò  con^ 
»,  tenta ,  e  lo  dico  al  Signore  »  perchè  conofeo  »  che  noa 
^  confitte  qui  la  vera  perfezione  3  ma  in  operare»  e  pa- 
^  tireaflai ,  &  in  atterrare  affatto  l'amor  proprio  »  il  qua-* 
»»  le  fempre  più  vi  ve  in  me .  Quello  vedere  fpiritualmen-! 
te  della  Serva  di  Dio»  quantunque  fia  più  »  che  vedere^, 
con  gli  occhj  »  non  è  vedere  »  come  veggono  i  Beati ,  poi-  , 
che  la  vifione  intuitiva  dell'EflenEa  Divina  con  evidenza 

è  riferbata  in  Paradifo .  Quefta  vifione  fu  per  mezzo 
del  Dono  dell'  Intelletto  per  ifpecie intelligibili  »  ò  fpiri- 
tuali .  I  mifìici  infegnano  »  che  per  mezzo  della  Fedei^ 

1  oggetto  |ì  vede  »  come  in  una  notte  ofcpu  per  mezzo 
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del  Dono  dell'Intelletto  fi  vede  *  come  nell'Aurora  :  pe  r 
mezzo  del  lume  della  Gloria  ,  come  nel  mezzo  giorno  j; 
e  però  ella ,  che  vedeva  Iddio  ,  e  le  cofc  di  Dio  non  folo 
per  mezzo  della  Fede  ,  ma  anche  per  mezzo  del  Dono 
dell'intelletto,.:  e  non  già  intuitivamente  ,  dille  altre  vol- 
te: 3,  vedo  ,  e  non  vedo  ,  ma  vado  travedendo  cofc 
„  grandi  :  cioè  le  vedo,  come  in  Aurora y  e  non  corno 
ài  giorno .  Con  quefta  vifta  di  Dio  la  volontà  era  pron- 
ta ad  amarlo,  eallevoltedipiùreftavaeftaticarerapitaj 
dico  y  eftatica ,  e  rapita ,  perchè,  quantunque  Eftafi ,  e-* 
Ratto  fiprendano  per  l' ifteflb ycioè  perecceflo  di  .■mente,* 
&c  alicnamento  da'  fenfi  -,  nondimeno  dicono  i  miitici* 
che  il  Ratto  ,  oltre  T  alienazione  da*  fenfi %  fuceedecoa^. 
modo  violento  del  corpo  >  come  fpeffe  volte  accadeva  ài 
Donna  Maria  Florida ,  e  fi  dice  in  molti  luoghi  della  Vi- 
ta ,e  particolarmente  nella  contemplazione ,  che  qui  rac- 
conta 5  e  molto  Bene  fi  coaofce  da  quelle  parole  *  „    Con* 
„  impeti  dimore  tanto*  veementi,  chemi  fanno  far  mo- 
„  to  con  tutto  il  corpo  •-■  SeeondoefEmiftieil!  Eftafi.dc!1 
Perfetti  eoll'alienazione da' fenfi  ,  alle  volte  (così  volen- 
do Iddio  )  procede  dall'abbondanza  del  lume ,  ó  illuftra*- 
zione  dell'intelletto ,  dove  Iddio  moftra  arcontemplante: 
le  cofe  Divine  con  un  modo  piìtehiaro ,  ma  non  coa~* 
tanto  ardore  d  amore  della  volontà  -alle  volte  procede- 
per  una  grandiilima  infiammazione  della  vplontà  con< 
minore  illutazione  d'intelletto  :  alle  volte  finalmente^ 
procede  da  una  grandiilima  illuftrazione  dell'intelletto  v 
&:  uguale  infiammazione  della  volontà ,  e  quefta  terza  è. 
queìl.i ,  che  qui  fopraii  è  detta,  perla  -gran  chiarezza  deli*' 
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intelletto  in  vedere  Dio,cgran  veemenza  d'amore  della, 
volontà,  che  fi  rifonde  anche  nella  parte  inferiore ,  e  le-> 
fcuotc  tutto  il  corpojcd  e  un  Ratto,  e  contemplazione  fu- 
blimilfima,  che  caufa  nella  Vita  mortale  una  perfetti  fil- 
ma unione  co  Dio,della  quale  fi  parlerà  nel  Gap,  feguen- 
te.  In  quefte  contemplazioni  era  portata  fuor  di  (è  >e  fo- 
pra  di  $è,  dimodoché  no  riguardava  fé  fletta,  mi  folamen- 
te  l'oggetto,  che  contemplava,  e  fperimentava  dolcezze, 
fapori ,  e  foavita  inenarrabili}  Contuttociò,  fapendo , 
che  Critìotra  le  delizie  del  Taborre  propofeà  S.  Pietro , 
e  compagni  i  patimenti ,  defidera  di  patire,  non  fi  con- 
tenta della  fola  contemplazione  ,  e  dice  :  „  Non  fono 
„  però  contenta ,  e  lo  dico  al  Signore ,  perchè  conofeo  ^ 
„  che  non  confitte  qui  la  vera  perfezzione  ,  ma  in  ope- 
^  rare,  epatire  affai,  e  in  atterrare  affatto  l'amor  proprio. 
Il  Beato  Giovanni  della  Croce  nella  falita  del  Monte  Car- 
melo Uh.  &.  Cap.  7.  conferma ifentimenti  della  Serva  di 
Dio  colle  feguenti  parole  :  (  Quella  ftrada  di  Dio  confitte 
in  una  loia  cofa  necelTaria  ,  cioè  in  faper  annegare  fé  ftef- 
io  daddovero  neinnterioi:e ,  elicli*  citeriore ,  dandoli  per 
amordi  Dio  a  patire,  &  annichilarli  in  tutto  \  Perciocché 
efercitandofi  in  quefto  ,  tutto  quell'altro  ,  e  più  di  effo  fi 
opera ,  e  fi  trova  qui  .  E  fé  vi  è  mancamento  di  quefto 
|  esercizio ,  che  è  il  fondamento,  la  fomma  ,  e  la  radice-* 
|  della  virtù,  tutte  l'altre  maniere  di  procedere,  e  di  cam- 
minare nella  Vita  fpirituale,  è  un  andare  di  palo  in  frafea, 
e  per  via  di  bagattelle  fenza  profitto  alcuno,  ancorché  la 
!  Perfona  abbia  alti  filma  contemplazione  ,  e  comunica- 
zione •  )  Quanto  più  iddio  la  fa  voriva ,  tanto  più  s' umi* 
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liava  l  Si  noti  nella  foprafcritta  Lettera  ,  quanto  innalza 
l'umiltà  d'una  Monaca  ,  e  quanto  efagera  la  fila  fuperbia . 
e  abbaila  fé  ftefifa  ,  effetti  di  una  tale  contemplazione  ,  nel 
la  quale  avea  veduto,  e  conofciuto  Dìo,  eilendo  pur  trop- 
po vero,  che  quanto  più  uno  conoice  Dio ,  tanto  pili  co 
nofce  fé  fìeflb ,  e  tàntopiù  s'abbaia ,  e  fi  difpr ella  avan 
a  quella  Maeftà  infinita.  Come  fi  Odetto  in  moki  luoghi 
diquefta  vita,quando  con  il  fuo  Direttore  conferiva  que- 
lle contemplazioni ,  elecofe  grandi , che  avea  vedute,  fi 
dichiarava,  che  non  avea  parole,  e  modo  da  poterle  riferi 
re,  e  diceva  con  Gieremia:  „  A<>  #,  a«,  nefeio  loqmi  in  voler* 
„  mi  {piegare  ,,piuttofto.  miJbn  confufa,  che  efprefla? 
„  molto  più  di  quello  so  efprirnere>jie  intefi  la  foftanza  : 
ed  in  moke  altre  forme,  che  fi  tralafciano ,  perchè  il  fono 
altrove  fcritte.il  che  fa  eonofcere,che  erano  contemplazio* 
ni  infufe,  come  teftificano  San  Pietro  d'Alcantara, jl  Bea- 
to Giovanni  della  Croce ,  Santa  Caterina  da  Siena ,  San- 
taTerefa ,  la  Beata  Angela  da  Foligno ,  ed  altri  Santi ,  e* 
Sante ,  cheT  han  provate  >  e  non  l'han  potuto  ,  né  faputo* 
narrare  * 

CAPITOLO  LXE, 


Unione  mififctf 


SAN  Tommafo  2. 2.^.4. art.  1.  dice,  che  il  fine  delta» 
Vita  Spirituale  è ,  che  l'Uomo  fi  unifea  con  Dio,  il 
che  fi  fa  per  mez.2.0  della  Carità ;'mà  i  modi  di  avere  que- 
lla unione  per  mezxo  della  Carità  fono  più,  &c  uno  pili 
perfetto  dcll'altro-Secondo  ildottilBmo  Gerfone  TraB. 
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ftfpcr  Magnificat^ pam  4.  fono  molti  quelli ,  che  l'hanno 
folo  in  abito,come  i  Fanciulli,di  nuovo  rinati  per  mezzo 
del  Battefi  no  -y  perchè  ricevono  detto  abito  della  Carità 
fenza  1  proprj  atti  di  amore  •  Sono  molti  ancora  quelli, 
che  l'hanno  in  abito,  &  in  atto,  come  fono  gli  Adulti,  i 
quali  fi  battezzano  con  i  proprj  atti  di  credere,  fperare, 
amare  &cc.  ò  effendofi  oattezzati  da  Fanciulli ,  quando 
giungono  all'ufo  dellVagione ,  fanno  i  detti  atti ,  e  que- 
lli hanno  con  Dio  unione  più  perfetta  de'Faneiulli  5  an- 
zi quanto  più,  e  quanto  meglio  fi  efercitano  negli  atti 
delle  Virtù  Cardinali,  Prudenza,  Giuftizia  3  Tempe- 
ranza ,  e  Fortezza  5 e  delle  Teologali  Fede  ,  Speranza^,, 
e  Carità  coli'  offervanza  de'  Comandamenti ?  e  Confi- 
gli ,  e  dell'opere  di  fupererogazione ,  tanto  più  in  effi  s' 
accrcfce  queiìa  fanta  unione   Ma  pochi  filmi  fono  quel- 
li,  cht  hanno  l'unione  pili  perfetta  delie  qui  dette  ,  che 
èlamiftica,  cioèfegreta,  intima,  ed  eccellentiffima,. 
cioè  quell'unione  5  ehene'facri  Cantici  l'Anima  fanta, 
fpofa  di  Dio  dimanda  al  Divino  fpofo  fuo,  dicendoci 
baci  col  bacio  delia /ha  bocca  ,  e  (piega  San  Bernardo 
S§rm*  9. in  Qantic.  che  :  qucfto  folodimanda  ,  di  eflere^ 
perfettamente  unita  al  fuo  Diletto  per  mezzo  dell'infila 
fione  dello  Spiritoffanto ,  cioè  col  bacio  di  purità  .  Quel- 
T  unione  dico ,  e  queir  abbracciamento ,  che  difidera  ne* 
medefimi  Cantici  con  q  uelle  parole  :  la  [uafìnifira  fotte  la 
mia  tejìa  5  e  la  [uà  defìra  mi  abbraccerà  ,  dove  nota  à  La* 
pidc ,  che  tutti  i  miftici  intendono  dell'unione  dell'Ani- 
ma con  Dio ,  che  fi  ha  nel  fomrno  grado  d'ella  cootem- 
pkiione*  col  quale  l'Anima  intimamente  fi  unifee  per 
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mezzo  della,  contemplazione  dell'Intelletto  5  e  dell'  ar- 
dore della  volontà  ,  e  allora  Iddio  qua  fi  colle  Aie  Braccia 
accarezzandola  ,  la  tira  ad  un  certo  abbracciamento  più 
alto  ',  e  più  puro  ♦  La  fpofa  di  Grillo  Donna  Maria  Flo- 
rida non  foto  afpirava  ardentemente  all'unione  co  su 
Dio ,  e  tutto  ordinava  à  quello  fine  ,  e  molto  le  piaceva- 
no ,  trattenendoci  a  meditargli,!  detti  della  fagra  Scittu- 
ra  ,  e  fimtlitudini  Evangeliche,  le  quali  lignificano  unio- 
ne ,  per  efempio  :  che  noi  fiamoil  Corpo  di  Crifto  ,  egli 
il  Capo  ,  e  noi  le  membra  :  Che  Chriièo  è  la  Vite  ,  noi  i 
Tralci  ,  ò  Sarmenti ,  6  Rami  di  quefta  Vite  Divina; 
Che  noi  fiamo  ianeftati  con  Crifto  per  mezzo  de'  Sagra- 
menti  ,  e  della  Grazia  ,  e  che  tutto  il  bene ,  che  faccia- 
mo,  ò  polliamo  fare,  proviene  da  quefto  facro  inneftoj 
ma  anche  fu  fatta  degna  di  quefta  rniitica  unióne,di  que- 
fto Bacio  della  Divina  Bocca  ,  di  quefto  ampiefìb  delle 
Divine  Braccia,  di  effer  trasformata  in  Crifto.  Que- 
lla trasformazione  da  San  Gregorio  Nazianzeno  In 
oration.  2,1.  viene  Spiegata  colia  fimilitudine  del  Ferro 
infuocato ,  che  febbene  ritiene  la  foftanza  del  Ferro , 
tutto  quafi  fpogliato  della  propria  forma  >  fi  fa  limile  al 
fuoco  ,  e  par  fuoco  :  é  colla  fimilitudine  dell' Aria ,  che 
fparfa  dalla  Juce  del  Sole ,  fi  trasforma  nella  medefima 
chiarezza  del  lume  5  dimodoché  non  folo  pare  aria  illu- 
minata ,  ma  l'ideilo  lume  ,  e  così  l'Anima  umana  >  inve- 
rtita dello  Spiritoflanto ,  che  le  illumina  l'Intelletto,  le 
infiamma  la  volontà,  e  la  vivifica;  fi  fa  con  elfo  uno  fpiri- 
toper  comunicazione ,  e  grazia ,  e  fenza  perdere  la  pro- 
pria foftanza  *  divenuta  tutta  divina,  come  fu  l'Anima 
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di- Donna  Maria  Florida,  che  fu  innalzata  ad  una  perfet- 
tittima  unione  con  Dio  per  la  fublime  contemplazione, 
e  Ratto,  con  chiariffima  illuminazione  dell'Intelletto, 
per  vedere  Dio,  e  con  veementiflimo  affetto  della  vo- 
lontà, per  amarlo,  come  s'è  detto  nel  Cap.  anteceden- 
te .  Per  la  pienezza  dello  Spiritoflanto  era  talmente  uni- 
ta con  Crifto,  che-viveva  la  vita  dell'ifteflò  Crifto,  an- 
zi Crifto  viveva  in  lei  •  Io  non  faprei  fpiegar  meglio 
quefta  pieneza,  e  quella  unioac  di  quello  fa  ella  con  qus- 
ita  lettera  ,  come  quella  ,  che  godeva  tal  pienezza  ,  ave- 
va tale  unione  ,  e  viveva,  tal  Vita  :  >,  O  quanto  è  buo- 
„  no ,  e  mi  piace  d'effere  diventata  Vefte  di  Crifto  J  fic~ 
,>  come  la  Vefte  non  fi  può  muovere ,  fé  il  Corpo  noru* 
„  fi  muove  >  ne  può  dare  un  paflb  ,  fé  il  Corpo  non  cani- 
„  mina  ;  Cosi  quello  ftraccio  di  vefte  fucida  deila^ 
„  mia  povera  Umanità  non  fi  può  muovere ,  fé  Crifto, 
*,  che  l'anima ,  non  la  muove  %  e  h  porta  dove  egli  vuo- 
„  le.  Mi  compiaccio  aliai  di  quefta  mia  impotenza, 
,,.  acciò  faccia  ogni  cofa  quello,  che  tutto  può  y  ed  egli 
5,  folo  fia  il  potente  ,  e  l'onnipotente,  e  che  nelTuno  pof» 
„  fa  refiftere  alla  fua  volontà  .  Velatevi  di  Crifto  (dille 
S.  Paolo  )  cioè  imitatelo ,  fpiega  S,  Tommafo  «.  Donna 
Maria  Florida  nella  Vita  attiva  ,  5c  illuminativa  imitò 
perfettamente  Crifto,  e  Crifto  nella  contemplativa,  &. 
unitiva  le  communicò  ilfuo  fpirito,  L'illuminò  con  di- 
vine illuftrazioni ,  rinfiammò  d'amore  ardentifixmo, 
e  riempì  difantiffirni  penfieri  ,e  non  folo  le.  vivìfico  lo 
fpirito  col  fuo  fpirito  ,  ma  le- regolò  anco  il  corpo  ,  e  pa- 
reva *elxe  l'avelie  donati  i  fuoi  katìémenti ,  come  fi-legge- 
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di  S.  Metilde  nel  Cap.  50.  del  Uh  2.  delta fpirituale  gratta^ 
e  <vifìoni)  eche  caminafle  co'piedi  di  Crifto,  la vorafle  col* 
le  fue  mani,  vedeife  con  ifuoi  occhj,  udifle  colle  fue  orec- 
chie, e  parlaile  colla  fua  lingua .  In  fomma  Crifto  la  por- 
tavate muove va,  come  una  vefte,  dimodoché  pare va,che 
potefse  dire  con  S.  Paolo  :  Vivo  io ,  non  già  io,  ma  Crifte 
rui<ve  in  me  :  V'è  chi  attefta  y  come  *  parlando  coll^u 
Madre  Donna  Maria  Florida  ,  due  volte  la  vide  colle 
pupille  rifpieadentij  e  dice  ,,  non  già  d'una  luce  fimi- 
glianteil  fole,  ò  altra  cofa  rilucente  di  quelle,  che  ofsei> 
viamoin  quello  Mondo,ma  brillanti  in  un  modo  parti- 
colare, ienza  poterlo  paragonare  a  cofa  alcuna  dì  queftat 
terra  ,  epiù  volte  fece  riflefllone ,  che  cofa  poteva  efseret 
Ma  poi  fentendo  leggere  alcune  delle  fue  lettere  ,  dove 
trattava  delle  grazie  che  il  Signore  le  faceva ,  ftimò  ,  che 
quel  fulgore, veduto  negli  occhj,derivafse  dall'intima  co? 
municazione .,  avuta  con  Dio.  O  quanto  è  buono  Id- 
dio à  quelli ,  che  fono  di  retto  cuore  ,  coinè  fu  con  Don* 
na  Maria  Florida,  eleggendola  per  Giardino  delle  fue 
delizie!  Se  San  Pietro,  dopo  aver  veduto ,  .e  guftato 
Crifto  trasfigurato  nelTaborre  difse  .;  E' buono  ,  che  noi 
fìmmoqm  5  Donna  Maria  Florida  ^avendo  veduto, 
guftato ,  che  Grillo  è  buono  ,  e  foave,  efclatnò:  „ 
„  quanto  è  buono,  e  mi  piace  efser  diventata  Vefte  di 
„  Crifio  !  Benché  adopra  la  fimilitudine,  ò  metafora  d' 
una  cofa  inanimata ,  com'  è  la  Vefte,  e  fofse  mofsa  pa£ 
fivamcnté  *  la  fua  mozione ,  &  attrazione  non  era  pero 
mcrapaflìva  ;  ma,  come  unìftrumento  volontario  era 
tirata,  e  corre  va. dietro  l'odore  degli  unguenti  del  fuo 
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fpofo  Gicsù,  e  correva  vólontariam  ente  con  gurto,  e 
compiacimento.*  e  però  efultavacolk  dette  parole:  „  O 
„  quanto  è  buonore  mi  piace  di  efser  diventata  Verte 
„  di  Crifto  !  Di  quefta  Unione,  e  mozione,  cioè  /quan- 
do Crifto  col  fuo  lpinro  inveite  la  ■  fua  fpofa  nel  centro 
più  profondo  dell'Anima,  e  la  muove,  il  Ideato  Giovan- 
ni della  Croce  ne  parla  in  quefta  forma  "Neti*  Fiamma 
A' Amor  w-vit,  Vubiarazjone  della  prima  ftanzj&y+verfo  3. 
(  Nella  foièanza  dell'Anima ,  dove  ne  il  Demonio  ,  né 
il  Mondo,  ne  A  Senfo  pofsono  arrivare  ,  pafsa  quefta^ 
fefta  dello  Spiritoflfanto  :€  perciò  tanto  è  pili  ficura  ,  fo- 
*ftanziak ,  e  dilettevole ,  quanto  ella  è  più  interiore;  per- 
chè quanto  più  è  interiore,  tanto  è  più  pura,  e  quanto 
più  v'è  di  purità ,  tanto  più  abbondante ,  frequente ,  e_* 
generalmente  Dio  fi  comunica ,  e  così  viene  ad  efìerc 
tanto  maggiore  il  diletto,  ed  il  godimento  dell' Animai 
e  dello  {pirito,  effendochè  Iddio  è  quello,che  opera  ogni 
cofa,  fenza  che  l'Anima  faccia ,  e  ponga  niente  del  fua 
tiel  fenfo ,  che  apprefso  diremo .  E  perche  l'anima  non 
può  niente  operare  connaturalmente,  e  per  fua  induftria^ 
fé  non  pe*l  fenfo  corporale ,  ajutata  da  efso  ,  dal  quale 
in  quello  cafo  ftà  ella  molto  libera,  e  molto  lontanai 
quindi  è,  che  il  fuo  negozio  è  folamente  ricevere  da^ 
Dio ,  il  quale  folo  può  nd  fondo  dell'Anima  fenz'  ajbto 
de'lenfi,  fare,  muoverla,*  &c  operare  in  ella  .  Onde  tutti 
quefti  movimenti  di  tai'Anima  fon  divini,  e  quantum 
que  fiano  di  Dio  ,  fono  anche  di  efla  ;  Perchè  Iddio  gli 
fa  in  efsa ,  e  con  efsa ,  dando  ella  la  fua  volontà ,  e  con-J 
fenfo.»  )  S'umilia ,  e  chiama  la  faa  Umanità  povera^ 
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e  fìracùo  di  vefte  fucidavquafi impotente  a  muove  fi,  fò 
none  mofsa  y„e  comeTApoftoIo  fi  gloria  va  nelle  fue  in- 
fermità .,  acciò  abitafse  in  lui  la  virtiVdi  Crifto  v così  el- 
la fi.,  compiace  della  fba  quafi impotenza  ^  e  di  fare  l^u* 
Volontà  di  Dio^efi  gloria  della,  potenza, dell'Onnipo- 
tente^  acciò  abiti  in  ki  9  e  faccia  tutto  >  chi  tutto  può  * . 
Quando  cefsa vano  quelle  divine  influenze  v  cioè  quelle 
unioni  attuali  ?  che  godeva  per  mezzo  degli  atti  perfetti; 
di  contemplare  3  ed  amare  Iddio  ^  come  provenienti  da* 
Doni  delio  Spiritpfsanto  5  Intellètto  5  e  Sapienza ,  e  con- 
corro fpeciaiiffimo  di  Dio  à.  detti' atti.)  le  reftaya  un  cer- 
to abito  5  che  l'abilitava  >„  e  rende  va.  pronta  ^  e  facile  a.  ; 
fare  gli  atti  di  perfezzione  >  fpettanti  allo  flato Juq  5  k  con. 
un ,  d  e fider io  ve emente  di  efser. di  nuovo  pò r  rata  all'i ftef- 
fa  anioxie  attuale ,  edefclamava::  >,.s  O  fé  fi potefse  fem-  ;| 
i)  prc  vivere  in  ifpirito ^  e  verità  L  O  che  unione  !;  Che 
Paradifoi   E  Iddio»  fennonfemprein  quefta.vita  morta- 
le ,  almeno  molte  volte  ritorno  al,  Giardino  delie  lue  de- 
lizie» aU!Anima  di  Donna  Maria  Florida  coli  amglefso., 
delle  fue  Braccia,  coi  Bacio  della  fua  Bocca  »  coli  attua? 
le  unione  miftica5  intima,  e  fegretiffima,  con  farle  gode- 
re un  tal  Paradifo ,  come  avanti  fuLdetto  r  e  dirafli  ao»- 
cliein  apprefso  j. 
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Si  continua  dell9  Vnionè  miftica. 

FU*  fedele  Donna  Maria  Fionda ,  come  fi  è  détto  •* 
col  quafi  abito  dell'  Unione  à  fare  gli  atti  della^ 
perfezione  spettanti  al  (uo  flato,, anco ,  quando  il  De- 
monio le  alterava  le  Paiiìoni ,  e  penle  contrarietà  le  di- 
fturbava  Ja  parte  inferiore  .  Ma  Iddio.* -che  può  fare  tut- 
te le  cofecon  maggior  foprabbondanza di  quel,  che  di- 
mandiamo *  ó  intendiamo,  fecondo  la  virtù,  che  opera 
in  noi ,  fu  liberale  con  lei ,  e  l'introduce  più^oite  nelia^ 
fua  Cantina,  &  alla  Tua  intima,  e  fegreta  Unione,  e  con 
tale  abbondanza  di  benedizzioni,  che  fi  rifondevano  an- 
che nella  parte  inferiore  •  Scrille  una  volta  al  iuo^Padre 
Direttore  così  ;  „  Si  difturbi  pure  la  Natura  (  dice  Ger- 
ji  lacco)  fi  aggravi,  }€  non  volentieri  fbpportigriinco- 
„  modi ,  e  le  contrarietà ,  e  ftia  inquieta  j  perchè  non  hi 
§y  quello,  che  vuole,  nulla  appartiene  a  noi,  purchèfene 
„  ftia  inferiore,  acciò  non  difturbi  infiemelaniaioi  per- 
3,  ciò  l'unguento  ,  che  vien  di  (opra  ,  e  difeende  nellau* 
„  Barba  (cioè  nelle,  fuprerne  potenze  dell'Anima)  feen- 
,,  de  anche  a'ie  volte  nel  lembo  delle yefti  rcioè  nel  ien- 
3,  cimento  dd  cuore,  e  in  tutti  i  ienfi  delia  carne  in  mài 
„  niera ,  che  elfi  rnedefimi  per  allora  altro  non  .defidera- 
;5,  no,  fennorichè  fi  faccia  la  volontà  del  Signore:  fin  qui 
j  Gerlacco  nelC Infuocato  Soliloquio  con  Dio  al  Qap*  2  y  •  e  poi 
feguita  Donna  Maria  Florida  conquefte  fue  proprie  pa- 
li h  %  \rolc ;s 
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iole  :  „  O  quanto  è  vero  >  che  >  finché  dura  queir  unzione 
5j  dello  Spintola nto  ,  anche  la  parte  inferiore  r  ehe_> 
w  non  può  foffrire  l'amarezze  fenza  un'amariiìima  ama- 
n  ritudine,  per  allora  efulta  r  ed  efulter.eb.be  %  ancorché 
^  fi  trovafle  nelle  pene  dell'Inferno  \  Dunque  benedet- 
n  to  Dio  per  fempre  >  e  quando  è  tempo  di  patire  5  fòf- 
>♦  friamo  volentieri.  Due  parti  ha  quefta  lettera  >  una^ 
fcritta  colle  parole  di  Gerlacco  %  e  l'altra  colie  proprie^.  J 
e  una  parte  fpiega l'altra.  L'olio y  fecondo  il  Catechilmo/ 
Ron*anorefpnrne  nella  Confermazione  la  pienezza  deliz- 
ia grazia  v che  per  iti  zzo  dello  SpiritoiTanto  da.Crillo*> 
Capo  noftì  o  5  ridonda  in  noi  y  e  fi  ipande  5,  come  l'un- 
guento ,  rbe  feendé  naia  Barba  d'Aronne  fino  al  lan^ 
ho  della  ina  vefte  5  e  Gerlacco  nel  luogo  di  fopra  ?  e  ci* 
tato  nella  prima  parte  della  lettera,  intende  per  la  detta. 
Barba  le  fupreme  potenze  dell'Anima .>  cioè  Memoria  4 
Intelletto,  e  Volontà  r  e  per  lémbo,  della»  Velie  il  fai* 
rimonto  delcuore  ,  e  tutti  i  fenfi  della  carne ,  che  per. al- 
lora d'accordo  colle  fupreme  potenze  aderiscono  aneli8* 
effi  ali'efecuzione  delia  Divina  volontà,  E  Donna  Ma> 
ria  Florida  nella  feconda  parte>  per  avere  fperimentata^ 
detta  pienezza  dello  Spiritoflanto  «>;  conferma  efler  vera 
sió  r  che  ha  detto  Geilacco  nella  prima-,  e  dice  di  più  % 
die?  durando  tale  Unzione,  e  pienezza  >  anche  iaparte_» 
inferiore ^  peraltro  debole  ,  e  ripugnante  a  patire  r  per 
allora  godendo  colla  iuperiore  ,  efulta  ,  &  esulterebbe^, 
anche  nell*  Inferno ,  come  pure  la  Beata  Caterina  da  Ge- 
nova dice  nell*  Vii*  lth>  i  •Caf:  $l ,  (Dio  le  da  una  cert& 
Qccufzzianc  nello  inttin&co*c  lauto  la  tiene  quivi  fona* 
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nrccrfa  >  che  le  pare  d  eflcre  in  un  profondo  Mare  >  ed  ef- 
fendo  occupata  in  cola  tanto  grande,  non  può  farek-* 
fua  occupazione  naturale  :  ma  reltando  annichilata,  e_» 
àbiflata  in  quel  Mare ,  riceve  una  tal  pariicipazione  delia 
tranquillità  Divina ,  che  faria  baftante  ,  per  indolcirei* 
Inferno.)  Col  che  fa  conofeere  chiaramente?,  che  aveva 
fperimentatoció  y  cheriferifee  di  Gerla  eco  y  eche  lave- 
Va  fpcrimentato  5  con  tanta  abbondanza  ,  e  foavità  ,  che 
con  quella  aver  bbe  efultato  nell'Inferno  medciìmov 

111  fuo  Direttore  tuttavia  per  mortificarla  3  ed  eiercitarla 
maggiormente  nell'ubbidienza  re  permeglio  certificarli, 
di  grazie  sì  grandi ,  e  sì  fublimi,  le  comando,  che  gli  di- 
celie  con  p\ù  chiarezza  y  fé  aveva  folamente  copiato ,  ò 
anco  provato  ciò ,  che in  detta  lettera  gli  aveva fcritto . 
Ella  colia  folita  umiltà*  ubbidienza  ,  e  fincerita  gli  rifpo» 
fé  in  quello  modo  .  n  la  quanto  a  Gerlacco  3  non  è  mio 
w  altro  y  che  1  approvazione  ,  e  pollo  dire  5  che  fia  fpe* 
?r  rimentale,  avendomelo  fatto  provare  il  Signore  più 
n  d'una  volta .  Ma  a  che  mi  giova  1  Noti  quanto  ho 
„  fcritto  di  fopra  f  e  ne  tiri  la  confeguenza  *  Approva  % 
quanto  dice  Gerlacco ,  e  né  fa  l'approvazione  %  perchè  lo 
provò ,  non  una  ,  ma  più  volte  per  grazia  del  Signore  ;; 
ina  iiimandòfcne  per  altro  indegna  5  efagera  le  fue  ten* 
Saziò;  1  e  pafiioni  5dove  chi  è  fedele  a  Dio ,  come  ki,  in 
luogo  di  perdere-,  fa  molti  guadagni*  come  fi  è  dettole 
proyato  ia  altri  luoghi» 
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Si  prefigge  dell' ^Unione  miftica . 

IN  metto  alle  tempefte  delle  tentazioni  ,  e  pafllorii 
ribellanti^  Iddio  comanda  aVventi  ,  edal  Mare,  e-, 
fi  fa  una  grande  tranquillità  v&  inabifla  re  profonda  leu 
fua  Serva  neirinfinico  Mare  di  fé  ftelTo .  Ella  così  lo  rife- 
rifee  al fuo  Padre  Direttore .  »  Ho  ftimato ,  per  diver- 
tirmi 5  di  mettermi àfcriveré,  perchè  Geriacco  oggi 
peggio  di  jeri  mi  farebbe  fare  pazzie .  O  Pio  !  O  Dio]  ; 
Padre  mio, mentre leggevo  à  C^w  50.  Gap.  iz*  ;eóJ 
me  ivizj  interni  col  Diavolo,  Principe  loro ,  non  cef-  \ 
fano  mai  di  porre  infidie  alTAni  m  ,  che  ama  Dio ,  : 
alla  rifpoiia  del  Signore  mi  fontilmeate  profondata  , 
&  inabitata  nel  a*o  Q?o>(  Ab!  che  non  'lo  so  ridire  j 
perchè  fcuo  ignorante ,  e  ìon  ho  emacerà  da  fapermi 
efprimeie)  che  ,  -turt  accW.à .,  m&td  volato  distrug- 
germi tutta  10 ,  perchè  vivefìe  ioiojblo  .in  me  il  mio 
Dio ,  e  perdermi  affano  ,  e  non  ritrovarmi  più.  O  vi- 
ta Divina  !  giungerò  mai  a  pofedervi  ?  O  Dio  mio  f  ò 
Dio  mio  !  ò  Dio ,  fperanza  mia  ♦  Mi  fon  .ricordata* 
che  quefta  mattina  prima ,  che  V.  R.  partifTc ,  difeor- 
revamo  di  penitenze  y  e  quando  liarno  Ilari  interrotta 
io  le  dicevo:  .Ma  niente,  niente  ho  da  fare  ?  Pero  fi 
confulti  con  Dio  *  e  poi  mi  dica  ,  che  fàccia  quello ;1' 
che  egli  le  ifpira  ♦  Si  ricordi  però ,  chi  fono  fiata ,  e  fa*- 
rei ,  fé  Dio  non  cuftodifle  il  fuo  Regao .  Spiritofianto 
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»»,  infondetevi  con  tutta,  pienezza  nel  mio  cuore  »,  e  nel 
»,   cuore  di  tutte  l'altre  creature,  e  di  cuore  in  cuore  riem- 
3»  pite  tutto  il  ivloado  del  voftro  fuoco  ,  amen .   Iddio 
l'uaifce  talmente  afe  fteffo  »  e  col  Dono  deirintellctto  le 
,,  fa  penetrare  gli  Abiffi  profondi  delle  Tue  grandezze»  che 
111  accula  la  fua  ignoranza »  per  non  faperlo  ridire»  e  noru 
^  aver  termini  da  faperfi  efprimere  ».e  col  Dono  della  Sa- 
\*  pienza  l'accende  di  tanto  amore»  che ,  tutta  acce  fa  »  vor- 
e'  rebbe  diftruggcrfi  tutta  »  e  perderli  affatto  »  e  non  ritro- 
var/i pili»  perchè  Iddio  folo  folo  vi vefle  in  lei ,  per  vive- 
ri re  la  Vita  Divina  ,  già  inoltratale  in  vifione  »  e  tanto  da 
!  lei  iofpirata»  come  abbiamo  detto  nel  €ap*  XXXX.  Epe- 
1  ró  con  un  fornaio  orrore  de'peccati  della  vita  pallata  do- 
1  manda  iftantemente  licenza  di  far  penitenze  »e  gaftigare 
vii  fuo  corpo  ,  e  refta.  con  maggior  defiderio  »  che  lo  Spi  - 
>  titoliamo  s'infonda  fernpre  più  con  pienezza  nel  fuo  cuo- 
re» e  nel  cuore  di  tutti  •  Gon  quelle  parole  :  55  fé  Dio 
>»  non  cuftodiflfe  il  fuo  Regno  :.  fàconofccre»che,feel~ 
Uaeraabilfata  in  Dio .r  Iddio  flava,  nel  centro  dell'Anima 
fua  .  Sì  alta  unione  con  sì  buoni  effetti»  non  fi  può  /pie- 
gare daeffa  »  che  la  provò ,  tanto  meno  fi  può  /piegare,.* 
da  me;  Tuttavia  ,  per  dim  qualche  cofa  »  come  fi  profon- 
dàfse  »  &  inahifsafse  in  Dio  la  fua  Serva  »  con  defiderio  di 
!  perderli  affatto»  e  che  Iddio  folo  folo  yivefse  in  lei»  mi 
'fervirò  d'un*  altra  fimilitudine»  portata  dai  citato  Na- 
£ÌanzenoB  cognominato  il  Teologo  •  Come  (dice  egli 
nel  Img0foprdccka(o0rahzi  •  )  una  picciola  goccia  d*ac- 
gua>  infufa  in  molto  vino  »  pare  »  che  manchi  da  fé  ftefsa» 
mentre  pt&adè  ilfaporc  %  e  colore  di  vino  >  in  cui  s'im- 
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merge,  e  lì  unifce,  così  l'Anima,  con  immergerli  in  ®je£ 
pare  ,  che  fi  vada  annichilando  in  fe-ftefsa ,  e  li  velia,  del- 
ie divine  qualità  ,  e  viva  vira  divina  .  Mi  ierviró  anche 
delle  feguenti  parole  del  B.  Giovanni  della  Croce  d 
libro  z«  della  "NoZm  ofcura  y€ap*  1 7.  (Quella  fapie  za  mi*- 
fiica  ha  proprietà  di  nafcondere  l'Anima  in  se  ,  imperoc- 
ché ,  oltre  all'ordinario  alcune  voice  di  tal  maniera  af- 
forbifce  l'Animale  la fommergc  nel  fuo  Abifso  fegreto£ 
che  chiaramente  ella  conofce,  che  ita  abbandonatili!- 
ma  ,  e  remotiffima  da  ogni  creatura  di  forte,  che  le  pare 
d'effer  collocata  J  epofta  in  una  profonda  ,  e  fpaziofifi 
lima  folitudine  ,  dove  non  può  arrivare  alcuna    umana 
creatura  ,  a  guifa  d'un'immenfo  Deferto,  che  per  neffu- 
sia  parte  ha  fine ,  tanto  più  dilettevole,  faporito,  &  amo<ì 
rofo  ,  quanto  più  profondo ,  fpaziofo  ,efolitario  ,  dove 
l'Anima  fi  vede  tarato  fegreta  ,  quanto  fi  vede  innalzata 
{opra  ogni  temporale  creatura  .   Innalza,  &  ingrandii 
fce  tanto  allora  quello  Abbifo  di  fapienza  l'Anima,  po- 
nendola nelle  vene  della  faenza  d'amore.*  che  le  fa  co» 
nofcere,gire  molto  balìa  quallivoglia  creatura  intorno  a 
quefto  fupremo  fapere ,  e  fentire  divino,  ma  anche  le  B 
conofcere ,  quanto  baffi  ,  e  icarfi,  &  in  qualche  manie- 
ra, qtìanto  improprj  fono  tutti  i  termini,  e  vocaboli ,  con 
che  in  quefta  Vita  fi  tratta ,  e  difcorre  delle  cofe  divine, 
e  che  non  è  poffibile  per  via,  e  modo  naturale ,  per  mol- 
to alta,e  faggiamente  lì  difcorra  di  effe,  potere  conofce* 
re ,  e  fentire  di  loro ,  come  effe  fono ,  fé  non  coll'iUumi- 
nazione  di  quefta  miftica  Teologia ,  che  non  fi  può  arri- 
vare vnè  meno  dichiarare  con  termini  umani ,  ò  volga* 
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vA .  )  Mi  ici  virò  anche  di  quelle  altre  parole  del  Cap.i  3 . 
Wf  /  luogo  fopr  nettato .  (  Che  per  cfler  cofa  ,  che  palla  tanto 
unitamente ,  e  erettamente  con  Dio  5  dove  l'Anima  con 
tante  anfie  brama  arrivare  y-fìiraa,  e  brama  un  tocco  di 
di  quefta  Divinità  più)  che  tutte  l'altre  grazie?  e  favori  , 
che  Dio  le  fa.  Laonde  dopo  molti  favori,  da  lui  ricevuti, 
e  cantati ,  non  ritrovandofi  appagata ,  e  foddisfatta  %  gli 
domanda  quelli  divini  tocchi ,  dicendo.  Oh  chi  mi  con* 
cedefse ,  fratello  mio  ,  che  io  ti  tro vaili  da  fola  a  fole  di 
fuori  ,  fucchiando  Je  Poppe  della  mia  Madre  ,  acciocché 
colla  bocca  dell'Anima- mia  ti  baciaffi,  e  così  nefsuno 
mi  difprezzafse  ,  ne  ardifs  e  ol  Raggiarmi .!   Dando  con-» 
ciò  ad  intendere  ,  qua!  fofsela  comunicazione ,  che  Dio 
iefacefse  per  fé  folo,  di  fuori,  &c  ad  efclufione,ò  rifiuto  di 
tutte  le  Creature,  che  quefìo  vuol  dire  da  fola  a  folo*  ) 
«Come  fi  è  detto  nel  fine  del  Cap:  antecedente ,  ed  altro- 
ve, chi  è  fedele  a  Dio  nelle  tentazioni,  e  fcompiglio  delJ 
lepaffioni ,  come  fu  Donna  Maria  Florida ,  in  vece  di 
offenderlo  ,  gli  dà  molto  gufto  ,  e  merita  la  fua  affift  eriw 
za ,  e  fa  molto  profitto .  Per  prova  di  tutto  ciò  ,  e  per 
confolazionc,  e  regola  dell'Anime  tentate,  ftenderò  qui 
la  Kifpoftadel  Signore  a  Tentati^  che  la  Serva  del  Signore 
cita,enoniftende,per  mezzo  della  quale  Dio  così  i* 
abifsò  ,  e  profondò  in  fé  ftefso ,  e  le  diede  l'unione ,  Spie- 
gata ,  come  fopra,  dal  Beato  Giovanni ,  e  colla  fimilitm 
dine ,  portata  del  Nazianzeno  :  e  piaccia  a  Dio  di  farla 
leggere  ad  ognuno  divotamente>  e  fargli  infieme  kmc* 
«ìeiime  grazie ,  mentre  leggendo ,  contemplerà  conaf* 
kttQ  la  lemma  bontà  $Ji  Dio  in  cuftodire  il  fuo  Tempio  ■} 
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il  fuo  Regno ,  cioè  É  Anima  rpftra  %  da'  Nemici ,  che  laJ 
combattono.    Detta  rifpofta  in  Gerlaccoy  che  fece  fi 
buoni  effetti  nell'Anima  di  D*  Maria  Florida ,  è  quefta  ; 
(  Io ,  dice  il  Signore  %  ftó  nel  Tempio  mio  Santo  i  Taccia 
tutta  la  Terra  nel  cofpetto  mio  %  né  ci  companfea  pure 
l'altrui  jattanza*  Non  fapete  forfè  voi^cheioToaCuilo* 
de  del  Regno  mio?e  fc  ho  per  un  momento  lafdato  qaeft' 
Uomo  a  fé  fte0b >  per  provarlo  y  fé  mi  era  fedele ,  e  fta- 
bile  t  come  già  f  ho  trovato  $  penfate  voi  >  che  io  non  fia 
flato  feco^  benché  occulto  {  M  quantunque  1 abbiate  gran** 
demente  impugnato  5  confidato  egli  nondimeno  in  me  » 
non  fi  è  accollato  a  voi  *  Ben  vi  fete  vanamente  gloriati ,% 
&  ecco  j  che  non  avete  fuiliftenza  >  ne  T  avefte  giammai 
nella  verità  \  perchè  verità  non  è  in  voi  i  &  à  voi  fi  fanno 
iìmili  coloro %  che  vi  confentono.  Vivo  io  y  come  voi  in 
eterno  farete  e&lufi  dal  mio  Regno .  Et  ecco  già  temete: 
e  per  qual'àltra  cagione*  fennon  perchè  fete  vanij  perchè 
non  può  ftare  il  timore ,  fennon  dove  non  è  la  verità  % 
Avete  finalménte  minacciato  battaglie*  moltiplicato  lac- 
ci ,  mentre  egli  vive,  feppur  lo  potette  far  cadere y  e  per- 
derlo y  perchè  n  avete  prefi  molti y  e  ciò  è  vero  \  ma  per- 
chè fono  caduti  %  fennon  perchè  non  volfero  conofeere^ 
ia  verità  y  e  da  Voi  furono  ritrovati  foli  in  fé  fteffi  %  e  non 
In  me  ì  Or  dico  i  quell'Uomo  x  confortati  -,  e  fii  robufto  > 
t  non  venir  meno  nelle  fatiche  .  Ti  rimangono  ancora 
molte  battagli  »»  tentazioni  1  dereliz^ionì^e  tribolazioni 
èì  continuo  infine*  air  ultimo  jmomentQ  della  tua  vita* 
mi  man  temere  di  loro  *  Opera  wriimente^  *  finifci  il 
carf%  die  farà  Jarcvc  5  iwti attediare'  xurlToperare*  Ogni 
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volta,  che  ti  fentirai  dominare  da'Nemici,  fé  ftarai  avanti 
a  me  in  verità,e  camminerai  con  fcmplicità,  e  fincerita  di 
cuore  in  mia  prefenza:  fé  in  tutto  ciò,  che  farai  >ó  lafcie- 
raidifare,  riguarderai  me ,  e  ftudierai  di  conformami 
me  nella  virtù ,  e  finalmente  porrai  in  me  tutta  la  cura^ 
tua  ^lafollecìtudinc^lafperanzaylaforteMa^la  gloria 
tua  ,  &  in  niun'altra  cofa  ti  glorierai,  fennon  folo  nella 
mia  Croce  :  Severamente  negherai  tè  fteffo,  &  in  tutto 
ti  perderai,  tutto  ancora  ti  ritroverai  in  mè%  e  non  vi  e  * 
onde  poffi  temere*  percheituoi  Nemici  non  ti  ricerche- 
ranno in  me  ;  ma  fé  ti  troveranno  in  tè ,  ecco  fuhito  le^ 
battaglie,  i  dubbj ,  e  il  timore  di  efler  fuperato  •  Si  molti- 
plichino pure  i  tuoi  Avverlarj,  che  ti  tormentano^  e  di 
.dentro ,  e  di  fuori ,  che>  fé  tu  ti  porrai  vicino  a  me,  aven- 
do me  perttìo  rifugio  ^  non  temerai  le  forze  di  niuno  di 
coloro  ,  che  t'impugneranno  *  Ti  nasconderai  nekfegreto 
della  mia  faccia,  acciò  gli  alieni  non  ti  ritrovino .  Stai 
fenza  dubbio  in  mezzo  dc'lacci ,  e  circondato  da  molti 
Nemici,, ma  viverai/tra  loro ibtto T  ombra  /mia  infino 

Iche  io  ti  chiamerò:  Eieiotardcróà  chiamarti ,  mi  fia- 
tai appettando  colf  animo  apparecchiato  ,  e  ti  ricorderai 
ftmpre, chefempre mitiliai da offerire  oftia accettabile* 

CAPITOLO  LXIF. 

Effetti  deW  %)nione  l 

ESTAVA  con  un  grande  abbonimento  delle  va^ 
nità  ^  e  piaceri  della  Terra ,  e  con  graa  defideriQ 
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ài  patire  ,  e  allora  importunava  il  fuo  Direttore  per  li.*, 
licenza  di  far  penitenze ,  e  macello  del  fuo  corpo  :  s  umi- 
liava ,  e  temeva  di  non  faper  eorrifpondere  &  favori  Di- 
vini; e  diceva-  „  O  le  fapeflì  fare, quanto  mièinfe- 
n  guato  !  beata  me .  Reftai  inzuppata  *  non  so  negarlo, 
%*,  &  ancora  me  ne  lento  gli  effetti*  ma  fono  una  balorda  i 
-».  e  non  faprò  cuftodire  la  grazia*  che  Iddio  mi  fa  :  e  per 
■>i  non  fapermi  fviluppare  dal  vifibile,  perdo  l'invifibile»; 
»  e  per  le  cole  groflolane  refto  priva  dellr  delicate  r  e* 
^  fotti  li .  Non  so  iche  altro  ini  dke  5  fola  la  prego  àri- 
y>  cordarli  di  me  apprelfo  chi  tutto  può.   Conolcevale^ 
grazie  Divine  y  e  per  -effe  la-differenza  detvifibiie  red  in- 
vifibiie  ,de'  beni  della  Terra  5  e  del  Cielo  >  e  temendo  di 
non  faper  corrifpondeK^  e  fviìupparfì  t  e  fiaccarli  da  que- 
lle cofe  balle  ?  e  grolfolane,  .eemettere  tutto  il  cuore  alle 
«delicate.  >  ed  eterne ,  prega  >  che  fi  preghi  Dia*  che  tutta 
•può ,  accio  le  faccia  fa#e  tutto  quello*  5  che  l' è  infegnato  * 
?e  inoltrato*  Per  qupfti&ttj  d'" unione  miftica la  Servadel 
^Signore  reftaya  fenipre'più  purificata  9  e  quanto  più  ave- 
rla il  cuor  niando>5  tanto  più  frequentemente  Iddio  la  fa- 
voriva dell'attuale  unione «q  quanto  più  erano  frequenti^ 
^d;intenfi  gli  atti  rtanto  più  m  reità  va  coll'àbito*  che  1# 
rendeva  pronta  airefercizio  delle  Virtù,  che  da  lei  prati> 
cate ,  Efacevano  iempre  più  robufte ,  e  perfette  *  I  me* 
defimi  atti  caufarono  in  lei  la  coformitain  ogni  cola  ali& 
volontà  Divina y  (  la . quale  [fecondo  Santa  Terefa  C#* 
Jìell' Interiore  5  Manfani  quinte  y  Qap*  3  ,J  è  la  vera  unione y 
e  chi  hi  ottenuta  quefta  grazia ,  non  fi  curi  d  altra  unione 
favorita  3  poiché  qudl$  *  chs  èjdi  jaqtggw'ibene -,  e  ffimfc 
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in  ette,  procede  dall'  unione  della  noilra  volontà  alla^ 
Divina  .  Qijiefta  è  T  unione ,  che  fernpre  in  vita  mia  ho 
deiidcrata  ,quefta  è  quella,  che  continuamente  chieggo 
al  Signore ,  com«  la  più  chiara ,  e  più  ficura  -  )  Donna., 
Maria  Florida,  come  vera  divota,  ed  imitatrice  della, 
Santa  ,  rifletto  bramava  ,e  rifletto  domandava ,  come  il 
Lettore  può  vedere  in  molti  luoghi  di  quefta  Vita ,  e  par- 
ticolarmente nel  Sentenziarlo ,  §.  primo  delU  VoUntà  Di* 
*vina  :  che  qui  non  ripeto  >  per  non  tediare  colla  lun- 
ghezza 5  e  potrà  baftantemente  conofeerfi  da  quelle  po- 
che parole,  che  dice  in  una  lettera  ,  diretta  al  fuo  Padre-» 
Spirituale*  „  Padre  mio,  non  mi  abbandoni  colle  fue- 
„  orazioni ,  finché  rn' impetri  da  Dio  la  fanti  ta ,  che 
3,  molto  la  bramo  per  pura  gloria  del  medefimo  ,  e  per- 
,5  che  s'  adempia  perfettamente  in  me  la  fua  volontà  ,. 
„  tanto  à  me  cara  y  che  foglio  chiamarla  mio  Paradifo  ,. 
%  (  tra  Dio  ,emè)  tanto  mi  diletta  [  Concio  fi  confor- 
ma alla  Beata  Caterina  da  Genova  y  che  nella  fua  Vita.., 
lib.  1.  Cap  ji.  così  dice  :  (Dobbiamo  fare  il  voler  di 
Dio  in  quefìo  modo ,  cioè  avendo  fatto  prima  per  parte 
noilra  tutto  quello  ,  che  polliamo  di  bene,  di  quello  poi 
ne  accade  y  il  quale  non  è  in  noilra  poflanza ,  fia  di  quat- 
fi voglia  cofa  , Tempre  dobbiamo  pigliarlo  dalla  pura  or- 
dinazione di  Dio,  &  in  tutto  unirli  à  quella  per  volontà. 
ChiguJlatteilripofo  dell'unione  della  volontà ,  gli  par- 
ila fino  in  quella  Vita  avere  il  Paradifo  •  Quefta  conten- 
tezza guftano  in  alcuna  parte  quelli ,  i  quali  fempre  fiu- 
mano annichilarla  fua  propria  volontà  per  amor  d' Dio.) 
Jfe*  fentùnoito  comune. de*  Teologi  >.  che  la  Virtù  emilia- 
na j 
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ria ,  e  la  perfèzzione flà  in  fare  perfettamente  la  volontà 
di  Dio  ,ed  è  anche  Dottrina  comune  de  Filofofi ,  che  la 
perfezione  della  virtù  confiftein  fare  gii  atti  di  dia  non 
Colo  con  prontezza  ^  ma  congufto  ancora  .  D«  Maria^ 
Florida  defidera  la  Cantiti  per  pura  gloria  di  Dio  ->  e  per- 
chè fi  faccia  in  lei  perfettamente  la  Divina  volontà %  el* 
efecuzione  di  efla  con  gli  atti  delle  Virtù ,  tanto  Vi  cara  ? 
e  tanto  la  diletta ,  che  la  chiama  fuo  Paradifo .,  e  con  tan- 
ta verità  ?  che  lo  dice  in  faccia  dell'eterna  Verità ,  tra  sé  , 
e  Dio,  che  vede  il  fuo  cuore  %  e  ciò  non  Colo  nelle  coCcl, 
profpere^  ma  in  quelle  ancora  ,  che  fono  ripugnanti  al 
fenfo ,  e  diceva  :  »  Si  faccia  la  volontà  di  Dio  ,  e  ven- 
»  gano  le  baftonate  Copra  le  fpaile  di  Maria  Florida .  In 
Commai  favori  di  quefte  Unioni  favorite  le  fecero  brama» 
re  ardentemente  K  unione  con  Crifto  Crocififlb ,  e  T  at- 
tenne ,  come  diremo  nel  Gap*  leguente. 

CAPITOLO  LXV. 

D eli*  V mone  con  Crifto  in  Crocci 

IDefiderj  della  Serva  di  Dio  erano  di  annichilarli  ,é^ 
chelddioColovivcireinlei ,  e  ciò  per  mezzo  delf 
imitazione  di  Crifto 3  e  eoa  arrivare  i  vivere  una  Vita, 
quafi  dilli?  divina  *  e  lo  dimoftrò  con  quelle  parole  J  ri- 
portate Copra.  „  TuttacceCa  sverei  doluto  diltrugger- 
„  mi  tutta  io  ,  perchè  vivefie  Colo  Colo  in  me  il  mio  Dio» 
„  perdermi  affatto ,  e  non  trovarmi  più  !  O  vita  divi- 
v  na  !  giungerò  mai  a  pofledervi  ì  Ò  £>io  m&*  ò  Cpc4 

ran- 
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a  ranza  mii  l  I  fuoi  defiderj  furono  cfauditi ,  e  fperan- 
do ,  non  reftò  confuta,  ma  però  prende  i  mezzi,  per  con- 
feguire  quel ,  che  bramava  ,  e  fperava .  Si  diede  ,  come-, 
fopra  ,  ad  una  feria  arineg-izione  di  fé  ftefla  ,  ed  a  regola- 
re le  paffioni  ,  con  foggettarle  alla  ragione  ,  e  la  ragione 
alla  fede .  Mortificò  non  folo  quella  parte,  che  riguarda 
le  Creature  ,  e  le  cofe  temporali,  che  è  la  fenfitiva ,  &c  in- 
feriore ,  ma  anche  la  parte ,  che  riguarda  Dio  ,  e  le  cofe 
fpirituali,  eh  e  èia  ragionevole  a  e  fuperiore  >  per  vuo- 
tarli À  &c  annichilarli ,  quanto  era  dalla  parte  {uà ,  e  ciò 
con  imitare  perfettamente  Giesii  Crifto,  e  morire  iru 
Croce  con  elfo ,  (  il  quale  [  come  dice  il  "Beato  (jiouanni 
della  Croce,  Salita  del  monte  Carmelo^  Uh,  t .  Cap.j.^  quan- 
to al  fenfitivo  mori  fpiritualmente  in  tutta  la  fua  vita ,  e 
nella  morte  realmente  in  Croce ,  perchè  non  ebbe  in  vi- 
ta, dove  reclinare  il  Capo  ,  e  molto  meno  l'ebbe  ,  mo- 
rendo ;  e  quanto  allo  fpiritiiale*  al  punto  di  morte  reftò 
abbandonato  ,  e  come  annichilato  plagiandolo  l'Eterno 
Padre  in  un'intima  aridità ,  fenza  conforto  alcuno .  )  Fu 
fedele  la  Serva  del  Signore  col  divino  ajuto  nella  via^ 
purgativa,  per  quanto  dipendeva  dalla  fua  induftria  7 
Audio  ,  e  fatica,  con  penitenze ,  e  mortificazioni ,  per 
arrivare  alla  fofp(rata  annichilazione ,  e  con  quella  fe- 
deltà meritò  d'eflcr  purgata  anco  parvamente  *  Si  è 
.detto  come  fu  purgata,  e  provata  colle  tentazioni ,  feom- 
piglio  delle  paffioni  $  &  aridità  9  fi  nella  parte  fentiva  ,  sì 
nella  fpirituale ,  e  fu  una  purga  ben  lunga  .  Refta  a  dire 
ieirinfermità,epenedeIcorpo,ebenchè  qudte  liano 
^ijgran  lunga  minori  di  quelle  deli*  Anima  ?  itiaio  bene 

dir- 
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dirne  qualche  cofa*  affinchè  i  lettori  dall'acerbità  delle 
pene  corporali ,  che  più  comunemente  lì  patifeono  ,  eu* 
fperimentano 5 pollano  meglio  congetturare  l'acutezza 
delle  fpirituali  :  (  poiché  [dice  Santa Terefa  nelCa~ 
ftello  Interiore  <>  Manfani  fe^te  ^  Gap*  i  i.j  è  impoffibile  il 
dare  ad  intendere  9  quanto  è  fenfibilc  il  patire  dell'ani- 
ma ,  e  quanto  differente  da  quello  del  Corpo .  )   Sareb- 
be cofa  molto  lunga  voler  deferi  vere  minutamente  le^» 
iue  Infermità ,  mentre  quafi  tutto  il  tempo  di  vita  fua  fa 
di  mala  falute  ;  ma  dirò  folo  brevemente  di  quea  mali* 
che  più  degli  altri  la  travagliarono  .  Nell'età  di  circa 
yenti  anni  per  una  fluffione  in  tutti  i  denti  >  oltre  i  dolo- 
ri >  che  furono  gravitimi  ,non  potea  mafticare,  e  le 
convenne  mangiare  là  fola,  mollica  •  Quello  male  non 
fece  mai  in  lei  pace  inabile  j  poiché  non  folo  quafi  in 
tutto!  tempo  della  fua  vita  ebbe  difficolta  nel  mangia- 
re ?  e  mafticare>  ma  in  diverfi  tempi  tornavano  i  dolori 
con  ciò  >  che  fi  patifee  in  farfi  cavare  i  denti . 

Per  iftare  lungamente  ginocchione,le  fi  marcirono 
le  ginocchia  :  e  perchè  la  divozione  del  cuore  le  faceva 
difprezzare  il  male ,  quello  le  fi  aggravò  a  fegno  *  che  le 
diede  molto  da  foffrire  • 

Patì  dolori  di  Telia  *  e  per  l' acutezza  di  effi  alle-* 
volte  non  poteva  ilare  in  letto  ,  efifendo  coilretta  à  paf. 
far  le  notti  intere  fenza  fonno  fopra  una  fé  dia  ,  e  volen- 
do leggere  qualche  libro  fpirituale  per  fuo  conforto,  do- 
po lette  poche  righe  >  le  conveniva  interrompere  .  I 
Medici coliemiffioni  replicate  del  fangue  le  mitigava- 
no i  dolori  ?  ed  alle  volte  (Veniva  ;  anzi  lo  ilento  re  la-* 

pena 
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pena  nell'  applicare  le  darò  tutta  la  vita . 

Fu  tormentata  da  dolori  atrocissimi  nel  petto, 
fpalle,  efchiena  ,c  fpeflo ,  gjoroo5  e  notte le  conveniva 
£re  una  pcnofa  vigilia ,  e  l'andare  a -letto-,  non  era  an- 
dare al  ripofo,  ma  al  patibolo,  &c  appena  chiudeva  gli 
occhj  >  che  il  dolore  la  fveghava  ,  ed  era  coftrettai  paf- 
feggiare  per  la  camera  «  Con  tutti  quelli  mali  non  man- 
cava di  fare  tu*  ti  i  fuoi  ufizj  ,  e  andava  in  Coro*1 
benché  la  recitaziane  dell'ore  Canoniche,  e  particolar- 
mente delle  lezzioni  ,  quando  era  Eddomadaria  >  le_> 
moltiplicalìero  i  dolori?  i  quali  più  volte  la  riduffero  qua- 
fi  a  morire,  e  n  aflimamente  fette  anni  prima  del  Suo 
palìaggio^  quando,  avendo  fpafimato  tutta  la  notte, la 
mattina  il  medico  la  trovò  fenza  polfo  ,  e  col  vifo  inca- 
daverito, e  con  replicata  emiifione  difan^ue  le  mitigò 
alquanto  il  dolore* 

£bbe  le  Carcinome  intatte  due  le  mammelle,  e^ 
incile  parti  anteriori,  epofteriori  del  collo,  nella  fpalla 
finiftra,  e  lua parte  poftenore  .  Le  quali  Carcinome  po% 
aperte ,  &ulcerate,di  vennero Cancheri^  particolarmen- 
te nelle  mammelle,  uguagliando  quello  della  finiftra 
una  gran  pagnotta,  cosi  Ipaventofo ,  che  pareva  una*^ 
felce  .  Quelle  Carcinome ,  e  Cancheri ,  fecondo  il  lue 
giudiziose  per  quanto  dille  al  fuo  Padre  Spirituale,  furo- 
no caulatidalie  fue  pene  interne,?e  quali  veramente  furo- 
no efìremejmà  circa  il  maledel  petto,interrogata  dal  fui* 
detto ,  fé  procedeva  dalle  pene  interne ,  come  quella,  che 
fapeva  diltinguere  ,  gli  rilpofe  in  quella  forma  :  ,>  Non 
,*  ho  avuta  nelfuna  ftretta,  che  mi  potefle  cagionare  ma-; 
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le- alcuno*  ma  il  mio  male  è  flato  totalmente  naturale^ 
„  e  di  quello  appunto  >  che  pativo  otto,  ò  dieci  anni  fa  j 
5„  che.)  fé  mi  fi  rifvegliaffe ,  avere!  motivo  da  foffrire-,  I 
n  qualche  cofa  di  penofo  per  amor di  Dio  v;  perché  vera-  ! 
„  mente ,  quando  mi  piglia ,  è  un  puro  patire  j,  Se  altro  J 
„  non  lento-,  che  pene,  di:  morte*  Parla,  con  quella  fin- 
cerità ,  perfarliabbidienza  j  poiché  per  altro  fempre  fee-  ' 
maya  il  fuo  male  ,,e  la  fua  folita  frafe  era  quefta  ;  »  noni: 
5j  è  tanto  male  :.-  non  è  niente  rfono  una  fiottolona  ;  ep-  i 
pure  qui  confefia  per  ubbidienza  ,,  che  è  un  puro  puro  pa- 
tire :  che  fente  pene  di  morte  i..  che  n'  ha  patito  altre  voi- 1 
te  :  e  che  le  ferve»  per  patire  per  amor  di  Dio  :  e  quanto  a*  ;  | 
Càncheri  diceva  ;.  n..  Sono  Tizzoni  d'Inferno ?...  Scrive-*/ 
in  un  altra  Lettera:,,  Maria  Florida  ftà  al  fuo  lolito,piena   i 
}*■  di  dolorine!  petto  ;  colche  manifefta ,  chenonfolo 
di  prefente  ftà  piena  di  dolori  di  petto;  ma  che  ftà  fecon-*  ', 
do  ilfolito,  per  efier  folita  a  patirne  *  Del  male  di  tetta,, 
e  di  ftomaco fen'è parlato  nei  Cap.  L.   ma,  pcrchè'durò*  j 
lungo  tempo -,,  &  il  fuo  Direttore  l8 interrogava  v  quelle 
erano  le  fue  rifpofte  ::»,  La  tetta  ftà  a  modo  di  Dio ,  che: 
„,.  vuol  tenerla  batta ,  feppur  batta  >  fu  benedetto  :   ftò* 
„  male  ,  non  poflb  negarlo  :;  Quefta  notte  ho  pallate  due; 
„  bore  di  Purgatorio  é  Domattina  quello  fiotto  di  Maria. 
7T  Florida  fi  cava  (angue >  non  potendo  più  allettare  per 
„  il  gran  male  di  tettar  Sono  ftata  due  giorni  fempre^ 
,v  con.timorei.che.mi:  fi  roiiipelTe  qualche  vena;,  tanto> 
n  me  la  fentivo  piena>e  focofa  t  della  tetta  noniftò  an- 
„  cora  bene ,  pazienza;  finché  piacerà  à  Dio  :  Della-,, 
„  tetta  fìó  meglio ,  p;r  grazia  di  Dio?  altro  non  le  maa- 
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5,  ca  >  fennonchè  fi  fottoponga  affatto  al  volere  di  Dio  , 
„  e  che  non  fia  pili  tanto  dura  à  farle  renitenza .  Noti- 
no i  Lettori,  che  non  folo  fU  crocififfa  >  ed  unita  con  Cri- 
fto  in  Croce,  ma  prende  anche  tutto  dalla  mano  Divina* 
che  vuol  tenerla  baila  ^  benedice  Dio»  edefidera  fotto* 
porre  affatto  la  tefìa  al  Divino  volere,  e  fi  ralìegna  a  pa- 
tire finché  a  lui  piace.  11  fuo  Padre  Spirituale  le  fcriffe, 
che  un'Anima  di  molta  Carità  ,  la  quale  affai  la  compa- 
tiva ,  era  pronta  coli*  ubbidienza  a  pregare  iddio,  che_, 
le  vaile  il  male  alci,  e  Taddoffafie  à  fé  fteffa ,  ed  ella  gli  ri- 
fpofè  :  „  Ringrazi  quella  perfona  della  premura  ,  che  ha 
M  per  me,  e  le  dica  ancora,  che  le  ne  confervo  una  gra- 
99  titudine  cordiale;  mail  male  ila  meglio  nel  mio  petto, 
„  che  è  ftato  un  covile  di  ferpenti ■>  che  nel  fuo ,  Ricet- 
53  tacolo  dello  Spiritoffanto .  O  che  gratitudine  !  O  che 
Umiltà  !  ó  che  prontezza  a  patire  della  Serva  di  Dio'! 
Anche  in  quefto  yuol'imitare  il  fuo  Crifto,  che  invitato 
a  calare  dalla  Croce  ,  non  volle  farlo .  Quanto  alla  gra- 
vezza decolori ,  eaufati  dalie  Carcinome ,  e  Cancheri ,' 
rimetto  i  lettori  airirifralcritta  deferizzione  5  e  attefta- 
zione  ,  che  ne  fa  uno  de'  primi  Periti  di  Roma  y  Mario 
1  Cecchini  /Chirurgo  degli  Archuofpedàli  di  San  Spirito  y 
e  di  San  Giovanni  Laterano,  e  dell'ifbffo  Monaftero  di 
Sant'Anna,  dalla  quale  potranno  conofeere  anche T  in- 
vitta fofferenza  della  Paziente,  come  ancora  dall'  altre^ 
atteftazioni,  che  feguiranno  appreffo  ,  ed  io  mi  riferbo 
di  far  meglio  conofeere iaf uà  eroica,  e  rara  pazienza  nel 
€ap<  LXX*  della  Morte  . 
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Prima  Àttejìazjone  ; 

la  Madre  Abbadeffa  del  Ven:  Monaftbro  $  Sanf ? 
Anna  5Donna  Maria  Florida  Roberti  yfùaflalita  alcuni 
ànmfono  da  un  male  nella  zinna  deftra>  con  tal  durez- 
za 5  e  dolori  pungitivi  *  e  lancinanti^che  non  fa  difficile 
il  riconoscere  effer  quelli  un  tumore  di  natura  maligna* 
detto  Carcinoma  r  allorché  non  è  per  anche  efulcerato^ 
&  aperto  f  e  Cancro  n  quando  ha  già  fatta  Fapertura ,  c_* 
l'ulcere  f  come  dòpo  qualche  tempo  fece  r  tuttoché  fi  fòt 
fero  adoprati  medicamenti  sì  interni*  cheeiìerni3  e  re* 
gola  di  vivere  affai  aggiuftata^che  efattamente  offervayas 
ìfafHitta  Paziente \  Ala-,  perchè  la  ferocia  del  male  era* 
grande ,  tanto  riguardo  ai  medefimo-maleyche  fempre^ 
più  fi  andaya  augumentando  5 •&  acrefeendo  r  quanto* 
all'acerbità  de'dolori  r  che  continuamente  fi  facevano 
maggiori  5  fi  fecero  perciò  divertì  confulti,  e  fiprefcrif* 
fero  varj rirnedj ,  ma  non fi  ebbe mai foliievo  alcun©  an* 
zi  viepiù  acrefeendofi  r  comincio  i  fentir fi  dolere  an- 
che la  zinna  manca  r  nella  quale  cosi  velocemente  ereb-* 
fee  5  e  con  dolori  acerbiffimi  r  che  non  folo  uguaglio  ili 
mak  della  zinna  deftra  5  ma  okrepaflando,  giunfe  coni 
tal  grandezza  ad  eguagliare  quella  d'una  gran  Pagnot- 
ta 5  e  non  contento  d'occupare  quelìa  parte  %  &  avanzò» 
anche  ad  occupare  le  parti  anteriori  del  collo*  >  facen- 
do lave  qua  varj,  e  doverli  bozzi ,  e  tumoret^i  delta  fua- 
ifteiTa  maligna  natura  ^finché  giunic  colfuo  depafeere? 
erodere  a prioria  di  Vita > ^.compagnaridolafempreu* 

con 
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con  dolori  maggiori ,  pili  atroci ,  e  Tempi  e  più  afflittivi» 
ne' quali  è  incredibile  la.  pazienti,  colla  quale  gli  tolle- 
rava ,  e  la  pace,  e  tranquillità  d'animo ,  con  cui  gli  rice- 
veva, ringraziando  continuamente  la  mifericordia  di 
Dio  ,  che  le  dava  tanta  fofferenza  da  poter  tollerarli , 
fperando  nella  di  lui  pietà  infinita  acquiftarc  qualche:-» 
merito,  mediante  il  quale  le  avelie  conceduta  la  falute 
eterna,  e  rutto  ciò  da  me  infraferitto ,  che  l'ho  medica- 
ta ,  perefler  Chirurgo  di  detto  JMonaftero,  fièvifto  co' 
proprj  occhj,c  fentito  colle  proprie  orecchie ,  e  perciò  ne 
fò  la  prefente  atteftaxione  per  pura  verità  .  In  fede  di 
che  &.c  Quello  di  i  %.  Ottobre  171^ 

Icr  Mario  Cecchini  Dottor  di  Filofofia ,  e  Medi  • 
eina  ,e  Chirurgo  Primario  de'Venerabili  Archiolpeda- 
li  del  Santiiìimo  Salvatore  adSanéla  Sandorum ,  e  di5 
Sin  Spirito,  edelfudetto  Venerabile  Monaftero  affer- 
mo ,  quanto  fopra  mano  propria  . 

Seconda  Auefiaxi$ne  i 

Io  infrafeitto  per  la  verità  rìchiefto,  attefìo  con  mio> 
giuramento ,  che  per  molti  armi  >  che  ho  fervito ,  &  at~ 
talmente  fervo  le  R*  R.  Madri  del  Ven.  Monaftero  di 
Sant'Anna  in  Roma  nelle  loro  infermità ,  e  tra  quelle  Ìsl2 
Rev»  Madre  Donna  Maria  Fk  rida  Roberti  in  molte  fue 
gravi  infermità  f  &  anche  nell'ultima  graviffima ,  &  afsai 
iQÌQxok  r  ho  trovata  Tempre  pazientiflima ,  e  rafsegna- 
tiffima ,  dinméochè  vifitandola  Ib,:  fimpre  mi  diceva  1 
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Iddio  vuol  così  vperò  fia  fatta  fempre  la  fin  fanta  yo« 
lontà^e  non  più.  In  fede  .ice.  Quello  di  6".  Settemb.  1 72  o* 

Angelo  Pierleoni  Medico  Fi  fico  mano  propria  « 

Terz&  Àtteftazione  ... 

Io  infraferitto  faccio  piena,  &  indubitata  fede  a  cKì 
fpetta ,  come  la  Signora  Donna  Maria  Florida  Roberti**1 
Abbadefla  del  Ven*  Monaftero  di  Sant'Anna  è  ftata  per 
lo  fpazio  di  molti  rnefi  medicata  da  me  perciò  5  che  fpet* 
tava  alla  parte  Fifico*Medicaydi  un  Gancro^prima  occul- 
to, di  poi  efulcerato  ,  e  manifefto  nella  zinna  finiftra,  che 
da  molti  anni  aveva  profondate  le  fìie  radici  ,  le  quali  al- 
la fine  la  condullero  airinfotìfnbile  tumore  carcinomato- 
fo  >  che  negli  ultimi  mefi  fi  rendè  così  peno'fo  ,  &c  intol- 
lei abile ,  che  ,  quantunque  eroicamente  lo  fo Ikmetìc  5  ri- 
duff  la  povera  Signora  ali  efìremo  non  lenza  mia. ammi- 
razione •>  poiché  (ottenne  quelto  atroce  patimento  *:on_* 
tanta  intrepidezza  >  che  anche  cruciata  dall' interifo  dolo- 
re >  non  fi  fentiva  mai  lamentare  5  ma  lempre  con  nota- 
bile ilarità  fi  conformava  al  voler  di  Dio.  In  fede  di  che 
ho  fatta  la  prefente  in  quefto  dì  1  2  .Settembre  17  2 1 . 

Filippo  Urbano  Denfi  Medico  di  Collegio, e  Pri- 
mario nel  Venerabile  Archiofpedale  di  San  Spirito  ma- 
no propria  • 
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Rivelazione ,  /#  rw'  iW<?  >  <r£<f  /•»«'  #  ite/;/  ci 

vengono fer  mezzo  di.  Ad  ari  a,  efuo  zjlo  y 

che  Iddio  fi  comunichi  a  tutti  y 

E  EBE  molta  tenerezza,  affetto,  e  divozione  verfo 
MARIA  Tempre  Vergine  ,  e  Iddio  la  favorì  di 
grandi  illuftrazioni  per  conofeere  le  grandezze  della^, 
Tua  Santiffima  Madre  -  Lo  Spiritoffanto  col  Dono  dell' 
Intelletto  le  comunicò  un3  intelligenza  fottile,  e  deli- 
cata, e  le  fece  penetrare,  che  Crifto  è  il  Capo  della 
Gliela,  e  Maria  il  Collo,  per  cui  influifee  le  fue^ 
grazie ,  e  fé  fteffo  alle  membra  di  cjuefto  Corpo  mi- 
mico.  „  Siccome  (  dice  ia  una  lettera  )  un  torrente, 
*,  ridotto  in  un  canale  v  sbocca  con  pili  violenza  9  così  Jc 
„  grazie  di  Dio,  ai  zi  Dio  fteflfo  per  mezzo  di  Maria  s'in- 
„  fonde  nell'Anima  con  più  efficacia  •  Più  vorrei  dire  , 
„  per  efprimere  il  mio  concetto,  ma  J}  «i,  ar  nefeio  \cqrn. 
Benché  fpieghi  quefta  vifìone  colla  fimilitudine  d'urti 
torrente ,  ed*  un  canale ,  non  fu  però ,  ne  corporea  ,  né 
immaginaria  ,  ma  intellettuale  .,  Bensì  la  fimilitudine 
a  chi  ben  la  confiderà ,  (pi^ga  molto,  e  fi,  come  dice  Sa  n 
Gregorio ,  Homi  1 1 .  in Emng*  (  che  l'animo  dalle  cole* 
che  conofee,  s'innalzi  alle  cole  incognite ,  che  non  co- 
nofee.  )  Iddio  è  fornmo  Bene,  diffusivo  di  fé  iiciio,  e  l'in- 
clina zi  one,  e  forza  della  fua  volontà  è  di  xomuiicafil*  e 
ptrcjueita  inclinazione  èdifpofto,per  giuftificare,  fantifi- 
care,e riempire  noi  fue  creature  deJDoni>e  tófon d<  Ha  uia 

gta- 
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graziale  della  fua  Divinità:  e  ficeome  un  torrente  per  un 
canale  con  più  impeto  fcorre  ,  ed  entra  5  dove  non  tro- 
va riparo  vcosì  Iddio  per  meno  di  Maria  ,  che  per  la  fua 
profonda  Umiltà  ,  ed  immenfa  fantità ,  è  il  canale  più 
capace  ^  fempre  più  ci  fi  comunica,  fé  noi  ijon  mettia- 
mo l'obice  della  mala  corrifpondenza  re  del  peccato, 
che  trattiene  il  torrente  impetuofo  di  tanti  beni  .  Det- 
ta vifione  è  conforme  al  fentìmento  di  San  Bernardo . 
Serm*  i .  de  W*ti*vit.  MarU  *  (j$?  Fior.  Gap.  135.  Totis 
ergo  me dullis  cor ài s  (dice  il  Mellifluo)  totis  prtcordiomm 
ajft&ibus  >  ($f  n^otis  omnibus  JUariam  hanc  *veneremm  j 
quia  fic  efi  ntoluntas  Dei  rqui  totum  noshabere  moluit  per 
Aiariam .  Dunque  con  tutte  le  midolle  del  cuore  >  con  tutti 
gli  affitti  de  Precordj  *  ecw  tutti  i  deftàer^  generiamo  que* 
ft<$  Maria  ^perche  tale  è  la  ^volontà  diDio^iLquale  ha  sa- 
luto >  che  noi  per  mezgp  di  Maria  abbiamo  tutto  . 

Sì  tutto:  non  folo  le  grazie ,  màfiiteffo  Autore 
delle  grazie ,  che  il  tutto  Onnipotente  .  Deus  meus,  {0 
omnia  :  Dio  mio ,  e  tutte  le  cofe ,  diceva  il  Serafico  S.  Fran- 
cefeo*  Furono  sì  grandi  Y intelligenze  delia  Serva  di 
Dio  fopra  il  defiderio,  che  fua  Divina  Maéftà  ha  di  co- 
municarli alla  Chiefa  per  mezzo  di  Maria  ,  che  (ebbene 
dice  affai  con  detta  fimilitudine5  contuttociò  non  sa  dare 
ad  intender  meglio  quel  di  più  >  che  vide  in  detta  vifio- 
nc5  fennoncon  dichiararti  di  non  faperne  parlare  :  A}a^ 
nefeio  loqui .  Quefta  vifione  reftò imprefla  nell'Anima  di 
Donna  Maria  Florida  con  affetti  v&  effetti  mirabili  >£-* 
con  tale  impresone  feguita  nella  Lettera  :  n  miftè  fif- 
„  fo  nella  mente*  (e  diceva*  come  vide)  Verfate,  ó  Dio 
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„  in  tanta  abbondanza  ,  vcrfate .  Il  fenfo  eli  quelle  pa- 
role era  ,  che  Crifto  ,  il  quale  è  il  Capo  della  Chiefa  ,  per 
mezzo  di  MARIA ,  che  è  il  Collo ,  verfaflfe  influffi  Di- 
vini in  abbondanza  (  come  avea  vifto  )  nelle  membra^ 
della  mcdefima  Chiefa  Spofa  fua  -,  e  la  riempiffe  di  tutte 
le  benedizzioni ,  e  grazie  celefti:  che  fantificafle  il  Papa , 
Capo  vifibile  della  fua  Spofa ,  i  Cardinali,  Prelati,  e^, 
Principi  Criftiani,  e  faeeffe  così  Santi  i  Cattolici,  che 
gì'  Infedeli ,  tirati  dal  buon'odore  di  elfi ,  fi  convertifierò 
al  Paftore  delle  loro  Anime ,  Crifto  Giesu ,  e  riconofeef- 
fero  in  Terra  per  fuo  Vicario  il  Sommo  Pontefice  Ro- 
mano .  In  fomma  ^  che  fi  propagale  V  Evangelo  per 
tutto  TUniverfo  Mondo ,  e  per  mezzo  della  luce "délLu 
Dottrina  di  Crifto  tutti  conofeeffero  le  verità  eterne>ono« 
raflero ,  e  glorificaflfero  il  Divino  Nome ,  come  fi  con- 
viene. Con  quefta  impreffione  nel  cuore  ,  e  con  quefti 
fanti  fini  erano  frequenti  i  fuoi  clamori  verfo  il  Cielo  , 
e  T  Anima  fua  fi  liquefacela*  recitando  fpefso  il  Sub 
tuum  pr<efìdium?h  Salive  Regina ,  e  l'orazione  Angelica, 
come  li  dice  in  altro  luogo  *>  affinchè  Dio  fi  comunicasse* 
e  T  Anime  reftàfsero  piene  di  Dio ,  per  glori*  dell^ftefto; 
Dio,  e  onore  di  MARIA  Vergine* 
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CAPITOLO  LXVIt 

Impetra  grafìe  colle  [uè  Or  anioni  1  Libera  um 
JM  onaca  dal  male  de  gli  oc  eh/  y  e  molte 
Anime  dal  Purgatorio k 

j&*\  UAN DO  Iddio  voleva  efaudire  le  orazioni  del 
\^#  la  fua  Serva  ?  e  farle  quelle  grazie ,  che  dimanda- 
^^*-  va  ?  le  dava  grande  fìimolo  a  pregare  re  F infon- 
deva unzione  5  facilità  3  e  perfeveranza  nel!1  orazione  * 
moire  volte  con  una  gran  fiducia  * ò  con  interne  loculi* 
sii  raflìcunra  *  che  voleva  efaudirla*  Una  Monaca  pati* 
va  male  d'oe^hjV  e  Donna  Maria  Florida  ,  che  per  la  fui 
carità  feriti  va  più  il  male  d'altri ,  che  il  proprio ,  la  rac- 
comandava a  Dio  5  e  pregava  anche  gli  altri  ,  che  la  rac~ 
comandafsero  r e  fcrìise  così  al  fuo  Direttore  :  ,y  iaMo- 
&  naca  iti  con  un  gran  male  d*'occhj.  per  una  flufIionc^>; 
7y  che  fé  Tè  avviata  ,  però  la  raccomandi  à  Dio  5  64  a 
y,  Santa  Lucia  3  acciò  la  faccia  pretto  guarire .  Detta  Mo- 
naca adoprò  per  detto  fuo  male  molti  ràmedjr,  propoftiie 
da  varj  Profefsori  3  e  fempreinvano,  anzi- viepiù  le  ere* 
fee  va  il  male  j  &c  il  dolore  r  Donna  Maria  Florida  le  difstf 
„  Io  vi  ho  raccomandata  a  Sant'Antonio ,  e  mi  ha  ifpi* 
5,  rato'*  che  kfei  tutti  gli  altri  medicamenti,  e  gii  lavi 
«>,  coi  vino .  Non  fu  vana  la  premura  >  e  defiderio  ,  che 
predo  go&rifse  >  e  T  iipirazione  avutaper  mezio  di  Sant 
A  ntomo  ,  perchè  tolti  tutti  gli  altri  rimedj  >  &c  adoprato 
il  vino  ,  f abito  celsó  il  'dolere  ?  e  guarì .  Dopo  molto 
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tempo  le  ritorno  V  iftefso  male ,  vi  adoprò  l' iftefso  ri- 
medio ,  ma  non  propoitole  dalla  Serva  di  Dio  >  £-* 
non  le  giovo. 

Dal  non  aver  concetto  delle  cofe ,  benché  per  fe_, 
ftefse  fiano  {limabili ,  ordinariamente  poco,  ò  niente  fi 
Itìmano  :  ali3  incontro  quanto  maggiore  è  il  concetto  del- 
la cola  y  tanto  maggiore  è  ancora  \z  ftirna  ,  che  fé  ne  fa  * 
Acciò  Donna  Maria  Florida  difprezfcafse  le  cofe  terrene* 
p  amafse  le  celefti »  il  fuo  Padre  Spirituale  leinfegnava  , 
:he  facefse  alto  concetto  di  quefte ,  e  bafso  di  quelle  :  Che 
iti  cuor  fuo  impicciolire  le  cofe  vifibili,  e  magnificafseL^ 
lc  invisibili  5  acciò  per  la  viltà  di  quelle  fofse  rapita  alla- 
toore  di  quefte .  Non  fi  può  esprimere  le  belle  medita* 
iiotii  3  che  faceva  tra  il  tempo  5  e  l'eternità -j  tra  i  beni 
emporali  >  ed  eterni;  tra  Dio  ,  e  la  Creatura 5  quanta 
fisamente  fentifse  del  patire  momentaneo ,  &altamen- 
e  dell'eterno;  quanto  bafso  concetto  aveise  de'  piaceri 
Iella  Terra,  &c  alto  di  .quelli  ^  che  fi  averanno  in  Paradi- 
so .  Ma  foprattutto  il  fuo  alto  concetto  era  fopra  il  fu® 
;pofo  Giesù  5  e  di  quel ,  che  aveva  operato  peri*  umana-* 
ledendone .  Andava  davanti  all'  Eterno  Padre  ,  e  dice- 
\sl:  jj  quanto  vale  una  lagrima  dei  voftro  Figlio  ^  una 
L  goccia  di  fudore  5  una  fìiìla  di  fangue^  un  fofpiro  ,  tut- 
L  te  le  fue  fatiche ,  patimenti ,  e  morte  ?   lo  credo  fiano 
|  dJ  infinito  valore,  io  credo  5  che  il  veltro  Piglio  vi  ba- 
data una  foddisfazione  infinita  5  e  però  vi  oiferifeo 
tutte  le  lagrime ,  tutt*  i  fudori  5  tutto  il  fangue  5  tutte^ 
le  fatiche,  e  con  tutto  ciò  tutto  il  voftro  medefimo  Fi- 
gliuolo i  E  lo  faceva  particolarmente  nella  Mefsa  per- 
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¥  Anime  del  Purgatorio  •  E  come  quella  %  che  aveva  la^» 
carità  uni  ver  fa  le  j  e  pregava  per  tutti  ^  fpcciaimente  per 
gratitudine  lo  faceva  pel  fuo  Direttore ,  come  lo  mani- 
fefta  in  quella  Lettera  :  »,  Che  cofa  fona  quelle  tante^ 
^  difficolta?  Quefti  tanti  fpaventi  ?  Quefta  pietra  tanta 
55;  pefante?  Quello  taglio  tanto  dolorofo  l  L'Anime  tue* 
v  te  del  Purgatorio  rajuteranno  *  V*  FU  ni ha  infegnaf 
n  to  fentir  la  Mefsa  con  intensione  trall'  altre  cofe  di 
5j.  dare  à  Dio  uri  infinita  foddisfazione^  Quella  infinita 
5>  foddisfafcione  intendo  di  dargliele  non  folo  per  gli  miei 
n  peccati  »  per  quelli  dei  Padre  Spirituale  y  e  di  tutto  il 
&  Mondo  ,mà  ancora  per  rifcatto  dell'Anime  purganti*, 
^  e scredo  certo  di  liberarne;  ogni  mattina  più  d'una^k 
n  Onde  dico  loro  :  Anime  benedette,  quello  bene  l'ave- 
%  te  per  il  Padre  Direttore  >  che  me  l'ha  infognato  p.  però. 
3>  ricordatevidiluine'fuoi  bifogni ;•.  Mentre  prega  per 
detto  Padre  ^  ed  implora  rajuto  delle  Anime  del  Purga- 
torio ^  dice  rii%  Credo  certo  diiiberarne ogni  mattina  pia 
n  ò3  una  .  Ella  era cautiffima  di  afseverare  le  cofe  >  e  par- 
ticolarmente le  ftraordinarie ■%  e  pure  qui  noa  folamente 
l'àfsevera  colla  parola  crede ^  che  nella  mente  fua  Clonava^ 
come  già  fuona  i  tenga  per  certo r  e  per  iicuro >.\  ma  v*  ag; 
giunge  anco ,la  parola  mm .  Onde  chi  è  praticadella* 
fua  frale  %  può.  efsere  di  parere  %  che  il  Sigimi  con  quai- 
che  fìraordiRaria iliuftrazione  le  facefse  vedere  y  che  mol- 
te Anime  erano  liberate  permefc&o  di  tali  offerte  x  fatte*» 
nella  fanta  Mefsa  a 
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appari  fi  e  in  Napoli  al  Fratello.-,  glr  impetra 
la  converfione  k  Dio,  eia  buonamorte  « 

IL  Conte  Fulvio  Roberti ,  fratelfo  di  Donna  Maria, 
Florida ,  fi  accasò  in  Roma  con  Margarita  Millicr  * 
Ma  ,  non  eflendo  tri  loro  quella  pace ,  e  Carità  >  che  de* 
ve  effere  tra  quelli,  che  fi  congiungono  nel  fanto  Matri- 
monio ,  fecero  divorzio ,  la  Contesa  reftò  in  Roma  ,  ed 
il  Conte  fi  ritiro  in  Napoli  j.  dove  per  molti  anni  viiTe^ 
con  poco  timor  di  Dio  •  Donna  Maria  Florida ,  come 
diftaccata  dal  mondo*  pativa  per  amor  di  Dio  la  diffipa- 
zione  delle  foftanze  ,  che  faceva  il  Fratello  5  ma  non  po- 
teva foffrire,che  fi  perdefie  queirAnima ,  ed  il  peccato^ 
in  cui  viveva,  era  un  coltello  di  dolore,  che  feriva ,  e  tra* 
pafìavadi  continuo  queir  Anima  fanta,  la  quale  però 
tncefifantementc  ne  porgeva  orazioni  ferventifiime  al 
Redentore  *  e  v'interponeva  rinterce/fione  potentiffima 
di  Maria  Vergine  i  e  de'  Santi .  Efaudì  Noftro  Signore^ 
ifiduciali,  e  perfeveranjri  clamori  della  fua  ferva,  e  lo 
iececonofcereco'mezzi*,  che  adoprò  ?  per  convertire 
quefto  peccatore  invecchiato .  Apparve  Donna  Maria 
florida  in  Napoli  al  Conte  in  Abito  di  Monaca  ,  come 
«ra *  il  Fratello  per  tale  apparizione  fifpa  ventò  ,  e  pren- 
de animo  yjE  da  Napoli  fcrivendo  a  Roma %  Ha  forella  ,  e 
Jefetivendo  detta  apparizione  ^conchiudeya  cosi  1  (  Pre- 
gate dunque  per  me  *  cheper  le  voftre  orazioni  ipero  di 
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falvare  l'Animi  ♦  )  EJonna  Maria  Florida  riferì  al  fuo 
Padre  Spirituale, quanto  aveva  fcrittoil  Fratello,  ma 
con  tanta  Umiltà  ,  e  maraviglia  >  che  non  feppe  dire^», 
fé  veramente  folle  ftata  rapita  ,  e  trasportata  in  Napoli» 
Non  è  gran  cofa  ,  che  non  lo  fapefie  dire  Donna  Maria 
Florida  ;  mentre  T  iftelìb  San  Paolo,  tanto  illuminato* 
che  fò  rapito  fino  al  terzo  Cielo ,  non  feppe  dire ,  fé  fof~ 
le  tal 'rapimento  nel  Corpo,  ò  fuora  del  Corpo;  anzi 
perchè  ella  piuttofta  fcanfava  ,  e  pareva  ,  che  non  folle 
trafporto  reale  della  fua  perfona  ,  io  inclinerei  piuttofto 
a  credere,  che  Iddio  mandaiTe  un'Angelo  in  fembianza 
di  Donna  Maria  Florida  j  mentre  ella ,  ftando  in  Roma, 
faceva  orazione  per  la  converfione  del  Fratello;  cornea 
appunto  fuccedeva ,  quando  Sant'ifidoro  Giornaliero, 
in  luogo  di  lavorare  pel  fuo  Padrone ,  li  metteva  a  fare 
Fufizio  d'Angelo  5  cioè  a  fare  orazione  ,  e  lodare  Iddio, 
ed  allora  gli  Angeli  facevano  Tufizio  5  che  dovea  fare  il 
Santo  5  cioè  coltivavano  la  terra  in  vece  fua  .  Per  man- 
tenerla nell'Umiltà,  moftrò  il  fuo  Direttore  di  non  far 
cafo  dell'apparizione ,  ma  bensì  di  raccomandare  la  co- 
fa  al  Signore  .  Vedendoli  il  Conte  chiamato  da  Dio 
tanto  chiaramente  a  penitenza ,  e  volendo  veramente^ 
farla  ,  e  levarfi  daJF  impegno ,  ed  occaiìone  proffima  di 
peccare  ,  non  celiava  d'importunare  la  forella  ad  ajutar*. 
lo  coll'orazione  :ed  ella  non  mancava  di  pregare ,  e  far 
pregare  per  la  vera  converfione  di  lui  •  Trovo  una  let- 
tera della  medefima,  in  cui  così  dice  ;  ,*  Crcdo,chemio 
„  fratello  voglia  farfi  fantoj  perchè  mi  fcrive  così  :  Io 
„  mi  trovo  in  eftremo  bifogno  ,  e  vi  prego  a  far  per 
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5,1  me  calde  orazioni ,  e  vene  prègo  per  amor  di  Dio, 
»  per  quanto  mi  amate  ,  accio  Notìro  Signore  mi  apra 
i,  la  ftrada  ,  e  fia  prefto  •  Non  dico  poi  altri  preghi  5  e 
„  feongiuri  5  che  mi  fa  ^  per  non  allungarmi,  accio  Id- 
,,  dio  fi  muova  a  pietà  di  lui  .  Per  tanto  lo  racco- 
,,  mando  al  mio  Padre ,  efsendo  certa  ,  che  lo  farà  con 
„  tutto  il  cuore,  e  lo  farà  fare  da  Anime  buone.  Mi  di- 
„  ce  di  più ,  che  non  fi  ceffi,  finché  non  ha  ricevuta  la-*' 
',>  grazia  *  Sicché  bifognera  fargli  la  Carità  .  Gliele 
„  raccomando  dunque  con  tuttol  cuore.  Mi  dice  an- 
„  che:  fatemi  raccomandare  ancora  da  qualche  fpiri- 
„  rito  buono,  e  fappiatemi  dire,  checofa  vi  dice  (ci 
„  vuole  anco  la  Profezia,  per  quanto  fi  fente  )  màba- 
„  fta  raccomandarlo  a  Dio,  Si  noti  bene  queftaParen- 
tefi  „  (ci  vuole  la  Profezia ,  per  quanto  fi  fente)  >  t  con- 
che  lepidezza  lo  dice,  e  quanto  fi  moftd  Umile,  e  di- 
iftaccatada  quella  curiofità  di  Profezie  ,  alle  quali  le^ 
donne  foglioao  cfsere  attaccate  ,  e  molto  curiofe  .  Per 
divina  difpofizione  la  vita  licenZiofa  del  Conte  Roberti 
arrivò  all'orecchie  deirfminentiffimo  Pignattelli  ,  Ar- 
ci vefccvo  di  Napoli,  il  quale  adoprò  la  fua  autorità,^ 
levò  1  occafionc  del  peccato  ,  collocando  T  Adultera  iti 
un  luogo  pio.  Rinforzava  1  orazioni  la  Torcila ,  econti~ 
xiuandoà  raccomandarlo, dice  in  un  altra  lettera, feri- 
yendoal  fuo  Padre  Spirituale  :  „  Si  ricordi  di  mio  fra- 
„  tello,  acciò  Iddio,  giacche  per  fua  mifericordia  ha 
,,  cominciato  a  toccarli  ii  cuore  ?  per  interceffione  della 
„  Beariffima  Vergine  voglia  feguitare  ,  finche  lo  fan- 
,,  tifichi ,  Amen  j  mi  benedica .  Come  quella,  che  ave- 
va il 
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va  il  cuore  brande*  e  per  fcafpirava  alla  perfezzione, 
non  desiderava  folo  ,  che  il  fratello  faceffe  penitenza  ,  per 
non  andare  all'  Inferno,  ma  di  più  fi  fantificafle  y  e  però 
dice  s  ,,  lo  fantitìchi  :  V  orazione  continua  del  giufto 
yale  molto  appreso  Dio  *  Gli  effetti  dimoftrarono  ,  che 
molto  valefsero  le  preghiere  di  quell'Anima  giufta  per  la 
converfione,  e  falute  del  Fratello»  Trovandoli  quello 
fuori  dall'occasione  del  peccato,  fi  diede  alla  vera  peni- 
tenza, e  Iddio  con  molti  travagli  >  e  infermità  penofiifi- 
me  di  Podagra  ,  gli  diede  molta  materia  per  fod disfare,  e 
meritare  .   Io  credo  >  che  il  Conte  facéìse  degni  frutti  di 
penitenza  ,  e  dopo  lungo  patire ,  morifse  in  grafia  del  Si- 
gnore ,  e  carico  di  meriti  ,  perchè  non  folo  patì ,  ma  patì 
volentieri ,  e  con  rafsegnazione  ,  e  i  fuoi  defiderj  non  era- 
no diefsere  fgravato  da'mali  del  corpo,  ma  da  quelli  dell' 
Anima  •  (Io,  difse  in  una  fua  Lettera  ?  non  voglio  la-» 
falute  del  corpo,  perchè  deve  finire,  ma  quella  dell' 
Anima  .) .  Il  Conte  dimandò  gli  ajuti ,  e  gli  ebtte  per  le 
orazioni  della  Sorella  $  poiché  dicendo  il  Rofario  con i 
Figli  naturali  avanti  urr  Immagine  della  SantUIìma  Ver- 
gine ,  lènti  quefta  voce  :Le  orazioni  della  Monaca  ti  a j tè- 
tano \  al  Tuono  della  quale  il  Figlio  minore  fvenne  per 
qualche  tempo  ,-ed  egli  medefimofcrifse  tutto  quello  alla 
Sorella .  Avendo  dunque  il  Conte  con  quelli  ajuti  patito 
con  Crifto ,  e  per  Grillo ,  fi  può  piamente  credere ,  che 
con  Crifto  ila  flato  glorificato». 
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E*  rapita  più  'volte  inifpirito ,  vede  i  pericoli  y  che 
ponno  fopraflare  alfuo  Padre  Direttore/:  e 
afjkurata ,  che  ne  far  a  liberato  :  lo  pre- 
dice ,  e  la  Profezia  fi  verifica 
prodigiofamente  « 

A  VE  A  il  fuo  Padre  Spirituale  dalla  natività  un'allen- 
tatura ,  che  molto  1'  incomoda  va  5  ed  in  certi  tem- 
pi gh  dava  gran  travaglio  .  Nell'Anno  1 694  cominciò 
^  PJtire  di  Renella,  e  di  Calcoli,  che  gli  caufavano  do- 
*ori  acuti  ne'fianchi>  e  finalmente  vennero!  formare  una 
Pietra  nella  velica ,  groiTa,  come  un  uovo ,  che  porrò  al- 
cuni anni*  e  tragli  altri  incomodi  io  ridufle  a  non  poter 
più  camminare  ,  che  con  gran  pena .  Onde  a'  quattro  di 
Decembre  del  1  70  £•  fella  di  Saata  Barbara  fi  diede  nelle 
mani  di  Salvatore  Menfurati ,  Profeffore  molto  eccel- 
lente, e  per  Teorica,  e  per  Pratica  in  cavare  le  Pietro  » 
Quelli  fece  il  taglio,  e  volendo  colla  Tenaglia  eflraere  la 
Pietra  ,  quella  fi  franfe ,  e  gii  convenne  cavarla  in  fram- 
menti col  cucchian^con  più  tempo,eon  più  penare  mag- 
gior pericolo.  Dopo  alcuni  giorni  le  legature ,  che  fi 
fanno  in  quelli  mali,  per  la  troppa  ftretuzza ne'  fianchi 
violentarono  l'allentatura  antica  3  ruppero  il  Peritoneo  * 
e  gli  caufaronouna  moftruofa  Ernia  interinale  ,  detta». 
Enterocela ,  &  il  Volvolo ,  che  volgarmente  fi  dice  e  male 
dei  miferere  ,e  dolori  così  eccellivi  >  che  lo  fecero  ruggì- 

M  m  re. 
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re ,  come  un  Leone:,,  a  fegno  tale ,.  che  gli  parevano  leg* 
gieri  tutti  gli  altri  >,  che  aveva,  patiti  gli  anni  fcorfi  perla. 
Pietra  ,  ed  in  quel  tempo  pativa  per  lo  taglio ,  ed  eftraz- 
zione  dell'  ifteifa  Pietra,  e  per  un  finghiozzo  mortale,  fo- 
praggiunto  ..Oltre  i  dolori  dei  Volvolo  gettava  gli  efere* 
menti  dalla  bocca,  ed  i  Medici ,  e  Chirurghi  in,  un  con-* 
folto  diiìero ,  che  non  poteva  campare  più  di  cinque  ore  r 
e  gli  fecero  dare  t  eftrema  unzione:.  Intanto  faceva  ora- 
zione per  lui  la  Serva  di  Diaiericevuto  quefto  Sagramen- 
toyimmediatamenteconunfoltoccodi  mano,  e  fénza 
dolore  alcuno  gì8  Interini  ritornarono  al  fuo  luogo  ,  cef- 
so  iL  Volvolo  ,e  gii  eferementi  per  la  bocca  $  mala  lega- 
tura h mefla  per  impedire ,  che  gì*  Inteftini  non  ritornaf- 
fero  nello  fcroto ,  gli  faceva  molto  male ,  e  gli  causò  alcu- 
ne glandole ,  che  fta vano,  per  venire  à  fuppurazions  •  Per 
rimediare: alle  glandole ,  conveniva  levare  la  legatura ,  q 
fé  li  rimuove  variegatura ,  rifeorrevanogr  Inteiiini  coit 
evidente  pericolo  del  volvolo ,  e  della  morte  .  Gli  reftò 
la  fittola  nel  taglio ,  de  appreffa  due  tumori*  come  due  uo- 
va vche  poi  crepati ,  caufarono,  due  altre  fi  (Iole .  Lecofc 
di  cafa  del  fud detto, Direttore,  e  di  fuo  Fratello, andava- 
no fempre  pia  attraverfoj  Mifcriffe  a  Donna.  Maria  Flo- 
rida, che  fé  Iddio  lo  voleva in  grazia  fuorverebbe  can- 
tato il  fi  une dimiuisyt  farebbe  morto*  volentieri,  ed; ella 
in  quefto  ftato  di  detti,v&  altri  pericoli^ gli rifpofe  % ,.,  Pia- 
n   no ,  piano  col  Nuncdimuif)  piano ,,  che  fpera ,  che  il 
„  mio  Padre  averi  da, vedere  cole:  più:  grandi  •  io  non,» 
„  poflb  far  altro,  che.  raccomandarlo;  i  Dio ^  e  metterlo 
„  lotto  la  protezzione  di  Maria  Vergiaei  perchè  veda  i 

che 
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&  che  quando  fò  così ,  ftó  con  un  cuore  quieto ,  e  ripo 
„  fato .  Se  io  devo  credere  a*  miei  fcuotimenti ,  che  chia- 
}>  mano  l'Anima  alla  ritirata ,  ogni  volta ,  che  penfo  a' 
5,  pericoli ,  che  le  ponno  fovraftare  ,  io  m'afficuro ,  che 
,>  V.  R.  farà  dal  Braccio  Onnipotente  liberato  da  tutto  j 
,5  ma  chìrri  aflìcura,  che  non  fianomie  chimere?  E  quan- 
„  do  ne  voglio  dubitare  ,  mi  forprendono  con  maggior 
,*  forza  ,cioè  , quando  ftó  in  dubbio,  fé  procedano  déu» 
„  Dio  ,  ò  da  altro  .  O  Dio  mio  ,-quanto-vi  dovrei  amare, 
„  e  quante  grazie  la  voftra  Divina  miferieordia  farebbe 
„  per  farmi,  fé  io  non  metteffi  gli  oftacolì,  e  non  cercaffi 
n  diletto  in  altro,  che  in  voi»  Non  vorrei  avere  fcritto 
v  tuttociò ,  per  fare  la  fanta ,  V.  R.  mi  mortifichi ,  che_. 
1    ìf  fono  affai  fuperba .  Si  verificò  :>  quanto  prediffe.  He 
glandole  non  vennero  a  fuppurazione  ,  come  il  Chirurgo 
diceva  :  .le fiilok.fi  fervono,  benché dalperito vi  fi ;po- 
neflero  le  cannole  ,  ò  tafteve  fifacefsero  tutte  le  diligenze 
dellairtevper'tenerle'apcrtcracciò/fcrratejiionxatìfefsero 
*•    la  morte  5  eppure  ,-fcrrate,  à^lifpetto  dell'arte -,  nonfolo 
É    no  gli  hanno  nociuto,  ma  l'hanno  lafciato  co  perfetta  fa- 
n    nità  :  Dopo  due  mefi,  e  mezzo  in  circa  gettò  via  la  lega- 
la   tura ,  che  molto  l' incomodava  ,  e  caufava  dette  glan- 
1    dole  .  Si  cicatrizò  la  gran  rottura  del  Peritoneo ,  e  ciò , 
è    clie porta  più  maraviglia ,  con  efsa  l' allentatura  antica^, 
fenza  medicamenti  ^  e  fenza  arte  di  Medico ,  ò  di  <  inruM 
go ,  e  nell'età  di  anni  einquaritacinque ,  e  corre  fanno  de- 
cimofefto^  che  cammina  fenza  veruna  legatura  >  e  non_* 
folamente  non  fono  più  rifeorfi  gl^ntertini  5  ma  la  rot* 
tura  antica  non  ha  più  minacciato  aTuoi  tempii  come 

Mm  a  face- 
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faceva  prima;  e  non  ha  patito  pie  ài  Renella  ,  ne  ài 
Calcoli * 

Perunacaufa  civile  il  Fratello  del  Padre  Spirituale 
della  Serva  di  Dio  fu  procefsato  criminalmente,  e  gli 
convenne  ftare  molto  tempo  ritirato  ,  e  come  fi  è  detto 
nel  £ap.  LfT.lL  ,  eLVIIh ,  la  Serva  di  Dio  yche  fempre 
ebbe  gran  carità  verfo  la  perfona  del  fuo  Direttore  ,  e  per 
k  cole  di  lui  ,  ne  faceva  calde  orazioni ,  &  oltre  T  interne 
locuzioni,  portate  indetti  Gap/più  volte  nelle fue  lettere 
gli  moftrava ,:  come  Dio  le  dava  fperanza ,  che  raVereb- 
be  liberato  5  e  gli  diceva  :  £j  Nel  tempo  del  fuo  male  ogni 
«a  volta  ,  che  ci  mettevamo  in  ifperanza  per' il  megliorar- 
*>  mento ,  Dio ,  per  far  prova  della  fua  pazienza  0  della 
5,  noftra  fede,  riaggravava  la  fua  mano  con  il  peggio- 
,5  ramento,e  pure  alfine  per  fìiamifericordia  ci  eonfotò 
?,  colla  ricuperata  falute  ,  cosi  ipera  farà  ìnordifie  à  fuo 
55  Fraielló  ,  e  però  non  mi  voglio  perder  d'attimo ,  ne 
5,  celTeró  di  pregare,finchè  la  Divina  Mifericordia  fi  com- 
„  piaccia  defaudirci*  Il  Signore  iiprimo  giorno  poteva 
^y  faziare  la  Turba  ,  eppure  volle  farlo  il  terzo  giorno  , 
yf  quando  appena  potevano  pili  vivere  •  Ocnli  omnium 
„  Jperant  in  te  Domine ,  f$  m  das  efeam  illortim  in  tempore 
M  opportuno  :  In  tempore  opportuno  >  Speriamo  dùnque-,. 
Finalmente  dopo:  moke  venazioni ,  quando  pareva ,  che 
la  Gafa  del  iuddetto  dovefie  affatto  reftare  diradicata ,  fa 
fpedito  à  detto  Fratello  il  Monitorio  fottò  pena  della  re- 
legazione *  Ma  egli  ficoftituì  5  fece  le  difefe  ,  e  portata-* 
la  Caufa  nella  Congregazione  criminale  avanti  Y A .C,f3. 
dichiarata  ^  jb limetta  al  Giudice  civile,  e  fu  fcarcerato  ? 

fon* 
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fenza  la  pena  comminatagli  ,  in  tempore  opportuno  5  co  ine 
difle .  Fd  anche  liberato  da  altri  pericoli  il  detto  fuo  Pa- 
dre Spirituale,  che  in  quei  tempi  gli  fopraftarono  ,  e  fti- 
mo  bene  di  tacere ,  e  i  pericoli ,  e  le  circoftanze >  perchè 
converrebbe  nominare  alcune  perfone  5  che  ne  furono 
caufa  . 

Quelli  afficuramenti  profetici  $  che  ella  ebbe  iil* 
detti  Ratti  replicati }  che  follerò  per  iftinto  dello  Spiri  - 
toflanto ,  fi  può  conofeere  dall'  efferfì  verificati  con  modi 
miracoloni >  e  molto  più  da'  buoni  effetti ,  che  caufarono 
nell'Anima  di  chi  fu  rapita  y  e  lo  predille;  avvengachè 
reltó  con  gran  lume  della  Divina  Liberalità ,  e  della  pro- 
pria baffezza:  conobbe ,  che  non  fi  deve  prender  diletto 
in  altro  >  che  in  Dio  ,  e  che  tutti  i  godimenti  devono  effe- 
re  in  lui:  Le  fi  accefe  un  gran  defiderio  di  amare  Dio  : 
di  mortificarfì ,  e  di  efler  mortificata  :  di  abbattere  la  fu- 
perbia ,  e  togliere  tutti  gli  oracoli ,  che  impedifeono  la^ 
perfetta  unione  con  Dio  .  Scrivo  quello  Capitolo  nel 
giorno  feftivo  dell' Apoftolo  SanTommafo,  che  5  aven- 
do vedute  *  e  toccate  le  cicatrici  delle  Sagratiflime  Pia- 
ghe di  Crifto  5  divenne  altrettanto  più  fedele  di  quel ,  che 
j  avanti  folle  ftato  incredulo  :  e  confervo  le  lettere  di  ca- 
;  rattere  di  Donna  Maria  Florida ,  per  teftificare  i  feri- 
menti di  lei  y  e  per  foddisfazione  di  chi  voleflfé  vedere-, , 
e  toccare ,  come  detto  Apoftolo  » 
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CAPITOLO  LXX. 

^Ultima  Infermità,  e  Jdorteprez>iofa. 

SIN  qui  fi  è  parlato  delle  fegrete  comunicazioni  tra 
Dio^e  Donna  Maria  Florida  *  e  delle  conferenza 
tra  lei ,  &  il  ilio  Direttore  9  e  delle  occulte  penitenze ,  £ 
mortificazioni  v&  altre  fue  operazioni ,  che  poco  appa- 
rirono agli  occh j  del  Mondo .  Ma  ora  la  rapprefento  una 
pubblica  maraviglia  ,  e  fpettacolo  di  virtù  ,  particolare 
mente  d' un*  eroica  pazienza .  Eccola  (come  San  Paolo 
dice  di  se,  e  de*  fuoi  Coapoftoli  )  fatta  fpettacolo  al  Mon- 
do ,  agli  Angeli  5  &  agli  Uomini.  Eccola  fpettacolo  al 
Cielo  ,  ed  alla  Terra  :  Al  Cielo  di  gaudio ,  alla  Terra  di 
efempi  o  ài  fortezza ,  di  fede  >  d'innocenza  ,  di  pazienza  * 
di  mani  uetudine ,  di  coftanza  ,  di  buona  convenzione  * 
e  di  fanta  perfeveranza.  Parlo  ora  d'uno  fpettacolo, 
rappr dentato  ad  un'intero  Monaftero  >  ed  a  tutti  i  Me- 
dici y€  Chirurghi  rche  la  curarono ,  i  quali  furono  molti*' 
chiamati  a  confulto  da  quelle  caritative  Religiofe^  che  la 
defideravano  viva ,  con  farvi  anche  intervenire  il  Lancila 
Medico  delia  Santa  memoria  di  Clemente  -XI.  Sifecero 
da  detti  Periti  divertì  Confulti  >  e  fi  preferifiero  varj  rime- 
dj  5  e  Donna  Maria  Florida  ubbidicntiilima  fi  foggettò 
umilmente,  e  prontamente  £  tutto  ciò,  che  veniva  pre- 
fcritto  )  ma  non  fervirono  ad  altro ,  che  ,  per  farla  mag- 
giormente patire  ,  ed  efercitare  le  virtù •  Si  fecero  anche 
molte  orazioni  per  la  fua  falute  5  ma  Iddio ,  che  la  vole- 
va 
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va  tirare  ài  fuo  Regno, ad  una  buon'Anima)  che  ne  fece_, 
lunghe  preghiere,  rivelò >  che  doveva  morire  di  quefta 
infermità  ,  e  le  aveva  preparata  una  gloria  grande  in_, 
Paradifo  . 

Con  tutti  i  fuoi  Cancheri,  e  dolori  acerbiffimi , 
che  Tempre  piti  crefeevano ,  fi  ftrafeinava  in  Coro ,  ed  al- 
te altre  otfervanze  per  la  brama  ,  che  aveva  ,  che  quelle 
andaflero  bene,  e  calava  a  ricevere  i  Sacramenti  della». 
Penitenza  ,  e  della  Eucariftia  colle  altre  Religiofe  ,  &c 
anche  a  fare  col  fuo  Padre  Direttore  le-  lolite  conferen- 
ze •>  portata  pili  dalia  fame ,  e  fete  della  parola  di  Dio  ,  e 
de'Santi  Sagramenti,  e  dalla  mano  onnipotente,  che 
dalle  forze  naturali,  ma  vi  pati  va  non  poco  .  Final- 
mente i  Cancheri  colla  loro  maligna  natura,  col  depa- 
feere,  erodere,  la  riduffero  iix  tale  ftato5l  che  nel  prin- 
cipio di  Settembre  del  1718".  le  convenne  cedere  alla,* 
forza,  e  ferocia  del  male,  e  reftarfène  in  letto  conti- 
nuamente *.  Onde   Monfignor  Cervini  per  lo  granJ 
concetto,  che  aveva deirAbbadcfla  ,  diede  in  ileritto 
la,  licenza  illimi  tata ,  che  il  fuo  Padre  Spirituale ,  che  fia* 
*  quel  tempo  l'ha  ve  va  guidata,  potelfe  entrare  in  Clau- 
;  fura  per  tutte  L'occorenze  neceffarie ,  e  cosi  ebbe  la  grazia 
d'àflìfterle  nella  fua  ultima  Infermità,  e  di  vedere ,  e  fen- 
tire  cofè  grandi ,  come  gli  predille  dodici  anni  prima, 
Iolanda  egli  le  fcriffe,  che  averebbe  voluto  cantar  il 
Nane  dimittisy  e  morire,  come  ho  detto  nel  Cap:  antece- 
ìeute,  &  ella  gli  rifpofc*  n  Piano,  piano  col  3V«*»r 
y  dimittu)  piano? .che.  fpero,  che  il  mio  Padre  av^rà  da 
y eder prima  cqfepiù  grandi ,  e  più  volte  gli  motivò| 

che 
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che  nella  fua.rnorte  fperavalaflìftenza  di  lui,  e  partico- 
larmente nel   1708.  quando  affiftè  nel  Monaftero  di 
S. Maria  in  Campo  Marzo  al  paflaggio  di  D.Felice  Vitto- 
ria Gottifredi,Maeftra  delle  Novizie  Religiofa  di  molta 
efemplarità .  Non  morì,  come  ella  predille  ,  &  arnvò  à 
vedere  cofe  più  grandi,  come  fu  vederla  patire  mali  sì 
grandine  morire  Tantamente  colla  teftimonianza  di  tante 
perfone  degne  di  fede .  Tutti  quelli ,  che  videro,  e  co- 
nobbero la  gravezza  ,  e  lunghezza  del  morbo,  l'acerbi- 
tà ,  e  fierezza  de'dolori ,  e  la  pazienza ,  tranquilliti,  pace, 
te  ilarità,  con  cui  fofFriva,  refta vano  attoniti,  ed  ammira- 
ti ,  e  chi  commendava  in  un  modo,  e  chi  nell'altro  la  pa- 
ziente .  11  Chirurgo  Mario  Cecchini ,  oltre  ciò,  che  af- 
ferma per  verità  nella  fuaatteftazio  ne,  cioè,  che  era  in- 
credibile la  pazienza,  e  la  pace,  colla  quale  tollerava  i 
dolori ,  che  fempre  più  fi  facevano  maggiori,  pili  atro- 
ci >  ed  afflittivi  ,difie  di  più  pubblicamente:  E'  tanto  pe- 
nofo  il  male  della  Madre  Abbadefla ,  che ,  fé  non  avef. 
fé  virtù  ,  darebbe  ftrilli,  che  non  lafcierebbe  dormir  nef- 
funa  5  e  pure  né  da  lontano,  ne  da  vicino  difturbò  mai 
alcuna  dal fonno*  Le  Monache,  che  fta vano  nel  Dor- 
mitorio, e  ftanze  contigue,  mai  non  fentirono  una  voce 
ftrepitofa.  Non  ufeirono  mai  per  modo  d'impazienza 
dalla  fua  bocca  i  lamenti ,  foliti  d  ufeire  dalla  bocca  de- 
gli Ammalati ,  non  radicati  nella  Virtù,  come  lei ,  ma 
ricevendo  tutto  dalla  mano  della  Divina  Provvidenza^, 
come  un  preziofo  Regalo ,  foffriva  pazientemente  ,  e 
tranquillamente,  ó  in  filenzio,  ò  profferendo  parole-, 
fante,  e  orazioni  giaculatorie,  come  :   ,,  Dio  mio% 

„   fpe- 
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g  fperania  mia  :  fon  capitata  nelle  mani  della  Divinai 
v  Giuftizia  :  Dio  fi  vuol  foddisfarc  :  fia  benedetto  :  Si- 
»  "nore,  mifericordia  :  Dìo  mfovajutat*rni  :  ¥Ut^vdwf$^ 
v  tastna:  Ecce  AnciHa  Domini , fiat  mihi  pcundvm  *ver- 
»  bumtutim.  Dice  ilfuo  Padre  Spirituale,  che  quando 
fi  doveva  cavar  la  pietra ,  fi  feppellì  denti  o  la  volontà  di 
Dio ,  e  fece  rifoluzione  di  non  iiìrillarc  ;  ma  perchè  non 
avea  la  virtù  di  Donna  Maria  Florida  ,  nell'atto  ,  contro 
il  propofito  alzo  la  voc^y  e  fu  fentito  da  molto  lontano, 
e  ero  gli  fece  fare  maggior  concetto  dell'  eroica  pazien- 
ta 5  e  manfucttidine  biella  ferva  di  Di©  . 

Il  Medico  Filippo  Denfi ,  oltre  a  ciò ,  che  atteftal? 
'della  fua  conformità  ,  ilarità  ,  e  pazienza  eroica  in  fofFri- 
re  atroci  patimenti,  per  l'infofFribile  tumore  carcinoma*' 
tofo,  ebbe  à  dire  in  pubblico:  la  Madre  Abbadeflfa  ha  l£ 
guardia  de  Tedefchi  dentro  le  vene ,  e  nelle  radici  del 
male  >  ri  quale  è  fi  penofo  ,  ed  intollerabile ,  che  fennon 
fa  ftravagapze ,  tutto  proviene  dalla  fua  gran  Virtù  « 

li  Medico  Angelo  Pierleoni,  oltre  quel ,  che  af- 
ferma con  giuramento  nella  fua  Attenzione  ,  cioè,  che 
in  moke  lue  gravi  Infermità  ,  e  anche  nell'ultima  gra- 
yiffima ,  &  aliai  dolorofa  ,  fempre  la  trovo  pazicnti'ffi- 
ma»,  eraffegnatiifima;  attefta  di  più,  che  avendo  le^ 
Monache  operato  %ehe  li  raccomandaife  la  fua  falute  al-: 
le  orazioni  del  Padre  Angelo  di  San  Martino  a"  Monti** 
che  in  Roma  era  in  odore  di  fantita ,  ella  difie:  „  le_* 
»  Monache  vogliono  così ,  &c  io  non  voglio  altro,  che 
»  la  volontà  di  Dio .  Anche  al  fuo  Direttore  difie  :  „  Mi 
»  dicono  le  Monache ,  che  io  mi  raccomandi  alla  San- 
ici n  „  tik 
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p%  tifllma  Vergine *  che  m*  impetri  la  fallite  :  Mi  ci 
5,  voglio  raccomandare  *  e  mi  ci  raccomando  *  ma  le  di- 
„  co  ,  che  m'impetri >  che  fi  faccia  in  me  perfettamente 
„  la  volontà  del  fuo  Santi/fimo  Figliuolo  *•  Mi  dicono, 
^  che  abbia  fede:  Voglio  aver  fede  >  ma  non  voglio  prò* 
3,  prietà  jjion.voglio*  che  mi  s'attacci  il  defiderio  di  gua- 
,*  rire  *  perchè  voglio  folo  quel ,  che  vuole  Dio ,  ehe  non 
5>  isbaglia  *  In  fommaera  morta  ì  tutti  i  defiderj  ^e^ 
non  Fera  reftato  altro  defiderio  y  che  d' imitare  perfetta- 
mente il  Crocififfo  ,  e  fare  la  volontà  di  Dio .  La  volon- 
tà di  Dio  era  la  Regola  della  fua  Vita ,  il  fuo  Centro  5  il 
fuo  Ripofo  ?  il  fuo  Paradifo .  Parlandoci  di  morire  ,  pro- 
ruppe in  quelle  parole.  n  voglio  morire,  quando  Dia 
»  vuole,  in  tanto  mi  voglio  mettere,  come  una  Barn* 
n  bina  nelle  mani  dèlia  mia  Madre  Maria  * 

Non  potea  ftare  in  letto5che  in  obliquo  verfo  il  lata 
deftro*  e  volendoli  voltare  al  finiftro*  ò  alla  fupina_>> 
calcava  i  Cancheri  con  ifpafimo  y  e  con  Crifto  non  ave- 
va *  dove  richinare  il  Capo  fenfcafpine,  e  l'inappetenza 
era  tale,che quando  àvea  da  prender  qualche  cofa  per  fuo 
mantenimento >  guftava  colufteffo  Crifto  fiele *  ed  ace- 
to •  In  quefti  tormenti  fentiva  più  pena  della  pena  di  chi 
la  compativa*  che  del  proprio  male*  e  confolava^chi 
per  lei  s'affliggeva  •  Vn  Infermiera*  affai  fua  confidente, 
s'inquietava  ,  per  vederla  in  tante  anguftie ,  e  T  Abbadef- 
ia  in  queir  inquietitudine  :  »  Mi  difpiace  (  le  diceva } 
?>  non  veder  voi  raffegnata  ;  O  che  confolazione  ave- 
*>  rei,  fé  vi  vedefli  conformata  alla  volontà  di  Diof 
*5  Credetemi*  che  mi  difptaee  il  mio  male  folo ,  perchè 
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„  inquieta  voi,  poiché  a  rate  non  arriva  ad  intorbidare..* 
>,  la  mente:  e  per  confolarla, e  darle  animo  a  ra  (legnar- 
fi,  ebbe à  dire:  „  Eleggerei  più  prefto  mflle  cancheri 
,5  di  più  ,  che  una  delle  minime  pene  interne,  che  ho 
>,  patite  per  lo  paflato  .  Era  molto  avvertita  per  ce- 
lare il  fuo  interno  ,  contuttociò  volle  Iddio  ,  che  parlaf- 
fé  così ,  acciò  non  folo  lì  conofcefle  la  pazienta  in  tolle- 
rare i  cancheri ,  ma  quanto  nfaggiori  follerò  ftate  le  pene 
interne,  e  che  veramente  furono  un  Ritratto  d'Inferno^ 
poiché  la  minima  non  potea  paragonarli  ne  a*  Cancheri* 
che  attualmente  la  tormentavano  ,  né  à  mille  di  più,  fe_» 
fi  fodero  aggiunti  ;  eflfendo  purtroppo  vero ,  che  le  pene 
fprrituali  fenza  comparazione  avanzano  le  corporali  * 
convella  aveva  fperimentato:  e  per  maggiormente  auten- 
ticarlo ,  Tattefta  ,  quando  le  corporali  fon  prefenti ,  e  IsU, 
cruciano ,  e  le  fpirituali  fono  pallate  ,  e  non  ie  fente  più, 
ma  folo  ne  ha  la  memoria  . 

In  quello  flato  di  mali  per  Tufizio  di  Abbadefsa  an- 
davano frequentemente  le  Monache  a  domandare  le_> 
licenze ,  e  per  altre  diverfe  occorrenze ,  e  fpefse  volte  per 
:ofe  nojofe ,  come  accade  nelle  cariche  •  Ella  le  fentiyac 
tutte,  rìfpondeva ,  e  provvedeva  al  meglio  ,  che  poteva 
colla  fua  folita  prudenza ,  e  lo  faceva  col  rifo  in  bocca.,, 
;on  tanta  manfuetudine,e  giocondità,  che  anche  nell* 
Seriore  compariva ,  e  traluceva  la  pace*  che  godea  nell* 
;  nterno:  né  mai  lafciò  di  efortar  tutte  alla  maggiore  o£. 
Tervanza  delle  Regole,  e  fpecialmente del  filenzio  :  feti* 
lon  poteva  girare  pel  JVlonaflero  ,  invigilava  col  pen- 
siero ,  e  con  la  prudenza  >  e  chi  fentì  ?  e  yide ,  reftó  coiu 
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ta  maraviglia  di  fi  belle  previdente ,  e  provvidente  ;  che  \k 
un  fano  forfè  non  averebbe  né  previfto,  nèprovvifto  sì  p 
bene.  Adi-i 9.  Ottobre  alle  venti  ore  ,  giorno  di  Mer- Ito 
coledì ,  entrò  il  fuo  foiito  Direttore  in  Claufura ,  e  fea- 
tita  la  fua  Confezione ,  venne  il  Medico  Pierleoni ,  e^ 
trovatala  col  pollo  deboliffimo,  chiame  fuora  r  Infer- 
miera 5  e  le  dille  ,  che  TAbbadefla  fiandavaayvicinanda 
alla  morte  ,  eperò  ftimava4)ene  >  che  fi  comunicale  per 
Viatico  ,  e  le  fi  dalie  l'eftreraa  Unzione  *  L'Infermiera^ 
riferì  all'Inferma  ilfentimenso  del  Medico,  e  non  le  fii 
intimazione  di  morte  5  ma  di  eterna  Vita  >  poiché ,  come 
q,uella,che  altro  non  defidera va  ,  che  fi  rompefle  la  Car- 
cere del  Corpo ,  &c  edere  con  Crifto  ,  con  gran  ferenìta? 
rifpofe:  Volentieri;  &  alle  ore  ventiquattro  per  le  ma-? 
ni  del  Confeflbre  ordinano  con  grande  ftima  ricevè  il 
yiatico^  e  l'Olio  Santo  ,  con  ringraziamenti  *  &  altri  at- 
ti ,  e  fentimenti ,  che  edificarono  gli  filanti  •  lì  Giovedì 
feguente  interrogata:  dall'  Infermiera^  £b.  ti  annunzio  d# 
averli  a  comunicare  per  Viatico  5  e  ricever  l'Olio  fante 
le  a  vefife  cagionato  timore  ,  ò  turbatone ,  rifpoie  franca- 
li^ nte:  „  niente  ,■  niente  :■  SopravvifTc  quattro  giorni* 
ed  il  Sabato  a  fera  3  chiamata  l'infermiera»,  fece  iftanza^ 
d'efler  comunicata  di  nuovo  per  Viatico  la  mattina  &- 
guente  di  Domenica  ,  quarto  giorno  dopo  il  primo  .  li 
Padre  Direttore 5 che era*  alla fua  aiTifìeriEa , le difife -> che 
farebbe  fiata  confolata .  Le  Monache ,  temendo ,  che  il 
fudetto  patifs  e  troppo  >  fé  non  andava  a  Cafa  a  dormire? 
io  volevano  perfuadere ,  che  andafle ,  e  tornafse  la  mat- 
tina le  guente*  Perchè  l'Abba  della  moftrò  dcfideri0>che 
'       ^  il 
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detto  Padre  fentiffcla  fua  Confeffionc  di  buon'ora,  per 
poi  ricevere  di  nuovo  il  fanto  Viatico  ,  non  potè  reibr 
peifuafo  di  lafciarla  in  quella  notte,  parendogli  di  man- 
care al  fuo  pio  defiderio,  all'  obbligazione,  e  fedel- 
tà >  fé  partiva ,  e  fu  provvidenza  fpeciale  di  Dio,  che  re- 
ftafic ,  altrimente  non  fi  comunicava  ;  poiché  la  mattina 
dopo  riconciliata,  andò  una  Monaca  à  pregare  il  Con- 
feffore  ordinario,  perchè  la  comunicale  di  nuovo  per 
Viatico ,  e  quegli  rifpofe  >  che  non  voleva  comunicarla  \ 
perchè  il  Viatico  non  fi  poteva  replicare  nell'i  fteffa  In- 
fermità.* Il  Direttore  reftò  ammirato  di  tal  rifpofta, 
attefochè  molti  Dottori ,  e  tra  gli  altri  //  Laìmanno  (  co- 
me fi  può  vedere  appreiTo  il  Leandro  Tra&.j*  De  Euchati* 
ftia^Difp.  5.  «%<*/?•  40.)  fottengono ,  che  il  Viatico  fi 
può  dare  cotidianamente  ,  appoggiati  all'autorità  del 
Concilo  diCoJìanza  Sejf.  I  3 .  dove  atìfolutamente  ,  e  fenza 
limitazione  eccettua  il  cafo  delFInferrmtà  :  ed  il  Ritua- 
le Romano  dopo  alcuni  giorni ,  non  fola  mente  concede* 
ma  comanda  ,  che  fi  ripeta  il  Viatico  all'Ammalato,  che 
fopravvive  ,  quando  lo  voglia  ;  Quod  fi  dger  ,  fumpto 
Viatico ,  dies aliquot  n>ixerit ,  wdpericulum  mortisela- 
\fèrit  >f$ communic are  <volu'erity  ejus  pio  de  fidato  Parochus 
non  detrit .  Ma  perchè  i  Dottori  non  concordano  in  a£- 
£  egnare  i  giorni  d'intervallo  tra  un  Viatico ,  e  f  altro  f 
augnandone  chi  più,  chi  menò)  il  Padre  Spirituale  di 
Donna  Maria  Florida  s'abboccò  col  detto  Gonfefsore^? 
&  gli  portò  l'autorità  delDianaPart.^Trafit.q.  %efòl.i9  5. 
Infine  ,  dove  con  altri  Dottori ,  prendendo  la  ftrada  di 
mexzo^  nafsegna  tre ,  ó  quattro  ,  come  in  quefto  c*fe> 
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che  era  il  quarto  :  ed  egli ,  reftando  appagato  ,  la  confo- 
lo,  Nell^ternitaficonofceràraccrefcimento  di  grazia, 
caufata  da  quefta  repctizione  di  Viatico  neir  A  ruma  di 
Donna  Mari*  Florida ,  per  averla  trovata  ben  djfpotta^ 
per  la  coftanza ,  e  pazienza  nelle  tribolazioni ,  e  travagli 
interiori ,  ed  efteriori ,  fpirituali ,  e  corporali ,  che  ave- 
Vano  purificatigli  abiti  imperfetti,  per  aver  prefa  ogni 
cofa  dalla  mano  di  Dio  per  fuo  bene  ,  e  rimedio  .  Co- 
municata, giubbilando,  ed  efultando  >  voltò  la  faccia 
verfo  del  fuo  Padre  Direttore,  è  gli  diede  una  fomma^ 
confolazionecon  quefte  parole  :  ,»  Padre  ,  d®nde  vie- 
ri  ne  tanta  pace  nell'Anima  mia  ilo  non  mi  fento  una 
>5  minima  inquietitudine  di  cofcienza  neir  Anima  :  non 
5,  mi  fento  timore,  ne  di  morte,  ne  d'inferno  :  folo  te- 
„  mo  per  la  mia  feiornaggine  di  non  efsere  fedele  à  Dio. 
Quando  gli  parlò  in  quefta  forma  ,  gli  fembrò  una  di 
quelle  Anime  grandi  della  Nona  Rupe,  deferitta  dal 
Beato  Enrico Sufone dell'Ordine  de'Predicatori,  innal- 
zata a  tanta  perfezzione  ,  ed  unione  con  Dio ,  che ,  mo? 
rendo,  farebbe  andata  addirittura  in  Paradifo,fenza  toc- 
care le  pene  del  Purgatorio,  fecondo  il  fentimento  di 
detto  Beato,  fegnalatiffimo  nella  miftica  Teologia  . 
Poiché  da 'continui  atti  fanti ,  e  particolarmente  da  que- 
ili ,  fatti  dopo  il  Viatico ,  che  fono  un  compendio  di  det- 
ta Rupe,  fi  può  con  fondamento  congetturare,  che  lo 
Spiritofsanto  la  veva  ripiena  di  fé  ftefso,  e  che  per  mezzo 
dell'Albero  delle  fode  Virtù  ,  piantato  in  quell'Anima 
fedele ,  produfse  i  fuoi  deliziofì  frutti  di  Carità  ,  Gau- 
dio y  Pace  &c.  Secondo  l'Angelico/^.  2,  qudft.  70.  art-3* 
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gli  atti  della  Sapienza ,  e  di  tutfii  Doni,  che  ordinano 
la  mente  al  fine  ,fi  riducono  alla  Carità,  Gaudio,  ePa- 
ce  ,  che  però  dall'Apoftolo  ne'dodici  Frutti  fi  nominano 
in  primo  luogo ,  &  unitamente  .  Quefti  tré  Fj utti  coni» 
parvero  chiaramente  nell*  Albero  delle  Virtù  ài  Donna 
Maria  Florida  *,  quando  manifeftò  la  fua  gran  Pace  do- 
po il  fecondo  Viatico,  pofeiachè  dal  non  fsntirfi  veru- 
na inquietudine  ,  ò  timor  fervile ,  i  fuoi  atti  proveniva- 
no da  una  Carità  perfetta ,  che  perfettamente*!  univa  con 
Dio:  e  perchè  ogni  amante  gode  perlp.  congiunzione^ 
deiramato,  necefsariamente  all'amore  della  Carità,  vie- 
ne apprefso  il  Gaudio  ,&  alla  perfezzione  del  Gàudio 
viene  apprefso  la  Pace .  Quefto  Frutto  della  Pace  face- 
va pafsare  i  giorni  a  Donna  Maria  Florida  in  una  gran- 
diffima  calma  ,  e  tranquillità  ,  perchè ,  avendole  fedate 
le  paffioni ,  nefsiìna  cofa  potea  perturbarla  ,  e  fi  conten- 
tava d'ogni  avvenimento ,  come  cofa  ,  che  veniva  dalla^ 
mano  di  Dio,à  cui  con  ogni  cofa  creata  fi  era  ella  offerta. 
Quella  Pace  fu  in  lei  un  faggio  delle  delizie  del  Cielo ,  e 
la  forgente  d'un'inalterabile  gioja  ;  attefochè  la  Pace  .,  e 
la  vera  allegrezza  fono  infeparabili ,  e  non  vi  è  cofa  al- 
cuna in  quefto  Mondo,  che  pofsa  turbare  V  allegrezza 
dWAnima ,  la  quale  vive  totalmente  fommefsa  a  Dio 
in  carità  .   Andava  pafsando  il  tempo  ,  &  ay  vicinando- 
fi  alia  morte  in  quefto  flato  di  fomma  pace,  e  tranquil- 
lità, godendo  l'immagine  ti  ella  Celefte ,  ed  Eterna  Bea- 
titudine ,  alla  quale  flava  già  già  per  volare ,  per  entrare 
nel  gaudio  del  Signore ,  e  ripofar  nella  Pace  perfettivi- 
ma  in  Dio.  •  • 
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Vna  Monaca  le  difle  :  Voiprefto  anelerete  ad  unir- 
vi collo  fpofo  Giesù  ;  &  ella  dolcemente  rifpofe  :  „  Sen- 
ti za  dubbio  .  (  E'  certa  ,  e  ficura  (  dice  San  Leone  Sermt 
9.àe  ^uaàragef.)  rafpettazione  dell'eterna  Beatitudi- 
ne,  dovérla  participazione  della  Paffione  del  Signore* 
Crifto,  che  Tayea  fatta  partecipe  della  fui  Croce,  le  die-, 
de  anche  la  fperanza  certa  del  Paradifo;  e  fé  gliele  fe- 
ce efercitare  eccellentemente  nel  decorfo  della  fua_» 
.Vita  ,  coqje  in  molti  luoghi  fi  è  detto  ,  volle  tanto 
più  nel  fine  farle  quefta  grazia  col  dono  della  Santa  per- 
ìeveranza  • 

(  Tre  tele  (  dice  il  Beato  Giovanni  della  Croce  nel 
luogo  ,  che  fotto  fi  citerà  )  fi  hanno  da  rompere  per  pof- 
federe  perfettamente  Dio  5  cioè  Temporale  ->  nella  quale 
fi  comprende  ogni  creatura  :  Naturalcjnella  quale  fi  com- 
prendono tutte  l'operazioni ,  e  l'inclinazioni  puramen-, 
te  naturali  \  e  fenfitiva  ,  nella  quale  fi  comprende  funio-; 
ne  dell'Anima  col  Corpo  ,  che  è  Vita  fenfitiva  >  &  ani-* 
male .  Le  prime  due  necefsariamente  bifogna ,  che  fiano 
rotte  ?  per  arrivare  à  quefto  pofsefso  di  Dio  per  unione 
d  amore  ,  in  cui  tutte  le  cofe  del  Mondo  danno  annega- 
te ,  e  rinunziare,  e  gli  appetiti  y  &  affetti  mortificatile!* 
operazioni  dell'Anima  divenute  divine  )  come  quelle-* 
di  Donna  Maria  Florida  5  che  l'aveva  finite  di  rompere 
nella  purga  fpirituale,e  no  reftando  daromj>erealtro,che 
ìa  terza  della  Vita  fenfitiva ,  la  quale  la  fiamma'd'amorc 
non  l'incontra  rigorolamente,  e  nojofamente  5  come 
fecevaialtrc,  ma  fapoiiramente,  edokemente>  e  pero 
oon  tanta  pace  affettava  iatiiorte  ,  della  quale  il  detto 
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Beato  Giovanni  NellibJtlla  Fiamma  d*  amor  <vi>-uadi- 
chiar.  della  i.  fi anta ,  Ver fi  6.  feguita  a  parlarne  in  que- 
fta  forma  ;  (Onde  la  morte  di  limile  Anime  è  molto  foa- 
ve *  e  dolce*  più ,  che  loro  non  fu  tutta  la  Vita  >  perchè 
muojono  con  impeti *  &  incontri  faporiti  d'amore  a  gui- 
fadel  Cigno*che  canta  più  dolcemente5quando  s'avvici- 
na la  morte  .  Che  perciò  diflfe  Davide  ,  che  la  morte 
de*  Giufti  è  preziofa *  perchè  ivi  vanno  ad  entrare  i  fiumi 
dimore  dell'Anima  nel  mare  dell'amare  *  e  ftanno  ivi 
tanto  fpaziofi*  e  ripofati*  che  già  pajono  Mari*  con*, 
giungendoti  quivi  il  principio  *  &c  il  fine  ;  il  primo  *  e^ 
l'ultimo  *  per  accompagnare  il  Giufto  *  che  parte ,  e  va 
al  luo  Regno  :  udendoti  le  lodi  dagli  ultimi  confini  del- 
la Terra  della  gloria  del  Giufto  :  e  feniendofi  l'Anima 
in  quefto  tempo  con  tali  gioriofi  incontri  molto  in  pro- 
cinto d'entrare  in  grandi  abbondanze*  a  pofledere  per- 
fettamente il  Regno  •  Imperciocché  fi  vede  pura  *e^ 
ricca  *  quanto  fi  compatisce  colla  fede  *  e  comporta  lo 
fiato  della  preferite  Vita  *  e  fi  vede  difpofta  per  efi'o  Re- 
gno •  Che  bene  in  quefto  ftato  lafcia  Dio  *  che  eliaj 
vegga  la  fua  bellezza  *  e  le  aflìcura  i  Doni *  •  e  le  Virtù  * 
|  che  le  ha  dato  >  eflendochè  tutto  fé  le  volra  in  amore  *  e 
lodi;  non  vi  effendo più  lievito  3  che  corrompa  la  pà- 
fta .  Come  vede ,  che  non  le  manca  altro ,  che  rompere 
la  tela  debole  di  quefta  umana  condizione  di  Vita  na- 
turale* in  cui  ftà  irrettita  ,  prefa*  &:  impedita  la  fua  li- 
|  berta  *  col  defiderio  d'  efsere  fciolta  *  t  vederti  con  Cri- 
fio  *  disfacendoti  già  l'ordito  dello  fpiri  o  colla  C  r  e, 
che  fono  di  affai  differente  efsere  >  e    *ceve>d<ì  eia    ! 
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duna  da  per  sèlafua  forte,  cioè,  che  la  carne  fé  ne  reft* 
nella  fua  Terra  ,  e  lo  fpirito  fé  ne  torni  a  Dio  . 

Ma  in  tanta  Pace  d'Anima  il  fuo  Corpo  in  detto 
giorno  mai  non  ebbe  un  momento  di  ripofo .  Fu  tra 
vagliata  dal  catarro  ,  e  tofle  continua  ,  che  qua  fi  T 
affogava*  e  circa  il  mezzo  giorno  ,  benché  continuali^-* 
a  parlare  >  e  fare  di votiffimi  Atti  ,  difficilmente  fi  capi- 
va ,  e  dalie  ore  venti  verfo  le  ventuna  perde  affatto  la  pa- 
rola, ma  non  già  rintendimento.  Teneva  apprefìo  di 
se  una  divota  Immagine  di  carta  della  Santiffima  Ver- 
gine, e  perchè  da  sé  non  potea  più  à  fuo  bell'agio  muo* 
verla ,  e  rimirarla  ,  il  fuo  Padre  Spirituale  la  prende  ,  e_* 
di  tanto  in  tanto  gliele  moftrava  ,  e  da  quella  parte ,  che 
voltaya  la  Sagra  Immagine  ,  fiffavagli  occhj,  di  modo 
che  pareva ,  che  colla  vifta  le  rapiffe  anche  il  cuore ,  fa- 
cendo in  lei  quegli  effetti ,  che  fa  il  fole  al  Fiore  Eliotro- 
pio, che  gira  col  Sole  ,  e  pero  volgarmente  fi  nomina^ 
Girafble  •  Quando  le  fuggeri  va  gli  atti  religiofi,  in  fen- 
tir  nominar  Giesù,  e  Maria,  tutta  fi  ravvivava.  Mentre^ 
quell'Anima  Santa  con  i  fuoi  atti  dava  buon  odore  di 
Giesù  Criflo ,  pareva ,  che  lo  partecipaffe  anco  al  Còrpoj 
poiché  tra  tanti  mali ,  e  medicamenti ,  in  quella  camera,, 
benché  piuttoilo^piccola,  che  grande,  mai  il  medeftmo 
non  vi  fentì  un  marodore ,  fcorgendo  in  tutto  una  fòm- 
ma  pulizia,  fembràndo  la  moribonda  in  quei  letto  un* 
Armellino  puriffimo ,  e  d'Anima,  e  di  Corpo  :  e  chi 
bene ioflervò ,  m atteftò  l'ifteffo  fenza  mia  richiefta-.* 
Circa  le  due  ore  di  notte  le  Monache  fecero  ritirare  in 
una  Camera  feparata  il  detto  Padre  affiliente,,  e  richia- 
mato 


■L 
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màtolo  circa  le  trèairaffiftenza  >  recitando  le  folite  ora- 
zioni del  Rituale  5  s'accorfe ,  che  fenxa  fare  un  minimo 
ftrcpito , quafi ,  che  dolcemente saddormentafle ,  placi- 
damente fpirò  alle  ore  quattro  delli  ventitré  Ottobre-, 
1 7 1 8.  in  giorno  di  Domenica. 

Fu  comune  il  dolore  in  quel  Monaftero  per  la  per- 
dita di  fi  cara  Madre ,  ed  il  Padre  Direttore  della  Serva., 
del  Signoreggia  à  lui  volata,  in  tal  congiuntura  reftò 
molto  edificato  della  carità  di  quelle  pie  Religione ,  che 
facevano  a  gara  5  per  ailìfterle ,  e  chi  non  era  ammeffa  a 
fervirla ,  piuttofto  fi  contristava  *  La  feguente  mattina^ 
ài  Lunedì  di  nuovo  teftificarono  l'amore ,  che  le  porta- 
vano 5  e  la  pena  >  chefentirono  per  tal  perdita  j  poiché* 
dovendo  cavare  dalla  Claufura  il  Cadavere  >  piangeva- 
no inconfolabilmente  ,  e  chi  le  baciava  le  mani  3  chi  i 
piedi ,  non  efsendo  chi  yolefse  cavar  fu  ora  la  Bara  dalla 
porta.  Nel  medefimo  giorno  le  furono  fatte  le  folite^ 
Efequie  con  granfolennità,  e  molte  furono  le  Mefse> 
che  neiriftefsa  mattina  fi  celebrarono. 

CAPITOLO  LXXL 

••3    - 

Applaufi. 

IModi  di  applaudire, che  ora  fi  fentivano  da  una  l  ora 
dall'altra  delle  Monache  >erarfoi  feguenti  :  Mi  pa«i 
re  di  vedere  il  Ritratto  del  Padre  San  Benedetto  ì  Que^ 
ila  era  vera  Madre:  Non  fi  muoveva  per  ri Ipetti  uma- 
ni :  Cercava  folo  la  gloria  di  Dio  :  Aveva  la  pace  nel 

Oo  2  cuo- 
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cuore  ,  e  la  metteva  nel  cuore  delle  altre  :  O  che  fogget- 
to  abbiamo  perduto  !  fé  non  è  andata  dritta  in  Paradifo 
quefta  ,  chi  ci  anderà  ?  o  quanto  era  fègreta  1  11  parlare 
colla  Madre  Abbadefsa  era  Tiftefso  ,  che  parlare  col 
Gonfefsore  :  Confola  va  colla  fua  prefenza  :  o  che  com- 
pitezza I  Aveva  un  Animo  di  Regina  :  Quefta  era  una 
Santa  :  Quefta  era  un'Angelo  •  Io  attefto  ,  che  ho  fen- 
tite  molte  Monache  colle  proprie  orecchie  fare  detti  ap^ 
plaufi .  Ho  fentite  ancora  varie  perfone ,  che  fervi  vano 
il  Monaftero,  le  quali  le  davano  gran  lode>per  non  aver 
mai  fentito  dalla  fua.bocca  una  cattiva  parola ,  e  quan- 
do erano  riprefi ,  non  reftavano  mai  oifefi  ,  perchè  le  fue 
riprenfioni  erano  fatte  con  dolcezza,  e  Cantai, 

De*  Medici ,  e  Chirurghi ,  quegli  fi  maravigliava^ 
in  un  modo ,  quefti  nell'altro  >  dicendo  :  O  che  pazien- 
za |  O  che  prudenza  !  O  che  manfuetudine  »  O  che  bon- 
tà !  E*  notabile  >  è  mirabile  tanta  pace  ,  tanta  tranquilla 
in  tanti  dolori  •  O  che  Virtù  i 

I  Confeffori  *  ed  i  Padri  Spirituali  l'innalzavano 
alle  Stelle  •  Tra  i  Padri  Spirituali  il  Padre  Simone  Car- 
melitano Scalzo  affermava  >  che  era  una  Colomba  imi 
cente,  e  che  farebbe  ftata  un'Ottima  Abbadeffa.  Tra  i 
Gonfeflfori  ordinar;  il  Canonico  Bella  diffe  j  O  che  Ab- 
badeffona  farebbe  quefta  1  Don  Agoftino  Telarico  die 
va  ,  che  non  trovava  materia  per  afiol verla  >  e  quando  fu 
eletta  per  Abbadefla  ,  giubbilò ,  dicendo  :  Ora  fpera  > 
che  col  fuo  buonefempio  farà  maggiore  loflervanza  nel 
Monaftero .  E  non  s'ingannarono  >  come  l'esperienza  poi 
dimoftrò  •  Don  Antonio  Ugo  la  chiamava  Salpinone-* 
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nella  prudenza,  e  fapienza ,  e  fanta  nella  bontà  della  Vita, 
e  sì  ornata  da  Dio  di  tutte  le  parti  defiderabili  >  che  un'al- 
tra Donna  fola  aveva  conofeiuta ,  che  avefse  con  lei 
fimilitudinc . 

Il  Cardinal  Parracciani  ,  e  Monfignor  Cervini  Vi- 
cegerente ,  e  Deputato  (opra  i  Monafterj  reftarono  tanto 
appagati  delle  qualità ,  e  governo  dell' Abbadefsa ,  che 
mai  non  ù  faziavano  di  lodarla,  e  ne  l'uno  >  né  l'altro  vol- 
le ammettere  la  rinunzia  dell'Abbadefsato ,  quando  ella 
per  le  lue  gra  vittime  indifpofizioni  ne  fece  premurofa^ 
l'iftanza  .  11  detto  Emincntiffimo  dopo  averne  fatti  elo- 
gj  alla  propria  Sorella  ,  Priora  del  Monaftero  di  Santa 
Maria  delle  Vergini ,  gliele  propofe  per  norma  di  Pru* 
denza ,  e  di  Governo ,  e  Tiftefso  fece,  nel  Monaftero  di 
Sant'  Anna,quando,dopo  la  di  lei  morte,fù  eletta  la  nuova 
Abbadefsa ,  e  il  detto  Monfignor  Cervini,  quando  Don- 
na Maria  Florida  fu  confermata  Abbadefsa  per  l'anno 
terzo  ,  moftrò  fommo  difpiacerc,  perchè  la  trovò  molto 
indifpofta,  e  poi,  efsendofi  fempre  più  aggravato  il  male, 
e  temendo  della  di  lei  morte,  pafsava  vicino  al  Monafte- 
ro, per  fapere  del  fuo  ftato,  e  quando  fentì,  che  era  ripo- 
fata  nel  Signore  >  ebbe  à  dire  i  £*  morta  la  Regina  dei* 
le  Abbadefse  • 


CA 
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Alcune  co  fé  mirabili  facce  [fé  dopo  la  morte  ì 

Appari/ce  infogno  aduna  Monaca  ,  e  la  libera 
da  un  travaglio . 

§.  L 


D  Orina  Maria  Florida  ,"  conforme  fi  è  toccato  nel 
Dono  del  Gonfglio  ,  €  nel  Cap.  antecedente  degli  Ap~ 
plaupy  perchè  aveva  la  Pace  in  fé  ftefsa,  la  metteva  anche 
nel  cuore  altrui .  Una  Monaca  flava  molto  turbata  ,  & 
inquieta  >  perchè  fu  accertata  ,  che  era  fiata  (labilità  una 
cofa  ^  la  quale  farebbe  fiata  Contro  la  fua  volontà ,  e  di 
molto  fuo  difgufto .  Andò  a  letto  con  quefta  turbatone , 
&  inquietudine  >  e  dormendo  le  apparve  in  fogno  la 
ferva  di  Dio ,  e  le  difse  :  Di  quella  cofa  non  vi  prendete^ 
faftidio,  poiché  non  fuccederà .  Come  le  predifse ,  così 
fu  >  attefochèla  Perfona,  che  doveva  farla,  fi  muto  repen- 
tinamente ,  &  ella  reftò  colla  pace  nel  cuore . 

Libera  una  Perfona  dalle  molefiie  del  'Demonio  • 
§.  IL 


Una  Giovane  onefiiflìma  \  della  quale  per  degni 
rifpetti  fi  tace  il  nome,  e  la  Patria  ,  ebbe  bruttiffime 
mokfiie  dal  Demonio  .  tila  pero  non  folo  negava  il 


con- 
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confenfo,  ma  ufavai  mezzi,  che  poteva  ,  per  allontanare 
da  se  così  mal  vicino  in  materia  tanto  pericolofa .  Pre- 
ì  gava  ->  fi  umiliava  5  e  fvelava  fedelmente  quefto  fuo  mifé- 
|  rabile  flato  ;  ma  con  tutte  quelle  >  &  altre  fante  diligenze , 
I  non  reftava  libera,  e  fé  ne  flava  affiittiffima .  Una  Perfo- 
|  na  pia  ,  e  prudente  j  che  aveva  molta  Carità  ,  &c  affitte-» 

Iva  alla  Giovane  ,  avendo  intefo  l'odore  della  Santità  y  in 
cui  morì  Donna  Maria  Florida  >  domandò  al  fuo  Padre 
Spirituale,  fé  aveva  qualche  Reliquia  della  Serva  di  Dio, 
e  aveva  egli  appunto  una  Cartina  icritta  di  fua  mano  co* 
feguenti  Verfetti,  da  lei  nello  fvegliarfi  compofti  foprail 
Coitato  di  Crifto  i 

O  dolce  Ferita  [ 
O  ftanza  d'Amore  ! 
Fontana  di  Vita  > 
Fortezza  del  Cuore  • 
La  pia  Affittente,  avuta  detta  Cartina  ,  la  pofe  ad- 

I lofio  alla  Giovane  a  dì  2.  Aprile  1 720. ,  e  fempre  l'ha 
portata  y  e  la  porta  con  molta  fiducia  ,  &  il  Demonio  dx 
ietto  giorno  non  ha  potuto  pili  moleftarla>  bensì  più  voi- 
e  Thà  fpa  ventata,  e  minacciata,  dicendole  volerla  preci- 
pitare >  e  dimandandole  il  confenfb >  la  rifpofta  della  pa-< 
pente  è  fempre  :  Prima  morire  y  che  confentire  •  Ecco  rin- 
novato il  miracolo  >  operato  da  San  Bernardo  nelle  parti 
i  Bertagna  >  riferito  da  Guglielmo  Abbate  *Bonal<vellenfL~M 
et  Cap>  <5.  del  Uhi*  e  da  Don  Filippo  di  San  Giovanni  2fcif- 
fìa^Saperior  Generale  della  Congregatone  Riformata  di  San 
er nardo  dell'ordine  Ci fìercie&Jì  nelCap.ij.  delltb.z.  della 
ita  del  Santo  >  e  parimente  operato  da  Santa  Caterina  di 

Li- 
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Svezia  in  Napoli,  e  riferito  dal  Surio  nella  fua  Vito  a, 
dì  %i.  Marzo. 


Libera  Fr ance/co  Fronte  iflant etneamente  dal  male 
detto  Bubonocela  ♦ 


§.  IIL 

FRariecfco  Fronte  pativa  di  Rottura  l  &  eflendoli 
feorfi  gi'Inteftini  fino  all'Inguinaglia  ,  fecero  una 
grande  Bubonocela,  e  con  tutte  le  diligenze  ufate,  gi'In- 
teftini mai  ritornarono  al  fuo  luogo .  Onde  ritrovandoti 
in  pericolo  di  morte ,  mando  à  chiamar  l'ifteffo  Padre 
Direttore  di  D.  Maria  Florida ,  per  avere  da  lui  alcuni 
configli  j  e  difporre  delle  eofe  fue  .  Andò  il  l iidetto  5  e 
lo  configli©  fecondo  i  fuoi  talenti.  Parlandoli  del  fuo 
male ,  per  dare  animo  a  lui ,  ed  alla  di  lui  Conforte , 
fua  Penitente  ,  le  dille  ,  che  ancor  egli  aveva  patito  d  un 
male  fimile  ,  e  pure  era  guarito  per  l'orazioni  d'una  ferva 
di  Dio  $  ma  gli  fu  rifpofto,  che  per  una  certa  ftrozzatura > 
&  enfiagione  non  era  poffibile  il  regreffo  degrinteftini , 
e  tutto  queftofù  il  Venerdì  29.  Novembre  17 io.  In  tale 
flato  lafciò  l'Ammalato,  &in  tanto  il  male  fi  aggravò 
maggiormente ,  perchè  in  neflun  modo  poteva  fcaricarc 
il  Ventre  ,  e  gettava  gli  escrementi  per  la  bocca.Siridufle 
il  Paziente  all'eUremo  ,  &  in  punto  di  morte  ,  e  la  Do- 
menica primo  diDicembre  di  nuovo  fu  il  fuddetto^adrc 
Confetto  re  chiamato  in  fretta ,  per  affitterlo  nella  morte , 
e  non  potè  andar  fubito  ,  perchè  flava  per  efporre  il  San* 

tiffi- 
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#** 
tiffimo  ,  come  è  folito  in  tutte  le  Domeniche  dell'anno 

nella  fua  Chiefa  di  San  Pantaleo  a'  Monti ,  per  Breve-, 
Apoftolico,  circa  le  22.^revmà  propofe  d'andare ,  fini- 
ta la  funzione ,  e  data  la  benedizzione  ,  &  in  tanto  pen- 
sò all'intercezione  della  ferva  del  Signore ,  e  di  porta- 
re al  moribondo  la  medefima  lettera  ,  nella  quale  pro- 
fetizzò al  detto  Padre,  che  farebbe  flato  liberato  da_* 
pericoli  ,  che  gli  potevano  fopraftare  ,  come  in  ef- 
fetto tra  gli  altri  fu  liberato  da  un  maleiìmile  à  quel- 
lo ,  per  cui  il  detto  Franeefco  flava  per  morire ,  come_» 
fopra  mlfap.  LXlX,  Finita  la  funzione  ,  alle  ore  23.' 
andò  il  detto  Padre,  &  entrando  in  Cafa,  in  vece  dì 
trovarlo  morto ,  gli  venne  incontro  la  moglie  tutta_i 
contenta  >  giubbilando ,  che  il  marito  era  guarito ,  -et 
fendo  grinteftini  ritornati  al  fuo  luogo  *  Interrogò 
del  tempo,  in  cui  era  megliorato ,  e  funelFora  mede-i 
lima ,  che  era  flato  raccomandato  alla  Serva  di  Dio ,e 
propofe  di  portare  la  lettera  .  Guarii  enon  hàjpidpa^ 
tito  di  quel  male  v&  è  morto  dopo  un'anno  peraitra^ 
infermità . 

Secondochè  predijfe  al fuo. Fadre  Spirituale ,  h  libers 
da  nuovi  pericoli  + 

§.  IV. 


DUE  anni  5  e  dieci  giorni  dopo  la  morte  dell'Ab* 
badeifaidi  2*  Novembre  1  720*  ad  ore  %g«  iru. 
giorno  di  Sabato  fi  leyò  in  Roma  nu  fiero  tu;  bine  ,  e  he 

P  p  getrò 
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getto  i  cpppi  da'  Tetti >  ed  i  vafi  d'Agrumi  dalle  loggie. 
Fallando  allora  il  Padre  Direttore,  che  fu  di  D.  Maria 
Florida  per  Torre  de'Conti*  il  detto  Turbine  foli  evo,  e 
trafportò  un  pefantiffimo  fufto  della  porta  di  quella^ 
Pizzicheria  ,  e  con  gran  violenza  gliele  lanciò- addoffo  • 
Fùpercoffo  colla  punta  di  quel  fufto  nelle  parti  pofte- 
riori  delle  mani  y  e  nel  petto ,  e  gettato  all'  indietro  pre* 
cipitofamentè  in  terra ,  cadendogli  addoffo  quelgraajr 
fufto  >  dimodoché  doveva ,  ò  reftar  morto  r  ò  almeno 
ftorpiato  5  come  giudicarono  quelli ,  che  fi  ritrovarono 
prefenti  >  e  videro  il  cafo>  e  ne  fparfero  la  fama .  Refto 
quafifenza  fiato ,  e  quali  non  poteva  refpirare,  contufo 
inpiù  parti  r  e  particolarmente  nelle  mani  >  e  gambe  »  e 
nella  parte  pofteriore  della  delira  tutta  livida ,  dove.* 
diede  la  punta  del  fa&o  r  e  fu  fttipore  y  che  non  reftaffe 
i rifranta >  co  ne  uni  Canna.»  Benché  con  difficolta  pò- 
tefte  muovere  il  Braccio,  e  la  Cafcia  deftra.  >  nondime- 
no alzoffi ,  e  fi  porto  àcafa  fenia  ajxito  altrui  >  e  le  con- 
tufioni  *e  lividure  preftafpar irono  >  e  reftó  affatto  libe- 
rato da  sìevidente  pencolo  dal  Braccio  onnipotente  » 
come  predille  la  Serva  di  Dio ,  e  fi  èdettocolia  fua  lette- 
ra nel  medefimo  Gap.  LXIX.  Dopo  tré  meli  a  di  primo 
Febbrajo  1 7x1  •  parimente  giorno  di  Sabato,  e  Vi-, 
giiia  della  Purificazione  ,  V  ifteffo  Padre  Spirituale  , 
ritornando  dal  ftlonaftero  di  Sant'Anna  rc  ripagando 
per  la  medefimaftrada,  quando  fu  avanti  la  detta  Piz- 
zicheria, tirando  vento,  gliforprefe  qualche  timore,  che 
gli  accadefie Fiftefso  cafo,  màio  difprezzò,  e  pafsò  avan* 
ti ,  e  paffato,  fi  rammentò*  che  doyeva  fare  to  negozio, 

che 
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che  l'obbligava  a  dare  addictro,e  ritornandogli  l'illefso 
timore ,  pure  lo  rigettò,  e  nel  regreflo,  daii  appena  due , 
ò  tre  paffi  ,  lenti  cadérli  dietro  queir  ifteffo  folto ,  feaza 
fargli  danno  alcuno,  con  iftuporc  di  tutti  quelli  ,  che  vi- 
dero ;  anzi  uno  ebbe  ad  cfclamare  :  Quel  fufto  perfegui- 
ta  molto  quello  Prete  ;  perchè  né  avanti  5  ne  dopo  ciò 
è  accaduto  ad  altra  pei  fona  ♦ 

Libera  il  detto  Padre  Direttore  anche  dall' ajffalt$  degli  Orfi^ 

&  V. 

Vicino  la  porta  del  Palaizò  del  Prencipe  D^  Livio 
Odefcalchi  nella  Piazza  de*  Santi  Apoftoli  flava 
un'Orlo  incatenato.  Pafsando  il  Padre  Spirituale  di 
D*  Maria  Florida  di  là  inavvedutamente  ,  quel]'  Orlo 
l'abbracciò ,  e  per  graziadi  Dio ,  ed  intercelfione  di  det- 
ta D.  Maria  Florida  refìó  lenza  veruna  ìifione.  Avverto 
il  Lettore ,  chequefto  calo  fuccedè  prima  della  fua  mor- 
te ,  ma  lo  pongo  qui  per  unirlo  col  leguente ,  che  iiic-- 
cede  dopo • 

Un'altra  volta paflando  pure  inavvedutamente  ini 
compagnia  d  un'altro  Sacerdote  avanti  la  porta  del  Pa- 
lazzo del  Prencipedi  S.  Martino,  dove  era  un aàr' Orfo 
incatenato  ,  gli  laltó  addofso  dalla  parte  di  dietro ,  e  eoa 
la  bocca,  e  denti  lo  ftrinle,  e  gli  ftrappò  un  pezzo  di  Fer- 
rajolo,e  poco  mancò,  che  nonprendefle  e  ftrappafìfe^ 
la  polpa  d'una  Gamba ,  e  parimente  il  fuo  Corpo  reitò 
iptcraaàente  iìkfo . 

Pp  ^  Po- 
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Potrei  raccontare  altri  pericoli  fimili  v  che  gli  fo- 
no accaduti 5  da'quali  èftato  liberato  dal  Braccioonni- 
potente,  ma  gli  tralafcio ,  per  non,  tediare  il  lettore .% 
&a  gloria  di  Dio  d<>  compimento  a  quella  Vita  oggi 
{ci  Ge.nnajp  i  ji  p  giorno  dell*  Epifania  >  e  prego  il  Da- 
tore di  tuta  i  beni  a  concedere  a:  eia fcuno  d i  fz gui ta re_. 
la  Stella  della  fanta  vocazione  *  a  venire  colanti;  Rè; 
ali  adorazione  del  noftro  Salvatore  coll'offerta  dell'I n- 
cenfo  decorazione,  della.  Mirra  della,  mortificazione*, 
e  dell'Oro  dell  amore  v&  imitando  la  Serva  deli  Signo- 
re ,  noa  ritornar  più  ad  Erode  per  la  ftrada  del  Mondo  * 
che  cerca  d'ammazzar  Crifto %  ma  per  quella  delk-* 
Virtù  rcheci  porta  al  noftro  primo  Principio ,  &  ulti^ 
mo  Fine>  all'unione:  del  Sommo,  Bene  •  Amen  i 

i  Aggiunta** 

Il  Padre  Direttore  di  Dmna  Maria  Florida  perde  l'udite^ 
t  per  fua  ititene jjjòne  lo.  riaver  a  * 

&  VL 

NEI  mefe  di  Giugno  1 j  ti .  per  la  varietà  deleni? 
pi  >  ora  caldi >,  ora  freddi,  il  Padre  Spirituale  di 
Donna  Maria  Fionda  fu  affàlita  da  un;  grave  raffred- 
dore ,  che  gli  causo  laraucedine  in  gola ,  e  alfordò:  qua- 
fiaffatto  nella  parte deftra  y  e  rintuzzò  alquanto  l'udito 
nella  finiftra ,  ma  non  in  modo*  che  gl'impediffe  di  fen- 
tire  le  Confeffiooi ,  e  le  fentiva  folamente  da  detta  par- 
te* 
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te  .  L'antivigilia  di  Natale  s'affordò.  quafi  affatto  an- 
che dalla  medefima  parte  finiftra  >  e  gli  convenne  inJ 
tutte  quelle  Fefte  fino  ali5  Epifania  incieli  vamente  la- 
fciare  affatto  il  Confeffonario  ♦  Aveva  adoprato  olio 
d'Amandole  amare ,  8c  altri  medicamenti >  epiuttofto 
con  deterioramento  r  che  giovamento  r  e  per  là  lun- 
ghezza del  tempo  di  fette  mefi  r  nella  fua  età  di  anni 
fettanta*  molto  temeva  del  male  invecchiato*  Ma  fi 
raccomandò  alla  Serva  di  Dio  per  T  adempimento  del- 
la divina  volontà ,  &c  una  fua  Penitente  pure  le  fi  racco- 
mandò 5  dicendo  :  Fate  ritornar  l'udito  a  chi  ha  fati- 
cato per  Voi  y  &  in  un  fubito  dopo  tanti  mefi  gli  è 
1  fiato  reftituito  l'udito,  ed  è  ritornato  dopo  l'Epifania 
|à  fentire  le  Confezioni  y  ed  èmolto  tempo  ,  che  conti- 
mia  ,come  prima ,  quando  non  pativa  di  fimil  male  * 
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